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ItELLB   AbUNAnZS 

DELLA  REALE  ACCADEMIA  LUCCHESE 

NEGLI  ANNI  1867-KS-69 


ANNO  1857 


Ija  prima  tornata  dell' Accademia  in  quest'an- 
no fu  al  50  gennajo,  e  vi  lesse  il  Tesoriere 
della  medesima  cav.  Vincenzo  Torselli  il  pri- 
mo Ragionamento  Sulla  Economia  pubblica 
delle  antiche  nazioni  impresso  a  pag.  49  e  se- 
guenti di  questo  volume. 

U  marchese  Antonio  Mazzarosa  ai  27  mar- 
zo espose  air  Accademia  la  necessità  di  pre- 
servare la  vite  dalla  muffa.  Ed  era  argomento 
da  lui  così  amante  del  suo  paese,  e  cosi  in- 
nanzi in  materia  di  agricoltura,  come  djmoEilra- 
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no  fra  le  altre  cose  Le  Pratiche  della  Cam- 
pagna lucchese.  Lucca  Tipografia  Giusti  1846. 

Nella  tornata  dei  27  aprile  il  dott  Adolfo 
Bartoli  lesse  uq  suo  scritto  col  titolo  Della 
Educazione  popolale.  X^rìaà^io  del  suo  ragio- 
namento ei  poneva  le  parole  del  Vico  dove  dis- 
se, che  si  conservino  le  famiglie  per  isperanza 
che  da  queste  risurgano  le  nazioni.  E  avendo 
camminato  alcun  tempo  su  questo  principio  os- 
servò, che  quando  la  famigUa  è  corrotta  biso- 
gna cercare  di  riformarla  per  riformare  la  so- 
cietà e  per  far  risurgere  la  nazione.  E  que- 
st'  ufBzio  sull'autorità  del  Gioberti  attribuì  agli 
individui  e  al  pubblico  insegnamento.  Disse 
quindi  degli  Asili  infantili  e  delle  letture  po- 
polari introdotte  in  Olanda  pei  fanciulli.  Ma 
anche  nel  giovane  soggiunse,  l'educazione  mo- 
rale deve  seguitare  l' opera  sua  , . .  j  ma  essa 
non  può  esser  sola,  non  deve  essere  scompa- 
gnata dalla  istruzione  di  quelle  cose  che  so- 
no necessarie  alla  vita  materiale  dell'  uomo. 
Ed  a  dò  dovrebbero  provvedere,  ei  conchiuse, 
gli  stabilimenti  (f  istruzione  tecnologica. 

A  dì  28  maggio  il  prof.  Giuseppe  Pardini 
trattenne  i  suoi  colleghi  con  un  lavoro  che 
intitolò  «  Saggio  sull'architettura  degli  Etru- 
Kcfù  »  diviso  in  tre  parti. 
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Nella  prima  eh'  egli  lesse  aceenna,  che  le 
prime  dimòre  scelte  dagli  Etruschi,  nella  pe- 
nisofe,  furono  con  ogni  probabilità  nei  luoghi 
eminenti  ;  da  dove  dtecesero  nelle  pianure,  quan- 
do cessarono  i  timori  degli  spaventevoli  feno- 
meni che  dovevano  spesso  agitare  la  superfi- 
cie del  suolo  da  essi  abitato  :  ivi  doverono  fis- 
sare uno  stato  regolare  di  società,  dal  quale 
ebbero  origine  i  primi  elementi  di  quella  pro- 
digiosa civiltà  che  i  monumenti  ci  dimostrano. 

Dopo  avere  accennalo  che  le  arti  belle  eb- 
bero origine  e  progredirono  fra  noi  con  una 
impronta  caratteristica  e  nazionale,  il  qual  pre- 
gio dimostra  che  non  vi  hi  influenza  greca, 
passò  a  trattare  dell'  architettura  dei  nostri 
maggiori. 

Egli  si  propose  di  dimostrare  colla  prova 
dei  monumenti  tutt*  ora  esistenti  la  originalità 
delle  forme  e  lineamenU  che  costituivano  lo 
stile  architettonico  degli  Etruschi. 

Dflir  esame  dei  monumenti,  di  non  dubbia 
costruzione  toscana  da  esso  osservati,  e  spe- 
cialmente da  queUi  che  tutt'  ora  sì  ammirano 
nella  Tuscia  Romana  (  dei  quali  non  trascu- 
rò di  descriverne  una  parte)  egli  rilevava 
la  specialità  e  progresso  delle  costruzioni  in 
pietre  che  praticarono  gli  Etruschi  nei  loro 
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edifizi  ;  uè  accennò  varie  distinte  specie,  e  ri- 
levò che  la  singolarità  delle  forme  e  lineamen- 
ti di  varie  parti  architettoniche  presentano  un 
distintivo  carattere  e  tale  che  non  si  può  con- 
fondere con  quello  che  vedesi  nello  stile  degli 
edificj  di  veruna  antica  nazione  ;  il  che  offre 
la  più  valida  prova  per  dimostrare  la  origi- 
nalità deir  etrusca  architettura. 

Fra  i  monumenti  che  egli  descrisse,  non  la- 
sciò di  notarne  taluno  di  quelli  nei  quali  vi 
si  riscontra  l' influenza  greca  avvenuta  dopo 
r  arrivo  in  Toscana  dei  Greci  con  Demarato 
da  Corinto  padre  già  dì  Tarquinio  Prisco. 

Colla  scorta  di  Vitruvio  e  dei  frammenti 
etruschi,  egli  fé  conoscere  che  i  nostri  mag- 
giori non  furono  privi  di  quelle  leggi  e  nor- 
me che  riguardavano  il  decoro  degli  edificii. 

Rilevò  essere  l' ordine  toscano,  il  perfezio- 
namento di  una  costruzione  lignea,  ed  un  me- 
ditato sistema  architettonico  di  remotissima  ori- 
gine, conservato  nelle  sue  primitive  forme  e 
senz*  alterazione  nelle  parti  principali;  avver- 
tendo che  ciò  deve  attrìhuirsi  ad  un  effetto  di 
scrupolosa  e  religiosa  tradizione  serbata  alle 
forme  originali,  caratteristiche  e  nazionali,  per 
un  sentimento  di  rispetto  alle  natie  produzio- 
ni, comune  a  tutte  le  antiche  genti,  il  quale 
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doveva  esswe  più  potente  nell'  austera  Etra- 
ria,  per  la  influenza  d' un  numeroso  patrizia- 
to sacerdotale. 

Colla  scorta  del  citalo  scrittore  latino,  de- 
scrisse le  varie  parti  costituenti  l'Ordine  to- 
scano, dall'  esame  delle  quali,  egli  fu  indotto 
a  ritenere,  che  in  esse  non  apparisce  verun 
indizio  che  possa  fare  neppure  sospettare  la 
riproduzione  più  semplice  del  Dorico  greco, 
come  taluno  ha  preteso  :  che  anzi  egli  opina- 
va che  avendo  l' Ordine  toscano  maggiore  ro- 
bustezza e  semplicità  a  conlronto  del  Dorico 
greco,  r  Ordine  toscano,  non  solo  ci  offra  la 
prova  che  è  il  più  antico,  come  lo  ritennero 
Leon  Battista  Alberti  ed  il  D*  Hancarville,  ma 
che  abbia  anche  servito  di  modello  ai  Greci 
per  formare  il  loro  Dorico,  esistendo  neir  Or- 
dine toscano  quelle  teste  di  travi  nel  fregio 
come  un  embrione  o  indizio  dei  triglifi  e  del- 
le metope  delle  quali  parli,  con  molto  gusto, 
seppero  trarre  partito  ì  Greci  per  il  Dorico. 

Dopo  avere  esposta  la  sua  opinione  intor- 
no alla  originalità  dell'  Ordine  che  conservò 
col  suo  nome  la  (lama  degl'  inventori,  tenne 
proposito  dei  vestigi  che  danno  indizio  di  al- 
tri ordini  architettonici  praticati  dagh  Etruschi 
nei  toro  edifìcj. 


itizedbv  Google 


vra 

Un  capitello  per  colooaa  singolarissimo,  nel 
suo  insieme  e  con  volute  di  rilievo  poco  dis- 
simili dai  Comi  di  Ammone  rivela  un  secon- 
d'  ordine  architettonico  che  permette  di  esse- 
re appellato  per  una  specie  di  Jonico  :  quel- 
la antico  capitello  fu  scoperto  a  Tarquinia  e 
pubblicato  dal  Piranesi. 

Descrisse  poscia  un  altro  capitello  di  mar- 
mo per  colonna,  scoperto  nei  contomi  di  Pe- 
rugia: le  forme  e  la  composizione  di  e^o  gli 
sembravano  tanto  singolari  ed  originali,  da  non 
far  trasparire  il  ben  minimo  indizio  che  pc^ 
sa  essere  una  imitazione  ad  Corinto  :  egli  rile- 
vava nel  suo  insieme  un  primo  tentativo  per 
formare  il  Corinto,  facendo  in  e^o  piccole  mo- 
dificazioni ed  aggiunte  ;  lo  che  lo  indusse  a  ri- 
tenere che  possa  aver  servito  di  tipo  ai  Gre- 
ci per  r  ordine  che  appellarono  col  detto  nome. 

Oltre  alle  descritte  prove  dell'  esistenza  di 
diversi  ordini  architettonici  presso  gli  Etruschi, 
accennò  il  ritrovamento  di  altro  capitello  in 
Sovana  ideato  con  una  libertà  nel  sno  insieme 
che  potrebbe  definirsi  per  composito. 

L' esistenza  degli  accennati  quattr'  ordini  di- 
versi nel  loro  carattere,  gli  parvero  non  dub- 
bia prova  delja  capacità  inventiva  degy  Etru- 
schi, i  quali  ci  attestano  coi  loro  monumenti  che 
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non  furono  vani  i  tentativi  da  essi  fatti  per 
giungere  alla  conquista  delF  utile,  del  buono, 
del  variato  e  del  bdlo. 

Toccò  infine  della  decorazione  intema  de- 
gli edificj  etruschi,  la  quale  consisteva  in  ele- 
ganti fregi  e  meandri  scolpiti  e  dipinti  con  un 
genere  di  ornare  variato  ed  originale  nelle  sue 
forme  e  combinazioni  ;  ti  che  si  rileva  da  un 
grande  numero  di  quegli  ornamenti  scoperti 
negli  Ipogèi  di  Cornelo  e  di  Chiusi  j  come  pu- 
re del  gran  progresso  fatto  nell'  architettura 
col  ritrovato  dell'  arco  e  della  volta,  la  cui  sco- 
perta fii  attribuita  da  alcuni  antiquarj  alla  Gre- 
cia libera,  da  altri  agli  Egizj  ed  agli  Indiani, 
dimostra  per  il  primo,  che  è  una  etnisca  in- 
venzione della  massima  importanza. 

Egli  confutò  le  opinioni  e  le  apparenti  pro- 
ve che  sono  state  riportate  da  diversi  scrittori 
per  dimostrare  quanto  asseriscono,  indicandoci 
esso  che  anche  in  Italia  nelle  rovine  delle  cit- 
tà ciclopiche  del  Lazio  ed  altrove,  esistono  dei 
monumenti  che  ben  di  poco  differiscono  nella 
struttura  da  quelli  che  citano  in  prova  della  lo- 
ro tesi,  e  che  sono  ben  lungi  da  darci  il  benché 
minimo  indizio  della  volta,  non  esistendo  in 
essi  neppure  una  rozza  forma  dei  cunei,  sen- 
za i  quali  non  può  essere  formata  la  volta. 


itizedbv  Google 


X 

La  voce  tholu»  (volta)  usala  da  alcuni  gre- 
ci  scrittori,  egli  asserisce  colla  prova  dei  mo- 
numenti, che  denotava  la  sola  forma  dì  quel 
coperto,  ma  non  la  sua  costruzione,  perocché 
presso  quel  popolo,  la  struttura  di  simili  spe- 
eie  di  coperti,  si  rileva  consistere  in  una  se- 
rie di  corsìe  dì  pietre  disposte  in  piano  dal 
principio  del  coperto  fino  alla  sommità,  m  mo- 
do che  a  ciascheduno,  a  soccollo  l' uno  sojh^ 
r  altro,  è  stata  data  la  forma  che  doveva  ave- 
re r  interno  del  coperto. 

Lo  stesso  prof.  Pardini  rileva  che  l'impor- 
tanza d' una  tale  scoperta  per  il  comodo  pub- 
blico e  privato,  non  poteva  restare  negli  an- 
gusti limiti  d*  una  semplice  prova  o  tentativo 
presso  le  antiche  nazioni,  le  quali  se  avessero 
conosciuto  un  tale  ritrovato  prima  degli  Etru- 
schi, ninno  potrà  essere  indotto  a  ritenere  che 
gli  antichi  avrebbero  rinunciato  agi'  immensi 
vantaggi  che  potevano  ottenere  da  una  sco- 
perta, che  poteva  per  lo  meno  essere  applicata 
alla  costruzione  dei  ponti  necessarj  al  passag- 
gio dei  fiumi  in  ogni  stagione,  al  trasporto  di 
enormi  pesi,  alla  rapida  spedizione  dì  eserciti, 
ed  al  movimento  commerciale:  scoperta  che 
esigeva  nella  sua  applicazione  quella  estrema 
solidità  che  tanto  d^gue  le  opere  pubbliche 
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delle  antiche  genti}  delle  quali  non  sì  può 
supporre  che  le  sole  costruzioni,  ove  poteva 
impiegarvisi  I'  arco,  debbano  essere  del  tutto 
scomparse,  mentre  esistono  tutt'  ora  grandiose 
rovine  di  ciascheduna  delle  antiche  nazioni  le 
quali  ci  attestano  la  loro  grandiosità,  solidità 
e  magnificenza. 

Ài  51  luglio  il  socio  ordinario  can.  prof. 
Giov.  Francesco  ZapelU  lesse  alla  sua  volta 
un  discorso,  nel  quale  si  propose  di  raffron- 
tare insieme  alcune  maniere  e  costrutti  della 
lingua  greca  ed  italiana  per  mostrarne  la  so- 
miglianza. Eccone  l'assunto  colle  stesse  sue 
parole  «  Spenta  ...  la  civiltà  e  tornata  a 
«  nulla  la  grandezza  di  Roma,  e  con  essa  co- 
ti Glissato  e  venuto  meno  lo  splendore  delle 
«  Lettere,  dopo  aver  queste  per  breve  tempo 
«  «rato  ai  confini  del  solo  impero  di  Bìsan- 
«  zio,  e  di  là  pure  sbandeggiate,  furon  gì'  Ita- 
ti lianì  ajutati  in  parte  da'  pochi  Greci  ramin- 
u  ghi  dalla  loro  patria,  che  raccolti  a  gran 
«  pena  gli  avanzi,  e  direi  quasi  le  semìspente 
(I  scintille,  sotto  la  cenere  rimaste,  di  due  gran- 
«  di  e  generose  distrutte  nazioni,  le  ridesta- 
«  rono  col  loro  ingegno  ed  industria,  e  ne 
«  b^fisero  fuori  quei  principj  meravigliosi  di 
»  dottrina  e  di  lettere  che  illustraron  più  o 
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«  taaao  i  diversi  secoli  successivi  delf  italiana 
«  cultura.  Ha  per  for  questo  vi  fii  mestieri 
«  di  una  lingua,  dacché  la  latina,  e  più  la 
«  greca,  da  una  piena  di  barbarismi  di  ogni 
«  maniera  invase  e  stranamente  difformate, 
«  non  erano  a  pezza  dalla  comune  del  volgo 
«  più  parlate  né  intese.  Di  qua  la  primitiva 
«  origine  e  gli  umili  priucipj  del  volgar  no- 
te stro,  che  toscano  ed  italiano  venne  poscia 
«  appellato.  Se  nondimeno  i  nostri  antichi  pa- 
((  dri  ispirati  fossero  a  crearlo  sulla  norma 
«  del  greco  più  che  del  latino,  o  pel  cootra- 
u  rio,  io  non  V  oserei  affermare;  troppo  es- 
u  $endo  focile  errare  circa  le  origini  delle 
«  cose,  ed  ancora  perchè  alieno  dal  mio  pro- 
«  posilo  j  ma  questo  dirò  di  fermo  che  ai  no- 
li stri  avoli  avvenne  di  formare  un  linguag- 
<(  gio  che  oltre  a  contenere  molti  vocaboli  di 
u  greca  derivazione,  ha  nei  costrutti  e  nelle 
«  figure  che  fur  d^te  appresso  ^«mmatica- 
«  li,  e  molto  più  nel  suono  e  nel  procede- 
(c  re  disinvolto  ed  armonioso  assaissimo  del 


Posto  quindi  che  alla  maggiore  o  minore 
eleganza  e  gentilezza  delle  lingue  e  alla  loro 
varia  struttura  dee  non  poco  contribuire  la 
qualità  del  delo,  la  tempera  dei  corpi,  la  forma 
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xni 
dei  governi,  osserva  col  Varchi  che  la  Toscana 
non  fì]  alla  Grecia  e  ad  Atene  disamile  ne) 
secolo  XIV,  secolo  glorioso  delle  nostre  Lette- 
re. «  Allora  pertanto,  prosegue  egU,  sorta  e 
u  fiorita  mirabitmente  la  nostra  favella,  come 
u  tosto  primeggiò  tra  le  altre  consorelle  dì 
(I  Europa,  a  tei  primogenite,  e  di  gran  lunga 
u  le  superò,  ca^  vinse  in  abbondanza  e  in 
«  dolceraa  la  madre  latina,  e  tentò  di  emu- 
u  lare  pia  da  vicino  l'avola  stessa  regina  dei 
«  greci  per  la  soavità  e  la  copia,  e  direi  qua- 
u  si  per  quella  sostanziai  forma  ond'  è  costi- 
«  tuita,  la  quale  come  di  cera  (direbbe  un 
«  illastre  scrittore)  cede  ad  ogni  figura  che 
«  altri  si  piaccia  d' imprimavi  ». 

Prima  però  che  il  nostro  socio  procedesse  a 
mostrare  quel  molto  che  la  nostra  lingua  ri- 
trae dalla  greca,  notò  opportunamente  che  non 
tutto  che  provenga  dal  greco  sia  buona  supel- 
leltile  da  fame  tesoro.  «  No,  diss'  egli,  i  greci- 
«  smi  non  altrimenti  che  i  gallicismi  e  simili 
«  stranezze  sono  al  tutto  come  imbratti  e  soz- 
«  zure  da  "fuggire,  siccome  quelli  che  inlor- 
u  bidano  e  guastano  la  proprietà  di  nostra  fa- 
ti velia,  la  quale  ha  pure  sue  fottezze  e  fisio- 
<i  nomia  cui  non  lece  per  cosa  del  mondo  al- 
ti terare.  Il  quale  sconcio  sarebbe  anche  più 
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«  riprovevole  e  dannoso,  se  siffatti  vocaboli  ci 
«  piovessero  d'oltre  mare  e  d'oltre  monti  già 
«  ridotti  ed  acconciati  all'  indole  di  quelle  lin- 
«  gue,  perchè  ancora  meno  all'  eloquio  nostro 
«  accomodati.  Nondimeno  moltissime  voci  ab- 
<t  bìamo  di  greco  originale  significato,  divenu- 
u  te  oramai  prette  italiane  come  ameno,  cielo, 
«  sereno,  corda,  teatro,  macello  e  innomere- 
«  voli  altre  ...  La  sostanza  di  una  lingua 
«  non  consiste  nel  saperne  i  vocaboli  ed  ac- 
ci cozzarli  comecchessia  insieme  per  cavarne 
((  un  costrutto. 

«  Doversi  in  essa,  dice  il  Davanzali,  racco- 
u  gliere  certe  efficacie  e  vive  proprietà  natu- 
«  rali  che  con  impeto  scoccano  e  fiedon  l' ani- 
«  mo  per  diritta  via  e  brevissima;  e  molto 
u  significan  più  che  non  dicono,  come  i  col- 
u  pi  fieri  e  gli  scorci  nella  pittura,  e  per  ve- 
«  rità  noi  favelliamo  per  essere  intesi  e  per- 
ei suadere:  e  quanto  più  proprio  e  breve  il 
«  parlare  è,  più  presto  e  meglio  è  inteso,  e 
u  produce  il  desiderato  effetto  ». 

Dopo  di  che  si  aprì  la  vìa  a  discorrer  de- 
gli articoli  e  del  loro  molteplice  e  vario  uso 
in  ambedue  le  lingue,  per  cui  queste  si  van- 
taggiano d' assai  sopra  la  lingua  latina,  ove 
la  mancanza  di  queste  giunture  del  discorso, 
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come  )i  chiama  il  Corticelii,  ingenera  spesso 
inesattezze  ed  ambiguità  manifestissime.  E  par- 
lò dì  mano  in  mano  di  altr'  usi,  forme  e  co- 
strutti della  lingua  greca,  e  ne  istituì  il  con- 
Ironto  con  altrettanti  della  lingua  volgare,  reca- 
ti innanzi  esempi,  massime  della  seconda,  dagli 
autori  del  buon  secolo.  Sicché  riuscì  a  con- 
cludere in  proposito  «  Si  apra  da  un  lato  la 
«  più  copiosa  ed  erudita  delle  grammatiche 
«  greche,  vo'dire,  di  Augusto  Hatthiae,  dall'al- 
ti tro  qud  meglio  che  seppero  recarci  innanzi 
«  di  eleganze  e  di  osservazioni  intomo  alla 
H  nostra  coltissima  favelhi  il  Bartoli,  il  Menzi- 
«  ni,  il  Cesari  ed  altri  di  si  nobile  schiera  ; 
u  e  dovremo  al  postutto  confessare  che  forse 
«  non  vi  ha  in  greco  qualche  bel  modo  evi- 
«  dente  e  leggiadro,  che  non  abbia  il  simile 
«  0  il  corrispondente  alla  sua  volta  ancora 
«  r  italiano.  Che  poi  non  sapendo  certi  gram- 
u  matici  con  che  nome  appellarli,  si  conven- 
H  nero  a  dirli  maniere  e  costruzioni  alla  gre- 
«  ca.  E  a  così  chiamarli  dovettero  essere  in- 
«  dotti  a  mio  giudizio  dall' averli  riscontrati 
«  nei  Greci,  fonte  inesausta  di  quella  varia  e 
«  dilettevole  novità,  onde  sono  ^  tommende- 
«  voli  le  loro  scritture  ». 
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Suggellò  le  sopraccennate  osservazioni  con 
un  brano  tutto  intiero  del  secol  d'oro  della 
vita  dì  s.  Dorotea,  e  quindi  per  ribadire  quello 
che  sopra  aveva  detto,  soggiunse: 

K  Or  a  chi  non  è  avviso  di  ascoltare  un  trat- 
u  to  per  esempio  della  Gìropedia,  o  di  alcuna 
((  dei  ritratti  di  Senofonte,  o  di  Longo  Sofi- 
((  sta,  0  di  altro  luogo  consimile  4i  greco  scrit- 
«  tore  di  cotesto  genere  ?  Quivi  infotti  come 
«  in  quelli  è  schietta  natura,  pittoresca  evi- 
«  denza,  disiuvollura  e  leggiadrìa  di  dettato. 
(c  Quivi  come  nei  Greci  non  riesce  nojoso  quel 
K  rapportare  il  discorso  dì  alti^  persona  quasi 
«  a  foggia  di  dialogo,  e  lo  intromettere  a  qua- 
«  le  si  voglia  prossimità  )e  parole  disse  e  ri- 
«  spose,  che  pure  a  molti  dei  nostri  tempi  si 
«  pajono  sconci  intollerabili  e  paurosi.  Quivi 
u  quel  rompere  il  corso  della  narazione  indi- 
«  retta,  ed  entrare  di  repente  nella  diretta, 
«  per  cui  con  molta  piacevole  vivezza  ti  pare 
«  quasi  di  trovarti  alla  vista  non  isperata  de- 
«  gli  avvenimenti.  Quivi  finalmente  quella  eo- 
«  pia  di  partìcipj  e  dì  gerundi,  i  quali  racco- 
«  gliendo,  dirò  così,  per  via  le  circostanze 
«  più  minute,  vengon  col  verbo  a  formare  co- 
«  me  una  piena,  onde  colpiscono  più  gagliar- 
«  damente  1'  anima  dì  chi  legge  od  ascolta. 
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)  Raffronti  wa  chi  abbia  fior  di  senno  con 
u  siffatta  foggia  di  scrivere  semplice  e  natu- 
I  rale,  ma  propria,  vaga,  efficacissima  quella 
I  di  più  scrittori  dei  secoli  poeleriori,  e  di 
I  quelli  massimamente  a  noi  più  vicini  della 
i  volgare  schiera,  e  si  veda  quanto  ne  perda 
(  al  paragone  quel  contorcere  snaturalo  dei 
1  sentimenti  che  in  loro  si  scontra,  quel  trar 
[  fuori  i  periodi,  sì  direbbe,  a  singhiozzi  come 
I  chi  sia  scosso  da  convulsione,  quel  rafEaz- 
:  zonare,  o  direi  meglio,  adulterare  turpemen- 
te i  ca^ssimi  lineamenti  di  nostra  favella 
con  locuzioni  strane,  frasi  barbare,  e  come 
dire,  grottesche,  mostruose  non-  che  altro  a 
yeAcKÌ  sotto  la  mitezza  ed  amenità  del  cie- 
lo, ove  abbiam  sortito  per  gran  ventura  di 
nascere.  Piacerà  forse,  e  a  nostra  vergogna 
è  piaciuto  siffatto  modo  di  scrivere,  chi  non 
lo  sa  ?  che  infinito  è  il  numero  degli  scioc- 
chi, ma  per  breve  tempo,  e  come  piacciono 
i  mostri,  finché  {vevalga  il  malnato  vezzo 
deUo  strano  e  dello  spropositato.  Ma  che  ? 
:  Naturam  expellas  furca,  tamen  usque  re- 
:  cwret.  Vo'  dire:  che  mercè  lo  studio  dei 
:  Greci  e  dei  padri  della  nostra  fevella  sulla 
I  maniera  di  quelli,  ritornata  la  natura,  a  dir- 
>  la  con  Properzio  «  in  proprm  nitere  bo- 
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«  nis  »  e  con  quella  il  buon  gusto  a  signo- 
K  reggiare,  ricadranno  tali  oiattezze,  comec- 
«  che  dal  lato  delle  cose  comoieDdevoli,  nella 
K  dimenticanza.  Tale  invero  è  anche  V  avviso 
u  di  Giulio  Perticari,  il  quale  sperava  «  che 
u  r  Italia  ritornerà  alla  squisitezza  ed  alla  ec- 
«  cellenza  antica,  quando  perduto  ogni  sapore 
«  di  oltramontana  ed  oltramarina  ricercatezza, 
«  si  farà  a  gustare  1'  elegante  semplicità  dei 
u  divinissimi  greci.  Op.  Y.  ]II  ». 

Ma  tuttavia  si  credè  il  nostro  socio  di  aver 
male  soddisfatto  al  suo  compito,  se  si  fosse  pas- 
sato di  favellare  in  più  peculiar  modo  intorno 
ai  tre  venerandi  padri  della  poesia  ed  eloquen- 
za nostra,  maestri  e  lumi  chiarissimi  dì  ogni 
nobile  e  gentile  locuzione,  verso  i  quali  non 
avvi  a  gran  pezza  altro  scrittore,  ove  spicchi 
maggiormente  il  colore,  il  nerbo,  1'  efficacia 
della  imitazione  o  somiglianza  dei  Greci.  E  ri- 
facendosi dall'  Alighieri  mostrò  con  argomenti 
e  bella  copia  di  erudizione  contro  chi  afferma  il 
contrario  eh'  egli  non  ignorasse  qu^ta  lingua. 

«  Senza  di  che,  disse  in  proposilo,  abbia- 
<c  mo  ben  altri  in  gran  copia  argomenti,  dai 
u  quali  persuaderci  che  rAlighierì  sapesse  mol- 
«  to  innanzi  nel  greco,  e  che  ne  traesse  dai 
«  greci,  massime  da  Omero,  forme  e  locuzio- 
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*  ni  a  dovìzia,  onde  gli  avvenisse  di  rendere 

<  sì  svariato  e  ricco  l' eloquio  e  si  ammirabile 

I  e  divino  il  suo  poema.  E  innanzi  tratto  si 

ponga  mente  alla  somiglianza  del  nostro 

■  poeta  con  Omero  nel  dipingere  e  lumeg- 
:  giare  le  cose.  Basterebbe  solo  che  si  to- 

glisse  in  mano  la  Divina  Commedia  e  ad 
:  ogni  pagina,  anzi  per.  poco  ad  ogni  verso 
ci  sarebbe  dato  d' incontrare  quella  figura 
da  Aristotile  ^pò  (Sj«ju«t»k  nominala,  cioè  por- 
re innanzi  agli  occhi  per  cui  veramente 
può  dirsi  eh'  egli  sopra  gli  altri  come  aqui- 
la vola.  Ve'  quel  variare  dì  numero  e  di 
armonia  secondo  i  vari  soggetti,  eh'  egli  si 
propone  di  rappresentare,  e  trovare  voci  e 
pose  e  voli  convenienti  ed  unisoni  a  quello 
che  vuole  per  avventura  esprimere.  Ve'  la 
semplicità  nella  grandezza,  la  naturalezza 
accompagnata  dalla  maestà:  la  vereconda 
nudità  solo  di  &è  medesima  ornata  ^  tutti 
pregi  e  virtù  che  vagliono  infinitamente 
più  che  tutti  i  lisci  e  fìrange  e  belletti  on- 

■  de  altri  si  facesse  per  opera  di  studio  e  di 
:  artifizio  a  caricare  i  suoi  lavori.  Inoltre  chi 
:  più  dì  lui  vicino  ad  Omero  nella  fecondità 

■  della  vena  nell'  inventare,  chi  nella  efiica- 
;  eia  delle  descriaioni,  e  nella  verìlà  ed  evi- 
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denza  delle  similitudini?  E  se  gli  cada  in 
:  accoDcio  dipingerti  qualche  gentile  e  tene- 
ro affetto,  con  che  morbidezza  di  vocaboli, 
con  che  novità  d' immagine,  con  che  squi- 
sitezza e  prestigio  dì  suoni  e  di  versi  tutte 
ti  ricerca  le  vie  del  cuore,  e  te  lo  inebria 
per  siffatta  guisa  dolcissimamente,  che  col- 
r  animo  ti  si  risentono  tutti  e  si  commuo- 
vono i  sensi  ?  e  negli  affetti  forti  e  risen- 
titi, se  si  eccettui   Omero,  chi  V  ha  che 
possa  stargli  a  lato  ?  Leggi  alcune  di  quelle 
gravissime  intemerate  eh'  esso  caldo  di  san- 
:  tissimo  zelo  va  facendo  ora  all'  Italia,  ora  al- 
:  r  ingrata  sua  Fiorenza,  e  nega,  se  puoi,  di 
:  non  ti  sentire  sforzato  dirgli 

Alma  sdegnosa 

Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse. 

<(  Ma  passiamo  ad  altre  ragioni  forse  più 
i  ancora  sensibili  ed  evidenti  di  somiglianza 
i  tra  questi  due  sovrani  poeti,  (tenero,  come 
1  ognuno  sa,  nel  comporre  i  suoi  poemi  ebbe 
I  ricorso  a  tutti  i  dialetti  della  sua  nazione, 
I  e  tutti  tra  le  mani  di  lui  furono  a  mara- 
I  vigUa  ingentiliti  e  nobilitati.  Perciocché  tol- 
(  ti,  dirò  così,  per  massa  di  favellare  i  voca- 
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:  boli  intfói  e  adoperati  volgarmeDte  per  tutta 
:  la  Grecia,  aggiunse  a  quelli  voci  ed  espres- 
:  sioni  particolarmente  adoperate  dagli  Joai- 
ci,  dagli  Eoli,  dai  Dori,  dagli  Attici,  come- 
chè  prediligesse  so|n-a  tutto  le  forme  degli 
I  Jonici,  inventandone  eziandio  non  poche  al- 
I  r  uopo,  e  richiamandone  parecchie  della  lin- 
I  gua  più  antica  in  vigore.  Cosi  Dante  aven- 
L  do  trovato  la  nostra  lingua,  come  a  dire, 
I  bambina,  rozza  ed  usata  solo  in  scritture 
:  tenuissime  e  di  nino  conto,  aggiunse  a  quel- 
:  la  parole  e  locuzioni  trasportate  dai  Lom- 
:  bardi,  Romagnoli,  e  di  ogni  terra  di  Tosca- 
na, il  cui  dialetto,  però  fé'  prevalere  ;  creò 
talora  voci  a  talento,  e  talora  le  derivò  dai 
latino  e  da)  greco,  e  seppe  sì  squisitamente 
:  ripulire  la  sua  loquela,  e  condurre  a  tanta 
:  altezza  e  nobiltà,  che  potè  con  essa  eviden- 
temente esprimere  e  con ,  precisione,  maestà 
ed   efficada  profondi   pensamenti,  concetti 
pellegrini,  e  d' ogni  maniera  affetti,  e  rive* 
stu-e  le  sue  nuove  i^mtaaie  di  tutto  lo  splen- 
:  dido  corredo  dei  poetici  ornamenti. 
«  Nò  temo  per  questo,  disse.  Accademici,  di 
ncm  forse  suscitarmi  contro  quella  obiezione 
solita  a  forsi  da  qualche  saccente,  o  dclico 
;  scritiorello,  cioè  che  dunque  lo  stile  di  que- 
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<  sti  due  sommi  sarà  stato  male  inteso,  come 
I  addiviene  oggidì  senza  I'  opera  di  grande 

<  studio.  Conciossiachè  siffatto  uso  di  altri  dia- 
(  letti  o  linguaggi,  uso  che  forse  più  ributta 

<  dalla  lettura  di  ^  maravigliose  opere  i  de- 

<  licatì,  conduce  seco  quella  pellegrinità  che  fa 
e  il  mirabile,  coaunendato  tanto  dagli  antichi 
(  maestri  della  bella  e  grande  eloquenza.  Che 
1  se  per  questo  ci  riesce,  massime  il  secondo, 
I  talvolta-  malagevole  a  capirsi,  ciò  avviene, 
i  perchè  perdono  alcune  di'  quelle  forme  di 
E  dire  a  quei  tempi  comunemente  adoperate, 
i  si  cambiarono  dì  mano  in  mano  gli  usi  e 
i  ì  costumi,  sì  miglioraron  le  scienze,  il  ro- 
[  more  svanì  di  certi  fotti  o  consuetudini  par- 
:  ticolari,  di  cui  non  ci  serbarono  chiara  la 

:  memoria  gli  storici,  o  non  credettero  con- 
:  servarlaci  intera,  perchè  raccomandala  alla 
:  volgar  tradizione  che  p<Kcia  contro  il  loro 
giudizio  col  variar  delle  generazioni  venne 
:  del  tutto  ad  oscurarsi  e  a  mancare.  Sicché 
per  intenderlo  agevolmente  non  però  senza 
industria  e  fatica,  ci  sareblie  duopo  di  gui- 
de sicure  che  ci  trasportassero  ai  tempi  di 
Dante,  come  ì  lessici  ne  trasportano  ai  tem- 
pi di  Omero,  e  ne  avremmo  senza  fallo  quel- 
la intelligenza  e  quel  diletto  che  n'ebbero  ì 
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«  saoi  contemporanei.  Del  resto  l' Alighieri,  e 
«  mUita  la  stessa  ragione  per  Omero,  scrisse 
u  in  stile  netto  e  chiaro  ai  suoi  giorni,  e  fu 
«  inteso  e  cantato  dal  popolo  e  reso  celebre 
«  per  universale  accoglienza  che  gli  venne 
«  spontanea  fino  dal  cuore  de'  febbri  e  dei 
«  mugnaj,  secondo  il  detto  del  Salvini,  non 
«  che  dei  nobili  e  dei  letterati.  La  qual  cosa 
«  la  ad  esuberanza  dimostrato  dal  leggiadrìs- 
«  amo  Gozzi  nella  prefazione  alla  difesa  di 
«  Dante  contro  le  censure  dell'  autore  delle 
«  dieci  lettere  di  Virgilio  Marone,  onde  io 
«  credo,  soggiunse,  non  sia  pregio  dell'  opera 
«  dÌff(H)dermi  più  lungamente  in ,  proposito, 
u  ma  di  rimettermi  senza  andar  più  in  parole 
«  nel  proposto  argomento  ». 

E  qui  dopo  avere  posto  a  confronto  parec- 
chi tratti  del  tosco  poeta  con  altrettanti  di 
Omero  e  rilevatane  la  mirabile  imitazione  e 
s(Hniglìanza,  passò  agli  altri  due  sommi,  e  con- 
chinse  il  suo  ragionamento. 

«  Che  dirò,  «ono  sempre  sue  parole,  del  Pe- 
«  trarca,  che  del  Boccaccio,  l' amore  dei  quali 
u  per  la  greca  favella  andò  tant'  oltre  che  la 
<(  riputarono  di  stretta  necessità  per  la  miglior 
«  cultura  e  avanzamento  delle  lettere  e  delle 
«  scienze?  Laonde  il  primo  tenne  in  casa  e 
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u  favorì  coQ  quella  cortei  e  gentilezea  che 
u  doveano  essere  ÌDoate  in  quel  cuore,  sede  di 
«  tanti  nobili  e  generosi  affetti,  un  certo  gre- 
c(  co  per  nome  Leonzio  Pilato  che  si  faceva 
K  del|a  Calabria.  L' altro  gli  procurò  dalla  Sì- 
u  gnOTìa  di  Firenze  una  cattedra  per  erudi- 
«  re  la  gioventù  fiorentina,  perchè  ne  |Hocae- 
«  Classe  onde  onestamente  vivere  e  vestire. 
«  E  comecché  fosse  malcreato  e  di  costumi 
«  rozzi  e  villani,  ii  seppero  tuttavia  questi  va- 
<c  lentuomini  molto  bene  tollerare,  e  V  ebbero 
«  in  istima  grandissima,  come  detto  è  chiaris- 
te simamenle  per  alcune  lettere  latine  dal  Pe- 
«  trarca  a  messer  Giovanni  indirizzate;  per 
«  solo  il  desiderio  eh'  e'  nutrivano  vivissimo 
<(  di  apprendere  il  greco,  e  trapiantarlo  e  fat- 
«  lo  {vosperare  di  bella  vita  nel  natio  suolo 
«  toscano,  che  già  meditavano  colle  loro  in- 
«  stancabili  prove  d'  innalzare  per  gloria  e 
«  splendore  di  lettere  sojHti  gli  ahrì  paesi 
«  d' Italia.  E  beati  noi  che  per  levo  ms-cè, 
«  e  p^  lo  studio  massimamente  che  dovet- 
ti tero  aver  posto  nei  Greci  e  negli  antichi, 
«  possediamo  un  retaggio  di  lingua,  di  poesìa 
«  e  di  eloquenza,  che  bene  ci  puote  essere 
«  dalle  straniere  Qazi<Hii  invidiato  e  tolto  ad 
«  imitare,  ma   eguagliare  a  gran   pezza   non 
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«  mai.  Infatti  Orazio,  Catullo,  Properzio  ed  al- 
«  ^i  più  celebri  tra  i  Latini  sono  ^  teneri, 
«<  naturali,  affettuosi,  ma  qual  di  loro  ha  sapu- 
«  to  descrivere  le  dolci  passioni  dell'  animo 
u  colla  verità,  grazia,  leggiadrìa,  onde  usò  far- 
«  lo  il  Petrarca  ?  Eppure  egli  in  più  luoghi 
a  si  è  proposto  a  modello  i  Greci  ed  i  Latini, 
«  come  sareJihe  leggiera  impresa  dimostrare, 
0  ma  però  con  tal  gart>o  e  maestria  ed  esito 
«  maraviglioso,  che  se  tornissero  quegli  anti- 
«  chi,  metterei  pegno  che  vorrebbero  appren- 
«  der  da  lui  quella  nuova  foggia,  non  solo  di 
«  amare,  ma  di  sentire,  d' immaginare,  di  spie- 
«  gatsi,  e  vorrebbero  con  nobilissima  gara 
tt  eh'  egli  donasse  loro  tanto  del  suo,  quanto 
«  ^li  tolse  da  loro  in  tante  congiunuire. 

«  11  medesimo  valga  altresì  rispetto  a  Gio. 
«  Boecaccio,  il  quale  in  assai  tratti  delle  sue 
u  prose,  massime  nelle  dicerìe,  trioni  con  tale 
«  apparato  (ti  eloquenza  masdiia,  notule  ed 
«  aka  che  di  leggieri  può  pareggiare  qua^n- 
<«  que  «  è  il  miglior  luogo  delte  (dazioni  di 
«  I^nostene  e  di  Tucidide,  tanto  l'animo  del 
«  leggitore  se  ne  sente  fortemente  commossa 
u  Egli  è  vero  bensì  che  quel  suo  allargare 
«  e  raggirare  artificiosamente  i  periodi,  quello 
«  stravolgere  \à  nabval  tela,  e  quasi  dislogar^ 
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:  come  altri  disse,  le  ossa  della  nostra  castis- 

:  sima  avella  (e  fosser  soli  cotesti  i  suoi  di- 

:  fetti)  ha  forse  meglio  aria  di  latino  sermo- 
ne che  sapore  di  greca  semplicità  e  natu- 
-  ralezza.  Ma  ad  ogni  modo  a  quando  a  quan- 

:  do  ti  colpisce  eoa  tale  una  freschezza  e 

:  venustà  di  forme,  con  tali  partiti  e  tragetti 

:  di  lingua  e  gentilissimi  parlari  che  ti  è  av- 

:  viso,  che  abbia  egli  ritratto  non  poco  da 

:  quei  sovrani  maestri.  E  certo  ch'egli  avesse 

:  in  quelli  non  poco  studiato,  ed  anzi  gU  aves- 

:  se  scelti  a  sua  scorta  e  modello,  ce  ne  fe 

:  chiari  bastantemente,  se  non  altro,  quella 

:  fiaticosa  opera  della  Genealogia  degF  Iddii, 

:  nella  quale  si  piacque  versi  greci  di  Ome- 

:  ro  annestare,  cosa  a  quei  tempi  novissima: 

[  e  similmente  il  libro  delle  Novelle,  e  più 

(  altri  ancora,  ai  quali  s' indusse  a  porre  ti- 

:  toli  greci. 

«  Dal  Gn  qui  discorso  e  da  molto  più  che 

:  saria  fecil  cosa  aggiugnere  in  proposito  del 

:  presente  argomento,  assai  chiaramente  appa- 

I  risce  di  quale  ajuto  ed  utilità  grandissima 

:  riuscir  dovrebbe  alla  republica  delle  italiane 
lettere  lo  studio  del  greco  idioma.  Se  egli  fii 

:  miniera  di  tanta  copia  di  bei  modi  elettis- 

:  sìmi  ai  padri  della  nostra  lingua,  e  se  que- 
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<  sti  dalla  semplicità,  grazia  e  melodióso  suo- 
I  Bo  del  greco  presi  ed  avvalorati,  alla  gloria 
I  pervennero  quasi  di  creare  e  trarre  ad  ammi- 
(  rabile  perfezione  il  linguaggio  nostro,  quanto 
I  sarebbe  più  agevole  dal  bastardume  e  dallo 
I  snaturato,  ove  fosse  per  avventura  caduto, 
I  rilevarlo,  e  delle  natie  forme  e  facoltà  rin- 
E  novellato,  tornarlo  nobihnente  a  rìsplende- 
[  re?  Conciosiachè  fosse  sempre  più  leggiera 

<  impresa,  secondo  V  assioma  dei  retori,  ai  rì- 
I  trovati  dell'umano  ingegno  l'aggiugnere  e 
I  dar  miglior  forma,  che  V  inventare  o  crea- 
:  re  comecchesia  di  nuovo  facile  inventis  ad- 
I  dere.  E  questo  non  solamente  nella  lìngua, 
I  ma  e  nell'eloquenza  e  nella  dottrina.  Infat- 
i  ti  è  a  credere  che,  se  dagli  uomini  di  Cbie- 
I  sa  (per  tacer  degli  altri  arringhi  della  no- 
i  stra  oratoria)  si  attingesse  dai  Crisostomi, 
:  dal  Basilii,  dai  Nazianzeni  e  dagli  altri  di 
:  questo  numero,  sarebbe  l'eloquenza  sacra 

co^  generalmente  scaduta  e  stravolta  dal 
suo  sublime  scopo  ed  istituzione? 
«  Prendiamo  il  Segneri,  il  solo  degno,  co- 
'  me  altri  disse,  di  aringare  agl'Italiani,  a  quel 
:  popolo  che  ascoltò  perorare  il  gran  Gìcero- 
I  ne  dai  rostri.  Egli  forse  non  terrebbe  nel- 
I  r  oratoria  palestra  il  primato,  se  non  avesse 
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u  studialo  nei  Padri  greci  e  massimamente  in 
K  s.  Gio.  Crisostomo.  Da  lui  infetti  tòglie  di 
«  sovente  le  immagini,  da  lui  il  nerbo  e  con- 
«  tinnita  dell'  argomentazione,  da  lui  in  una 
<(  parola  la  maesté^.  e  lo  S{deadore  dell'elo- 
«  quenza.  Noi  possiamo  chiarircene  per  molti 
«  e  molli  luoghi  delle  sue  prediche,  ed  egli 
«  stesso  lo  confessa  nella  ventiquattre^ma  a 
«  chiare  note,  dove  avendo  tra  mano  a  mo- 
ti strare  il  funesto  parto  che  è  per  l' anima 
«  il  peccato  «  è  vero,  egli  dice,  che  nell'  ora 
u  del  parto,  eli' ha  qualche  gaudio:  ma  di  poi 
(c  è  tanto  il  rammarico,  tanto  il  «uccio,  tan- 
u  to  il  contristamento,  che  la  svanire  ogni 
u  passato  diletto.  Jwn  noti  meminà  gaueUipro- 
((  pter  pressuram.  Non  voglio  io  la  gloria  per 
«  me  di  si  bel  pensiero.  La  cedo  a  quello,  al 
«  quale  io  debbo  sopra  di  ogni  altro  dei  Pa- 
ti dri  tutto  quel  poco  che  io  vaglio  nel  pre^ 
«  dicare,  se  nulja  vaglio  ;  la  cedo  a  s.  Gio.  Cri- 
«  sostomo  ».  E  questo  si  potrebbe  pure  asserire 
H  senza  tema  di  errore  o  di  esagerazicme  ri- 
u  spetto  ad  ogni  genere  di  dire  o  di  scrì- 
K  vere.  Talché,  tUsse,  conehiuderò  colle  paro- 
«  le  di  Marco  Tullio  nel  Ub.  3  de  Oratore 
u  le  quali  a  mio  giudizio  quadrano  per  poco 
«  come  alla  sua  latina,  co^  alla  nostra  voi- 
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«  gare  avella,  che  cioè  dei  greci  nÓD  possia- 
u  mo  far  senza,  dovendosi  prender  da  loro 
u  gli  esempi  della  dottrina,  siccome  dai  no- 
«  stri  quelli  delle  virtù,  ed  anche  questi  esem- 
«  pi,  commento  io,  si  hanno  a  prender  da 
«  loro,  ove  trattisi  di  Padri  della  Chiesa.  Gre- 
vi cis  carere  in  hoc  quìdem  sermo- 

«  nis  genere  non  possumus,  nam  ut  viriutis 
u  a  nostrigy  sic  doctrinm  mnt  ab  iliis  excm- 
«  pia  repetenda  ». 

Il  cav.  Vincenzo  Torselli  Tesoriere  dell'Ac- 
cademia che  avea  letto  in  principio  deir  anno 
un  suo  1."  Ragionamento  SuW  Economa  può- 
blka  delle  Antiche  Nazioni,  nella  tornata  dei  27 
novembre  leggeva  il  2."  intorno  agli  Egizi,  pub- 
blicato in  questo  stesso  volume  a  pag.  87. 

II  socio  ordinario  cav.  aw.  Serafino  Lucche- 
si, già  Procuratore  generale  presso  la  Corte 
Regia  di  Lucca,  chiudeva  le  tornate  dell'anno 
col  leggere  ai  50  dicembre  alcune  gravi  Os- 
iervazioni  sopra  un  punto  controverso  ^  pa- 
trie antichità  che  estesamente  si  trovano  a  pa- 
gina 117  e  seguenti  del  presente  tomo  Je- 
gli  Atti. 
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Alle  tornate  diede  quest'anno  principio  ai  29 
gennajo  il  socio  ordinario  mons.  Telesforo  Bi- 
ni Bibliotecario  pubblico  colla  lettura  di  alcu- 
ni capitoli  di  un  suo  lavoro  col  titolo  di  No- 
tizie della  Chiesa  e  Crocifisso  di  santa  Giu- 
lia di  Lucca;  alla  qnal  Chiesa  oltre  il  sacro 
si  annestano  altre  memorie  di  storia  patria, 
come  può  vedere  chi  voglia  in  separata  edi- 
zione die  ne  fece  il  tipografo  Giusti  nell'  an- 
no stesso. 

Il  25  febbrajo  fu  giorno  di  lutto  per  l' Ac- 
cademia lucchese,  essendo  passato  a  miglior  vi- 
ta il  Segretario  delle  Lettere  aw.  Luigi  For- 
naciari.  Onde  convocatasi  straordinariamente  il 
giorno  appresso  fu  decretato,  che  i  soci  ne  ac- 
compagnassero il  corpo  la  stfósa  sera  al  sepol- 
cro, che  il  giorno  di  poi  assistendo  ai  funebri 
uffizi  uno  di  loro  ne  commendasse  la  vita  e 
gli  scritti;  e  che  quindi  si  intimasse  una  s(f 
lenne  adunanza  in  suo  onore,  come  fu  prati- 
cato anni  addietro  col  Lucchesini,  col  Papi  e 
colla  Bandettini.  Al  socio  ordinario  mons.  Te- 
lesforo Bini  teccò  il  mesto  ufficio  della  fune- 
rale laudazione,  pubblicata  insieme  cogli  atti, 
di  cui  diremo  a  suo  tempo. 
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n  socio  ordinario  prof.  Augusto  Conti  nella 
tornata  de'  26  febbrajo  leggeva  la  Prma  Par- 
te di  un  discorso  sulla  storia  della  filosofia 
che  poi  vide  la  pubblica  luce  a  Firenze  pei 
tipi  del  Le  Monnier  nell'opera  che  porta  il  ti- 
tolo Evidenza,  Amore  e  Fede  o  i  Criterj  del- 
la Filosofia  Discorsi  e  Dialoghi. 

Ai  22  marzo  essendo  adunata  V  Accademia 
per  affari  suoi  propri,  il  socio  ordinario  pro- 
fessore Pietro  Puccetti  faceva  conoscere. 

1.*>  Che  fino  dall'agosto  1857  egli  avea  avu- 
to il  concetto  che  si  potesse  ottenere  ìl  solfuro 
d' alluminio  col  processo  del  Fremey,  il  quale 
consiste  nel  fare  attraversare  in  un  tubo  grès 
dall'allumina  resa  incandescente  una  corrente 
di  solfuro  di  carbonio,  calcolando  che  il  sol- 
foro d' alluminio  fosse  più  facilmente  riducibile 
dall'  ossido  cori'ispoodente,  e  ne  sperava  la  ri- 
duzione 0  col  carbonio,  o  col  ferro,  o  collo  zin- 
go, eliminando  così  l'impiego  del  sodio. 

2."  Che  tale  concetto  nell'  autunno  di  quel- 
t' anno  egli  avea  comunicato  al  conte  Nicolao 
Guinigi,  al  cav.  Luigi  Arrighi  e  al  dottore  Fre- 
diano Nerici. 

S."*  Che  per  due  volte  avea  preparato  il  sol- 
furo col  detto  processo,  e  non  era  riuscito  ad 
ottenere  che  un  miscuglio  di  solfuro  con  allu- 
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mina,  nel  quale  sì  trovava  qaeata  in  molta 
eccedenza. 

4."  Che  ne'  giorni  ora  decorsi  avea  veduto 
descritto  alla  lettera  T  indicato  suo  coaceUo  nel 
Tecnico  di  Torino,  giornale  di  chimica  api^- 
cata,  6sico-tecnologica  ec.,  nel  quale  il  chiaris- 
simo prof.  Francesco  Selmi  che  n'  è  il  com- 
pilatore, invita  tutti  ì  chimici  a  studiare  que- 
sto nuovo  processo  di  riduzione. 

5.**  Finalmente  che  appunto  perchè  prima 
di  tale  invito  egli  (detto  prof.  Puccetti)  s'era 
posto  a  tale  studio,  desidera  che  ne  sia  preso 
atto  per  ogni  buon  fine  ed  effetto. 

Nella  tornata  de'  26  marzo  il  socio  ordina- 
rio mons.  Telesforo  Bini  leggeva  alcune  sue 
Bicerche  storiche  intomo  alta  riedificazione 
della  Oatedrale  di  Lucca  dall'  anno  i060 
al  iÙTO,  c(Hne  ciascuno  potrà  vedere  a  suo 
agio  a  pag.  179  e  seguenti  di  questo  volume. 

E  nella  stessa  tornata  il  socio  ordinario  ^ìto- 
fessure  Francesco  Buonanoma  dava  un  sunto 
di  un  lavoro  presentato  all'Accademia  dall'al- 
tro socio  ordinario  assente  prof.  Giovanni  Bar- 
sotti  S(^a  la  formola  del  Motore  che  pari- 
mente si  trova  a  pag.  149  e  seguenti  del  pre- 
sente volume. 


bv  Google 


xxxm 

Udì  r  Accademia  nella  sua  tornata  dei  27 
aprile  la  Seconda  Parte  del  Discorso  sulla 
storia  della  Filosofia  del  prof.  Augusto  Conti, 
di  cui  fii  parlato  poc'  anzi. 

Ài  28  maggio  il  socio  ordinario  prof.  Giu- 
sef^  Pardini  leggeva  la  seconda  parte  del  suo 
lavoro  SuU^  Architettura  degU  Etruschi. 

Coir  autorità  di  gravi  scrittori  e  coi  menu- 
menti  tutt'  ora  esistenti,  mostrava  che  il  pre- 
gio della  ori^nalità  dell'  Architettura  Etnisca, 
non  solo  si  riconosce  nel  carattere  delle  parti 
che  la  costituiscono,  ma  eziandio  nei  pubblici  e 
privati  edificj.  Tenue  proposito  dei  sacri  Tem- 
pj,  i  quali  colla  semplicità  dei  lineammiti,  col- 
l'armonia  e  severità  delle  simmetrie,  coti'  impie- 
go della  scultura  e  colle  forme  primitive  ser- 
bate all'architettura  dalla  potente  influenza  che 
la  reUgione  ha  su  quest'  arie,  fecero  rilevare, 
anche  da  lungi,  la  maestà  ed  il  decoro  dei  sa- 
eri  asili  che  innalzavano  la  meDte  del  popolo 
alla  grandezza  della  Divinità. 

Non  omise  una  l^eve  descrizione  della  sin- 
golaré  disposizione  dei  Tempj  toscaoi  colla 
saH-ta  di  Vitriivio,  e  fece  conoscere,  che  le  auto- 
revoli descrizioni  del  Tempio  di  .Giove  Capito- 
lino costruito  dagli  Etruschi,  sono  una  non  dub- 
bia  {ffova  die  1'  architettura  toscana  era-  iA 
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possesso  di  quelle  simmetrie  e  leggi  che  pre- 
scrivevano la  erezione  di  altro  genere  di  Tem- 
pj  della  più  grande  magnificenza  ed  ampiezza. 
Rilevò  inoltre  che  la  venustà  della  fonna  cir- 
colare nei  Tempi,  fu  praticata  dagli  Etruschi 
nel  Sacello  di  Vesta  eretto  da  Numa  e  descrit- 
to da  Ovidio  ;  il  che  viene  anche  comprovato 
dalle  medaglie  della  famiglia  Emilia  Claudia. 
Osservò  in  fine  che  i  tre  indicati  generi  di 
Tempj  sono  sufficienti  a  dimostrarci  che  gli 
Etruschi  non  si  limitarono  alla  monotonìa  d'aa 
sol  genere,  e  che  la  mancanza  di  documenti 
quantunque  non  permetta  di  fEirne  menzione 
di  un  maggior  numero,  pur  nondimeno,  egli 
osservò  che  colla  descrizione  del  Tempio  al- 
ia toscana  trasmessaci  da  Vitruvio,  e  con  quel- 
la dd  dtato  Tempio  di  Giove  Capitolino,  si 
possono  facilmente  ottenere  tutte  le  combina- 
zioni dei  sette  generi  dei  Tempj  greci,  i  quali 
furono  con  molta  probabilità,  prima  di  essi  pra- 
ticati dai  Toscani. 

Quindi  parlò  d' un  progresso  dell'  architet- 
tura toscana  nel  ritrovamento  dell*  atrio,  il 
quale  senza  contrasto,  si  attribuisce  ai  Tosca- 
ni d' Adria  ;  descrisse  tutti  gli  accessori  di  que- 
sta principale  parte  delle  abitazioni  etrusche. 
Accennò  che  il  compito  compartimento  d' una 
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casa  etnisca  non  e'  è  stato  trasmesso,  ma  che 
la  forma,  la  disposizione  e  le  parti  componenti 
r  abitazione  d' una  etrusca  famiglia,  ove  l' atrio 
non  era  una  piccola  parte,  é  noto  che  fu  pre- 
sto imitato  dai  Romani  nelle  loro  case  :  la  qua- 
le imitazione  se  si  unisce  a  molti  altri  usi  e 
costumi  che  ì  Romani  adottarono,  fa  supporre 
che  coir  atrio  possono  essere  state  ripetute  an- 
che le  altre  parti  nelle  loro  case.  11  che  indu- 
ce a  ritenere  che  le  abitazioni  degli  Etruschi 
dovevano  avere  una  grande  somiglianza  con 
quelle  che  i  loro  imitatori  ci  hanno  trasmes- 
so nei  h^nmienti  marmorei  tracciati  nella  [Han- 
la  capitolina  e  nelle  rovine  di  Pompei. 

Poscia  esaminò  ì  pubblici  edificj,  dei  quali 
non  tralasciò  di  accennare  l' esistenza  d'  una 
serie  di  essi,  la  cui  robustezza  ha  potuto  sfi- 
dare le  ingiurie  dell'  atmosfera,  ed  il  vanda- 
U^no  degli  uomini. 

Diceva  del  rapido  avanzamento  dell'arte  ita- 
liana, Dell'  Elruria,  colla  costruzione  dei  ponti 
sui  fiumi,  non  senza  designare  ove  esistono  tali 
antichissimi  monumenti  di  pubblica  utilità. 

Parlò  deHa  costruzione  delle  vie,  degli  acqui- 
doltì,  delle  conserve  d' acqua,  delle  terme,  de- 
gli anfiteatri,  dei  teatri.  L' innalzamento  dei  qua- 
li edificj  dimostra  quanto  estese  fossero  pres- 
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so  gli  Euroschi,  le  conoscenze  della  geometrìa, 
delle  leggi  della  statica,  delta  stereotomìa  e 
della  meccanica.  Dopo  aver  dato  un  saggio  del 
grado  elevato  a  cui  pervenne  Y  arte  di  ^ib- 
brìcare  in  Etrurìa,  e  della  fama  che  ne  corse 
fuori  della  patria,  fece  conoscere  che  la  loro 
celebrità  non  mancò  di  corrispondere  ai  gran- 
diosi concepimenti  dei  Romani,  quando  vi  ri- 
corsero per  la  condotta  di  opere  meravigliose 
innalzate  in  Roma  nel  tempo  dei  Re,  per  le 
quali  ebbe  il  titolo  di  Città  eterna.  Quali  fu- 
rono il  Tempio  di  Giove  Tarpejo,  o  Capitoli- 
no, il  Tempio  di  Cerere  presso  il  Circo  Mas- 
simo, quello  della  Concordia  ;  il  Foro  coi  por- 
tici, il  recinto  del  Campidoglio,  1*  Aggere  di 
Servio  Tullio,  il  carcere  Tulliano;  le  fortifica- 
zioni della  parte  orientale  di  Roma  costruite 
da  Tarquinio  ÌI  Superbo;  i  portici  attwno  al 
Circo  Massimo,  ed  il  Tempio  di  Giove  Lazia- 
le sul  Monte  Albano.  Sono  esse  opere  tanto 
grandiose  da  ritenerle  come  monumenti  dei 
più  generosi,  le  quali  ci  destano  sorpresa  ed 
ammirazione  per  esserci  noto  il  l»-eve  perio- 
do di  tempo  nel  quale  furono  elevate  dal  genio 
dei  Romani  con  una  dominazitme  tanto  limi- 
tata quanto  era  nel  tempo  in  cui  tali  opere 
furono  eseguite. 
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FraUe  costruzioni  g^ntesche  condotte  dai 
Toscani  nella  Città  eterna,  disse  accora  ddla 
Cloaca  Massima,  e  della  sponda  del  Tevere 
denominala  il  Pulcbrum  littus,  nelle  quali  im* 
prese  si  rileva  la  somma  perizia  della  scienza 
edificatoria  posseduta  dagli  Etruschi,  alla  quale 
si  univa  anche  quella  dell'  Idraulica  abilmente 
esercitata  dai  medesimi  fino  dai  più  remo- 
ti tempi. 

Diede  un  cenno  delle  operauonì  idrauliche 
eseguite  dal  popolo  d' Etruria  in  diverse  partì 
della  Toscana  e  del  {Hvsagito  beo  essere  che 
ne  ritrassero  :  non  tralasciò  di  fer  menzione 
di  altre  operazioni  idrauliche  eseguite  nel- 
l' Etruria  settentrìonale  nei  vasti  piani  com- 
presi fra  Brondolo,  Adria,  e  le  foci  del  Pò. 

Pose  termine  alla  seconda  parte  eon  un  do- 
cumento che  dimostra  la  perizia  degli  Etru- 
schi nella  costruzione  dei  porti  ;  e  colla  descri- 
zione dell'  emissario  del  Lago  d' Albano,  no- 
tando la  somma  scienza  con  cui  fii  condotta 
dai  Toscani  queir  opera  in  brevissimo  tempo, 
e  coU' esito  il  più  felice:  opera  meravigliosa 
che'  attesta  V  altezza  a  cui  giunse  la  scienza 
idrauUca  nella  remota  età  che  ci  separa  di 
XXU  SecoU. 
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Tutti  sanno  che  il  nostro  mona.  Giovanni 
Guìdicciooi  fosse  valente  in  prosa  e  in  versi; 
ma  non  si  avea  ancora  una  piena  contezza 
delle  opere  e  della  vita  di  lui.  A  riempire 
questo-  vuoto  si  accinse  0  socio  ordinario  a- 
gnor  Carlo  Hinutoli,  il  quale  valendosi  delle 
lettere  già  conosciute  del  Guìdimoni  e  delie 
altre  che  erano  uscite  di  fresco  alla  luce,  ne 
descrisse  per  ordine  tutta  la  vita  e  le  opere 
sue.  E  nella  tornata  dei  28  giugno  ne  legge- 
va una  parte,  che  poi  unita  col  resto  fu  pub- 
blicata a  pag.  235  e  seguenti  di  qu^to  volume. 

Il  socio  ordinario  prof.  Giovacchino  Prospe- 
ri di'  è  parroco  di  s.  Anna  presso  Lucca,  co- 
noscendo a  prova  la  gravità  e  T  importanza 
co^  religiosa  come  civile  di  un  rettore  di 
anime  specialmente  in  campagna,  e  ss^ndo- 
gli  male  che  non  si  fosse  pensato  ancora  a 
un  conveniente  ricovero  ai  parrochi  che  si 
rendano  invalidi,  prese  a  trattar  l' argomento 
nella  tornata  dei  29  luglio,  e  lo  svolse  da 
pari  suo  indicandone  facili  mezzi  di  provvisione. 

Ài  15  settembre  cadde  la  straordinaria  e 
solenne  adunanza  in  onore  del  fu  segretario 
delle  Lettere  aw.  Luigi  Fornadari.  L'ab.  Tom- 
maso Stefeni  successore  di  lui  ndla  cattedra 
di  Belle  Lettere  al  R.  Collegio  lesse  Y  elogio 
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accademico,  ed  altri  soci  recitarono  poesie  io 
più  lingue  e  onorarie  iscrizioni.  E  tutto  venne 
raccolto  e  pubblicato  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia Lucchese  m  morte  d*  Luigi  Foma- 
dori.  Lucca.  Tipogr.  di  Gius.  Giusti  1858. 

Fatto  le  vacanze  autunnali  il  socio  ordina- 
rio prof.  Augusto  Conti  nella  tornata  dei  29 
novenobre  parlò  della  Novità  nelle  Lettere  con- 
forme a  ciò  che  si  legge  a  pag.  199  e  se- 
guenti del  presente  volume. 

Ai  30  dicembre  il  socio  ordinario  mons.  Do- 
menico Dinelli  Decano  della  insigne  collegiata 
di  san  Michele  in  Foro  leggeva  alcune  sue 
dotte  ricerche  Su  san  Valerio  martire  e  ve- 
scovo  di  Lucca.  Espose  da  prima  tutti  gli  ar- 
gomenti che  ne  dimostrano  l' esistenza.  In  se- 
condo luogo  fece  vedere,  non  esser  punto  in- 
verìsìmili,  né  ineredìbili  alcune  particolarità 
della  vita  di  san  Valerio  riferite  dal  P.  Fran- 
ciotti  e  dai  Bollandisti.  Finahnente  mostrò, 
per  quali  motivi  il  nome  di  san  Valerio  luc- 
chese non  sia  registrato  nel  Martirologio  Ro- 
mano. E  qui  Al  esaminala  una  lettera  tuttora 
manoscritta  del  P.  Beverini,  della  quale  h 
menzione  il  P.  Bernardo  Berti  nel  suo  Com- 
mentario della  vita  dello  stesso  Beverini^  In 
questa  lettera  si  allegano  alcuni  motivi,  per  li 
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quali  il  n«ne  del  nostro  san  Valerio  dod  si 
ritrova  nel  Martirologio.  Ma  nella  Dissertazio' 
ne,  di  cui  si  tratta,  fu  &itto  conoscere,  che  que- 
sti motivi  non  posscmo  essere  slati  quelli,  per 
cui  questo  nome  manca  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Dietro  la  scorta  adunque  dell'  inunor- 
t^e  Pontefice  Benedetto  XIY  si  espone  il  vero 
motivo  delta  mancimza  di  quel  nome  nel  li- 
bro anzidetto. 

ANNO  1859 

Dava  principio  quest'anno  alle  tornate  ac- 
cademiche il  socio  ordinario  prof.  Francesco 
Buonanoma  ai  31  gennsjo  co*  suoi  Cenni  sto- 
ria sopra  alcune  chiese  e  luoghi  della  Versilia 
raddrizzando  alcune  a>se  errale  in,  altri  scrit- 
tori, come  ognuno  die  voglia  potrà  vedere  di- 
slesamente a  pag.  415  e  seguenti  di  questo 
iomo  degli  Atti. 

Nella  twnata  dei  21  febbrajo  il  socio  or- 
dinario sig.  Carlo  Minutoli  compiva  di  leggere 
il  suo  Commentario  sulla  vUa  e  le  opere  di 
m^.  Giovanni  GuitUccùmi  come  fu  detto 
al  ^  giugno  del  precedente  anno. 
•  Ninno  fin  qui  aveva  parlato  della  vita  pri- 
vata e  pubblica  del  marchese  Àscanio  Mansi 
che  pure  si  era  renduto  assai  benemerito  del- 
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l'Accademia  kcchese^  tantoché  in  morte  di  lui 
la  stessa  Accademia  era  concorsa  ad  assistere 
ai  suoi  funebri  uffici.  Perchè  la  memoria  del- 
r  uomo  che  ebbe  in  mano  le  redini  del  .paese 
per  tanti  anni  st^  conservasse,  il  socio  ordìoa- 
rìo  suo  oipote  marchese  Giovambattista  Maz- 
zarosa  prese  a  tesserne  lat  vita  privata  e  pub- 
blica, leggendone  ai  30  marzo  la  prima  parte. 
Ritorneremo  suir  argomento  nel  volume  degli 
Atti  susseguenti,  quando  il  lettore  abbia  esau- 
rito la  materia. 

Nella  tornata  dei  29  aprile  il  socio  ordi- 
nario prof.  Leonardo  Leonardi,  cadendogli  il 
turno,  leggeva  un  suo  Discorso  intorno  a  Ir- 
nerio  e  alla  sua  scuola  che  fu  dato  a  slam- 
pa  in  questo  volume  a  pag.  355  e  seguenti. 

Il  socio  ordinario  ab.  prof.  Bernardo  Fran- 
cesconi,  toccandogli  il  turno  ai  51  di  maggio, 
ad  argomento  di  sua  lettura  scelse  di  ricer- 
care r  Intendimento  ^nede  delC  Eneide.  Non 
trapassò  il  merito  delle  accuse  fette  a  Virgi- 
lio per  le  lodi  ad  Augusto,  lodi  che  divengo- 
no una  vera  .adulazione  in  quei  à  dolci  ed 
armoniosi  versi  del  cigno  mantovano.  Nulladi- 
meno,  facendo  egli  osservare  ì  molti  luoghi 
nei  quali  prevale  di  gran  lunga  H  sentimento 
della  giustizia,  della  equità  e  della  buona  mo- 
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rale,  viene  ad  affennare  che  Y  anima  di  Vir- 
gilio si  serbò  incorrotta  nella  molta  corruzio- 
ne di  quei  tempi;  per  lo  che  intende  di  di- 
mostrare che  quelle  lodi  devono  considerarsi 
come  un  cauto  si  ma  libero  anunonimento  ad 
Angusto,  quanto,  cioè,  fosse  stata  indegna  d'un 
romano  la  sanguinaria  ambizione  dell*  incipien- 
te principato.  Si  voleva  far  sì  che  la  fiera  am- 
mansita aborrisse  ella  stessa  il  passato;  e  giac- 
ché i  tempi  abbisognavano  d' un  supremo  mo- 
deratore, tale  si  fosse  Augusto  quale  vedea  es- 
sere ^tato  Enea  che  nelle  pubbliche  bisogne 
sempre  concitava  i  capi  del  popolo,  e  quale 
è  descritta  Didone  seduta  a  consiglio  nello  in- 
violabile senato  deUa  nascente  Cartagine.  Vir- 
gilio adunque  insegnava  bellamente  ad  Augu- 
sto r  arte  di  beo  governare  a  pubblica  utilità. 

E  perchè  i  versi  del  poeta  erano  destinati 
a  divenir  la  delizia  del  popolo,  trovavasi  in 
quelli,  chi  ben  volesse  intendere,  salutare  av- 
viso, quanta  virtù,  quanta  vigilanza,  quanto  pa- 
trio amore  fosse  necessario,  onde  il  temperato 
governo  non  degenerasse  in  funesto  dispoti- 
smo, ed  in  odiosa  tirannide. 

E  qui  r  accademico  confortava  il  suo  assaik 
to,  viemaggiormente  e  più  di  proposito  Scen- 
do osservare  che  non  i  soli  condotti  da  Enea 
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furono  nucleo  ali*  impero  romano.  Ed  infoui^ 
dopo  aver  parlato  del  Lazio,  ove  il  condottie- 
ro fì-igio  coi  suoi  fermò  sua  stanza,  passava, 
alla  settentrionale  ed  alla  meridionale  Italia, 
e  dalle  sorgenti  del  precipitoso  Timaro  al  pla- 
cido I^iri,  dalla  venusta  Fìrmione  all'  ardente 
Trìnacria,  per  tutto,  colla  scorta  -di  Virgilio 
slesso,  trovò  genti  oriunde  della  Frigia  e  del- 
la Lidia,  un  solo  sangue,  una  sola  stirpe,  po- 
poli discendenti  da  queir  antico  Dardano  che, 
partitosi  un  tempo  dall'  Italia,  era  giunto  nel- 
la Frigia,  ed  era  quivi  divenuto  nipote  e  pa- 
dre della  gente  trojaua  :  parentela  pertanto  ed 
afiBnità,  vìncoli  e  cagioni  potenti  di  mutuo  amo- 
re e  benevolenza,  tra  principe  e  popolo,  tra 
Roma  e  le  altre  città  che  si  onoravano  del  no- 
me italiano,  nome  allora  temuto  e  grande  dalla 
rocca  capitolina  ai  remoti  confini  dell'  impero. 

Venendo  la  tornata  dei  50  giugno  il  socio 
ordinario  Luigi  Larini  arciprete  della  Catte- 
drale leggeva  un  suo  discorso  col  titolo  Un 
argomento  di  pHt  in  favore  della  Bibbia,  o  sia 
le  acoperte  di  Ninioe  in  armonia  colla  Storia 
Santa,  che  fu  pubblicato  a  pag.  581  e  seguenti 
di  questi  Atti. 

Essendo  mancata  la  tornata  di  luglio  per  . 
ragioni  non  prevedute,  il  socio  ordinario  prof. 


itizedbv  Google 


XLfV 

Francesco  Giwgi  compiute  le  vacanze  autun- 
nali leggeva  nella  tornala  dei  29  novembre 
Alcune  osservazioni  geogeniche.  In  esse  do* 
pò  avere  egli  brevemente  esposte  le  tre  prin- 
cipali ipotesi  immaginate  intorno  alla  Geoge- 
nia, ossia  alta  formazione  della  terra,  le  ipote- 
si, cioè,  idrogeogenìca,  pirogeogenica  ed  atmo- 
geogenica,  ed  accennati  i  motivi  per  cui  o  cre- 
de Frettarle,  o  le  trova  incomplete,  o  irrazio- 
nali od  anche  pericolose,  fondandosi  sull'enun- 
ciato dì  Mosé  stabilisce  la  simultaneità  di  esi- 
stenza dei  corpi  tutti  dell'universo,  mostrando 
non  potersi  concepir  l' esistenza  di  una  parte 
di  fessi  senza  ammettere  necessariamente  l'esi- 
stenza di  tutti.  Quindi  scende  a  parlare  par- 
ticolarmente dei  primordii  del  nostro  globo, 
e  sempre  appoggiandosi  al  sacro  testo  dice 
che  nel  primo  istante  in  cui  con  tutti  gli  astri 
fii  chiamato  ad  esistere,  dovette  esser  formato 
dall'  immenso  cumulo  dei  puri  elementi  di  tutti 
i  corpi  solidi  e  gassosi  che  doveano  costituire 
la  terra  ed  in  quelle  proporzioni  che  rispon- 
dessero al  fìae  inteso  dal  Creatore.  Che  quindi 
per  le  fisiche  e  chimiche  qualità  di  questi  pri- 
mi elementi  immischiati  tra  loro  dovetter  ne- 
cessariamente ed  energicamente  svilupparsi  le 
diverse  loro  affinità,  ed  in  conseguenza  l'elet- 
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tricilÀ,  il  calorico,  V  ignizione,  la  conflagrazio- 
ne dei  gas,  la  fusione,  la  fonnazione  dell'acqua 
innalzata  in  vapore  mista  ai  gas  ed  alle  ma- 
terie sublimate  dall'  incendio  intensissimo  dei 
materiali  che  fusi  si  riunirono  in  globo  infuo- 
cato. Di  tutto  ciò,  e  dei  diversi  fenomeni  cbe 
dovetter  succedersi  durante  il  raffreddamento 
della  crosta  teirestre,  il  condensamento  dei  va-» 
pori,  la  loro  [H'ecipitazione  sulla  terra,  lo  spo- 
stamento della  luttor  troppo  debole  corteccia 
della  medesima,  l'avvallamento  cioè  e  Y  ioneilza- 
mento  delle  diverse  sue  parti,  la  formazione  dei 
mari  e  della  terra  asciutta,  il  rischiaramento  to- 
tale dell'atmosfera  ec  di  tutti  questi  diversi  fe- 
nomeni egli  trova  l'appoggio  nei  sei  femost  gior- 
ni descritti  da  Hosè,  di  cui  protesta  non  po- 
tersi indicare  la  durata  nella  scienza  chimica 
e  fisica,  e  nelle  geologiche  osservazioni.  Alla 
domanda  finalmente,  se  possa  la  terra  andar 
soggetta  a  qualche  nuova  general  convulsione 
0  catastrofe  risponde,  che  è  ornai  comprovato 
arder  tuttora  sotto  i  nostri  piedi  e  conservarsi 
senza  sensibil  diminuzione  un  immenso  incen- 
dio: che  i  terremoti,  i  parziali  avvallamenti  che 
si  manifestano  di  tratto  in  tratto  annunziano 
che  la  terrestre  volta  non  è  ancor  ben  sicura, 
e  che  si  prepara  forse  il  compimento  del  set- 
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timo  giorno  di  quiete,  p»  darsi  i»incì^o  a 
nuovo  ordine  dì  cose  netl*  ottavo,  il  quale  po- 
trà essere  anch'  esso  seguito  da  altri  giorni 
successivamente,  finché  piaccia  all'  Onnipoten- 
te conservare  il  creato. 

£  finalmente  nella  tornata  de'  22  dicembre 
il  socio  ordinario  prof.  Attilio  Tassi  leggeva 
un  suo  INsGorso  col  titolo  Esame  d'  wm  «m- 
golarùà  di  struttura  del  fiore  deWAqwlegia 
vulgmis  L  che  compie  questo  volume  a  pa- 
gina 455  e  seguenti. 
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MANDATI  iH   DONO  ALL'  ACCADEMIA 

Gisela  AQiaO   B8B7.  1866,  B8S9 


£  ortugaliae  Blonumenla  hÌ3torica  a  seeculo  octavo  post 
Christum  usque  ad  qaintumdecimuin  iussu  Aca- 
demiee  scientianim  olisìponensìs.  Scriptores  Volti- 
men  1.  faaciculus  l.Legos  et  consuetudines  Vo- 
lunen  1.  fasciculos  1.  Olisipone.  Typis  Academì- 
cis  HDCCCLVL  Dall'  Accademia. 

Adriani  Giovambattista.  Memorie  della  vita  e  dei  tempi 
di  moDS.  Gio.  Secondo  Ferrero-Ponzigiione  ec.  con 
un  saggio  di  lettere  e  monumenti  inedili  Torino. 
Ribotta  1856  in  f. 

Monumenti  storico-diplomatici  degli  Archivi  Fer- 
rero-Ponzigiione e  di  altre  nobili  case  subalpine. 
Torino.  Ribotta  18S8  in  f.  Dall'Autore  socio  cor- 
rispondente. 
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cittadella  Luigi  Napoleone.  Istruzioni  al  pittor  cristia- 
no, ristretto  dell'  opera  latina  di  Fr.  Giovanni  In- 
terian  de  Ayala,  eoo  note  storiche  ed  artistiche 
del  medesima.  Ferrara  per  Domenico  Taddei  1854 
in  8.  Dall'  Autore. 

Doni  Anton  Francesco.  Nuova  opinione  sopra  le  im- 
prese amorose  e  militari.  Venezia  1S5S  in  8.  Dal 
socio  corrispondente  Vincenzo  Lazari  direttore  del 
Museo  Correr. 

Conti  Augusto.  Evidenza,  amore  e  fede,  o  i  criterj  della 
filosofia.  Discorsi  e  Dialoghi.  Firenze,  Le  Monier  1858 
2.  voi.  in  8.  Dall'  Autore  socio  ordinario. 

Archivio  Meteorologico  centrale  italiano  nell'  I.  e  R.  Mu- 
seo dì  fisica  e  storia  naturale.  Firenze  1858  in  8. 
Da  V.  Antinori  Direttóre  del  Museo  fisico  di  Fi- 
renze, socio  corrispondente. 

Lazari  Vincenzo.  Della  raccolta  numismatica  della  L  e 
R.  Libreria  dì  san  Marco  informazione.  Wieti  1858 
in  4  piccolo.  Dall'  Autore  suddetlo. 

Atti  dell'  L  R.  Accademia  di  Lettere  e  Scienze  degli 
Agiati  dì  Rovereto  nell'anno  106  e  107  dalla  sua 
fondazione.  Rovereto.  Tip(^.  Harcheeani  1857.  % 
fascicoletti  in  8.  Dall'  Accademia. 

Harcucci  Giambatista.  Vita  di  Ferdinando  de' marche- 
si Dalla  Valle.  Torino  Stamp.  reale  1858  in  8.  Dal- 
l' Autore. 

Memorias  de  la  real  Academia  de  la  Hisloria.  Ma- 
drid 1796-1852. 8.  voi.  in  4.  Dalla  reale  Accademia. 

Oviedo.  Historia  general  y  naturai  de  las  Indias,  Islas  y 
Tierra-firme  del  mar  Ocèano  por  el  capitan  Gon- 
zalo Fernandez  de  Oviedo  y  Valdés  priraer  cro- 
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niala  del  Nuevo  Moodo  publica  b  la  real  Acade- 
mia  de  la  Historia  eie  Madrid  1851-1855. 4.  To- 
mi in  4.  fig.  Idem. 

Govantes  (Don  Angel  Casimiro  de)  Dtccionario  Geo- 
gràBco-hislórico  de  Espana  pw  la  R.  Academia 
de  la  Historia.  SeecìoD  n.  comprende  la  nioja  ó 
toda  la  provincia  de  Logrooa  y  alcnnos  puebtos 
de  la  de  Burgos.  Madrid  1846  in  4.  Idem. 

Cean-Bennodez  (D.  Juan  Agustia)  Sumario  de  los  An- 
^guedades  Romanas  que  bay  en  Sepsoa  en  espe- 
cial las  pertowcientes  à  las  Bdlas  Artes.  Ma- 
drid 1833  in  4.  Idem. 

Velazquez  (don  Luis  Joseph)  Bnsayo  sobre  loe  Alpha- 
betos  de  las  lelras  desconocidas,  qae  se  encuen- 
tran  ea  las  mas  antignas  Medallas,  y  mfflHimen- 
tos  de  £^ana.  Madrid  17S3  io  4.  Idem. 

Suez  (el  Padre  Fray  Idciaiaoo)  Demostracion  hislóri- 
ca  del  verdadero  vaJor  de  todas  las  mooedas  que 
cwrìan  en  Castìlla  durante  el  reyoado  del  senor 
don  Enrique  IV.  y  de  su  ccurrespondcncia  con  las 
del  smor  d.  Carlos  IV  etc  Madrid  1805  io  4.  Idem. 

Arias  y  Miranda  (D.  losé)  Examen  Crilico-Histórico 
del  in^jo  que  toro  en  el  Comercìo,  ioduatria  y 
poblacìon  de  Eapma  sa  dominacttHi  ea  Ameri- 
ca etc  Madrid  18S4  in  4.  Idem. 

Roseli  (D.  Cayetano)  Hìsb^ia  del  combate  naval  de 
Lepanto  y  iulìcio  de  la  imporUmcia  y  consecuen- 
cias  de  a  quel  suceso  etc.  Madrid  185S  ìn  4.  Idem. 

Quadrado  y  De-Roò  (D.  Francisco  de  Paula)  Blc^o 
Htslórico  del  excelentìamo  senor  don  Aatmio  de 
Escaoo  etc.  Madrid  1853  in  4.  Idem- 
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Navarrete  (D.  Martin  Fenuuidez)  DìsertacioD  sobre  la 
Hìstoria  de  la  Nàutica  y  de  la  Cienciaa  Hatemà- 
ticas  que  hao  contribuido  à  sus  progresoa  entre 
ha  ^panoles.  Madrid  1846  in  4.  Idem. 

Delgado  (D.  Anunto)  Memoria  histórìco-critìca  sobre 
el  gran  Disco  de  Theodosio  encontrado  en  Al- 
mendratejo.  Madrid  1849  in  4.  Idem. 

Coleccion  de  Fueros  y  Cartas-pueblas  de  Espana  por 
la  real  Academia  de  la  Historia.  Catàlogo.  Ma- 
drid 1853  in  4.  Idem. 

Coleccion  de  Cortes  de  los  antiguos  reinos  de  Espana 
pcnr  la  real  Academia  de  la  Hbtoria.  Catalogo.  Ma- 
drid 1855  in  4.  Idem. 

Coleccion  de  Cortes  de  los  reinos  de  Leon  y  de  Ca- 
stilla  dada  a  lux  por  la  real  Academia  de  la  Hi- 
storia. Madrid  1836-1845  in  4.  (fascicoli  38)  Idem. 

Eacosura  y  Hevia  (D.  Antonio  de  la)  Juicio  Crìtico  del 
feudalismo  en  Espana  y  de  su  influencia  en  el 
stado  social  y  politico  de  k  Hacioa  eie  Ma- 
drid 1856  in  4.  Idem. 

Jaoer  (D.  Florencio)  Examen  de  Io3  sucesos  y  circun- 
stancias  que  molivaron  et  compromise  de  Caspe 
y  Juicio  critico  de  este  acontecimiento  y  de  sus 
coDsecoencìas  en  Aragon  y  en  Castilla  etc.  Ma- 
drid 1855  in  4.  Idem. 

Coodicbn  social  de  los  Horisco^  de  Espana,  cau- 

sas  de  su  expulsion,  y  consecuencias  que  està 
produjo  en  el  orden  economico  y  politico  etc.  Ma- 
drid 1857  in  4.  Idem. 

Memoria!  HistJÌrico  Espanol  Coleccion  de  Documentos, 
Opùsculos  y  Antiguedades  que  publica  la  real  Aca- 
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demia  de  là  Historia.  Madrid  1851-1857.  9.  Voi. 
in  8.  Idem. 

Sabau  (D.  Pedro)  Noticia  de  las  actas  de  la  real  Aca- 
demìa  de  la  HisUM-ia  etc.  Madrid  18S8  in  8.  Idem. 

Cartaa  de  Gonzalo  Ayora,  Cronista  de  los  Reyes  cato 
licos  ete.  Madrid  1794  in  8.  Idem. 

Hemorias  de  la  real  Academia  de  Ciencias  de  Madrid.  To- 
mo I.  Tercera  serie  :  Ciencias  Naturales.  Tomo  I.  — 
1.»  Parte.  Madrid  1850.  Tomo  I.  Parte  g.«  ivi  1854. 
Tomo  U.  —  Parte  1.»  ivi  1856  in  4. 

Ciencias  exaclas  1.*  serie  Tomo  I.  Parte  1.*  ivi 

1853  in  4. 

Ciencìa3fisicas2.»aerie.TomoI.Partel.'ivi  1856 

in  4.  Idem. 

Bslalutos  del  Inslilato  Mèdico  Valeociano.  Valencia  1858 
in  8.  Dall'  lostituto. 

Ada  de  la  Sesion  publica.  Aniversario  DecimonoDO  del 
Instituto  Mèdico  Valeociano.  Valencia  1859  in  8. 
Idem. 

Censo  de  la  Poblacion  de  Espana,  segun  el  recuento 
verificado'en  31  de  mayo  de  1857  por  la  Comir 
sion  de  Estadistica  general  del  Reyno.  Madrid  18S8 
in  r.  Dalla  Commissione  suddetta. 

Komenclator  de  los  Pueblos  de  Espana,  formado  por  la 
Comìsion  de  Estadistica  general  del  Reyno.  Ma- 
drid 1858  in  r.  Idem. 

istoria  e  Memorias  da  Academia  B.  dus  Sciencias  de 
Lisboa.  2.'  serie  Tomo  1.  2  e  3  Lisboa  1843-1856 
in  f.  Dalla  suddetta  Accademia. 

Memorias  da  Academia  real  das  Sciencias  de  Lisboa.  Clas- 
se de  Sciencias  Mathematicas,  Physicas  e  Naturaes. 
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Nuova  terie  Tdmo  I.  Parte  I  e  II.  Lisboa  1854- 

1855  in  4.  Idem. 

Classe  de  Sciencias  Horaes,  Politicas  e  Bellas  Let- 

tras.  Muova  Serie  Tomo  I.  Parte  I.  e  II.  e  Tomo  n. 
Parte  L  Lisboa  1854-1857  in  4.  Idem. 

Collec^  de  Nottcias  para  a  Hiatoria  e  Geografìa  das 
Na^oes  ultramarìnas  etc.  poblicada  pela  Academìa 
real  das  Sciencias.  Tomo  VI  e  Vn.  Lisboa  1841- 

1856  in  4.  Idem. 

Annaes  das  Sciencias  e  Lettras,  pablicados  debaixo  dos 
auspicio3  da  Academìa  real  das  Sciencias.  Scien- 
cias moraes  e  politicas,  e  Bellas  Lettras  Primeiro 
anno  Tomo  I.  Har^,  Abril,  Hajo,  Junho,  Jidbo, 
de  1857.  Lisboa  in  8. 

Sciencias  Mathematieas,  Physicas,  Hislorico-natnra- 

les,  e  medicas  Primeiro  anno  Tomo  I.HarQO,  Abril, 
Hajo,  Junho,  Juiho,  Agosto,  Septembro  de  1857. 
Ivi.  Idem. 

Hémoires  de  la  Société  Imperiale  des  Sciences  Natu- 
relles  de  Cherbourg.  Paris  1855. 1856  e  1858. 
Tomo  3.>  4.*  e  5.<  Dalla  suddetta  Società. 

Smìthsonian  Cootnbulons  to  Knowledge.  Voi.  vm.  Was- 
hington 1856.  Voi.  X.  1858  in  l  Dall'Istituto 
suddetto. 

Bernard  (Henry)  The  Amn-icaa  Journal  of  Educalim. 
VoL  I.  London  18S6  in  8.  Idem. 
.  Report  of  the  Commisaoner  of  patens  for  the  Tear  1 855. 
Aris  and  Hanufactures.  Washingl^m  1856.  3.  Voi. 
in  8.  Idem. 

Agricaltore.  Washington  1856. 1857. 2.  Voi.  in  8. 
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Annua]  Report  of  the  Board  of  Regenis  of  the  Smith- 
stHiiaa  InsUtutkn,  sowing  the  operaUons,  expendi- 
tures,  and  coodictìon  of  the  Instìtuiìon  for  the 
Year  1S57.  Washington  185S  in  8.  Idem. 

pefence  of  Dr.  Gouli  'bythe  scienti6e  Council  of  the 
Dudley  Observatory  Albany  1858  in  8.  Idem. 

Gouid  (  Benj  Apthorp  )  Reply  lo  the  i  Stat«nent  of 
the  Trusleer  *  of  the  Dadley  Observatory.  Alba- 
ny 1859  in  8.  Idem. 

Traak  (By  Dr.  John)  Report  on  the  Geology  of  Nor- 
thern and  southern  California  embracing  the  mine- 
rai and  agricultural  resoorces  etc.  Session  of  1856 
in  8.  (opmcolo)  Idem. 

List  of  Foreign  corre^ndenls  of  the  Smitfasonian  In- 
stiuition  1856  (oposcok))  Idem. 

Rttschenberger  (W.  S.  W.)  A  Dotice  of  the  origin,  pro- 
gres, and  presMit  condition  of  the  Academy  of 
Naturai  Scieiice3ofPhilàdeIphla.l4iiladelphia  1853 
in  8.  Idem, 

Ba{poli  (Pietro)  Poesie  scelte  con  un  discorso  e  con 
note  di  Augusto  ronti.  Firenze  Le  Hmier  1857 
in  16.  Dall'Editore  socio  ordinario. 

Atti  della  fondazione  scientifica  Gagnola  dalla  sua  fon- 
dazione in  poi.  Milano  1856-1858  in  8.  Voi.  1.  e 
Parte  2.-  del  Voi.  U. 

Baiano  generale  della  pubblica  Espoazione  de'  pro- 

^  dotti  naturali  e  industriali  della  Toscana  fatta  in 
Firenze  dall'  I.  R.  Istituto  tecnicotoscano  nel  1854 
ivi  in  4.  Dall'  Istituto. 

Canili  (Cesare)  Scorsa  di  un  Lombardo  negli  Ardiivi  di 
Venezia.  Milano  e  Verona  1856  in  8.  Dall' Autore. 
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Colombini  (B.  Gio.da  Siena)  Lettere  pubblicate  per  cura 
di  Adolfo  Bartoli.  Lucca  1856  in  8.  D^l' Editore. 

Boccardo  (Girolamo)  Memoria  in  risposta  al  Quesito 
<  Considerata  l' influenza  morale  e  fisica  che  han- 
no avuto  suir  umano  consorzio  gli  spettacoli,  i 
fuochi  ed  altri  divertimenti  ec.  *.  Hilano  1856 
in  8.  Dall'  Autore. 

Lorìni  (Agramante)  Le  Varianti  della  Divina  Comme- 
dia tolte  dal  Codice  membranaceo  Cortonese.  Cor- 
tona 1857  in  4.  Dall'Editore. 

ProudwikofT  (H.)  Elucubrazione  intorno  alt'  opera  Dan- 
tesca. Saint-Péterabourg  1856  in  8.  Dall' Autore. 

Francolini  (Ermenegildo)  Memorie  storiche  di  Sanca- 
sciano  fiorentÌQo.  MoDtepulciaDo  1847  in  8.  picco- 
lo. Dall'  Autore. 

Memorie  della  Società  Agraria  della  Provincia  di  Bo- 
logna, ivi  1856.  Voi.  8.  Voi.  9.  fascicolo  1  e  2  e 
Voi.  10  fascicolo  1.  3  e  4  mancando  il  2.  Dalla 
Società  stessa. 

Buonanoma  (Prof.  Francesco)  Indice  dei  documenti  ine- 
diti risguardanti  la  Badia  di  s.  Pietro  di  Camajo- 
re  ec.  Lucca  Gius.  Giusti  1858  in  8.  Dall'  Autore 
socio  ordìnarb. 

Gioirai  (Prof.  Gio.  Battista)  Prolusione  al  corso  dì  sto- 
ria di  diritte.  Siena  1&59  in  8.  Dall'  Autore. 

Linati  (cav.  Filippo)  Il  s(^^  del  pellegrino.  Poemetto. 
Torino  1858  in  12.  Dall'Autore  socio  corrispoiv 
dente. 

Zuccagni  Orlandinì  (Attilio).  Annali  statistici  del  gran- 
ducato dì  Toscana.  Serie  seconda.  Tomo  3.  Firen- 
ze 1856-1858  in  4.  fisscicoli  cinque.  Dall'  Autore. 
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Atti  del  B.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere,  ed  arti. 
Milano  185S-186(ria  4.  Volume  1.  Dall'Istituto. 

Memorie  del  suddétto  Istituto.  Milano  1856-1859  in  4. 
voi.  VI.  Vn  e  1.  fase,  del  Voi.  Vili.  Idem 

Masse)  (conte  Giovanni)  La  scienza  me(Uca  della  po- 
vertà,-o  sia  la  beneficenza  illuminata  pensieri.  Fi- 
renze 1858  in  8.  Tomo  %  e  S.  Dall' Àutn'e  socio 
corrispondente. 

BoDcompagni  (principe  Baldassare)  Intomo  ad  alcune 
opere  di  Leonardo  Pisano  mattematico  del  sec.  Xin. 
Notizie  raccolte.  Itoma  1854  ìn  8.  Dall'  Autore  so- 
cio corrispondente. 

Leonardo  Pisano  Opuscoli  pubblicati  secondo  la 

lezione  di  un  cod.  della  Bibl.  Ambrosiana.  Firei>- 
ze  1856  in  8.  Idem. 

Trattati  d'  Arimelica  pubblicati  ec.  Roma  1S57 

in  8.  3  volumetti.  Idem. 

Della  vita  e  delle  opere  dì  Gherardo  Cremonese 

traduttore  del  sec  Xll.  e  di  Gherardo  da  Sabbio- 
nelta  astronomo  del  sec.  XIQ.  Notizie  raccolto  ec. 
Roma  1851  in  4.  Idem. 

Delle  verami  fatte  da  Platone  Tiburtino  tra- 
duttore, del  secXn.Notizie  raccolte  ecRoma  1851 
in  4.  Idem. 

Leonardo  Ksano  scritti  —  il  Liber  Abbaci  — 

pubblicati  ec.  Roma  1857  in  4.  Idem. 

Cassoli  P.  D.  Pietro  Teatino  scritti  inediti  pubbli- 
cati ec.  Roma  1850  in  4.  Idem. 

lombardi  (Antonio  Maria).  Il  Roseto  nuove  melodie 
popolari.  Napoli  1858  in  8.  Dall'  Autore, 


):,GoogIc 


LVl 

Paganini  (Cariò  P.)  De  prims  8iq>er3tìti(»ùs  orìgine.  Di9- 
s^tatio  habila  in  aula  magna  Atheoaei  Pisani. 
Pisis  1$&9  in  4>  Dall'  Autore  socio  ordinario. 

Barsotti  (Prof.  Giovanni).  Sulla  equazione  generale  al- 
gebrica del  Hoivre,  ed  a  radici  di  forma  carda- 
Dica  colle  sue  applicazìcmì  alla  soluzioDe  delle  eqoa- 
zi(»ii  gaiorali  de'  gradi  terzo  e  quarto  e  di  quel- 
le de'  gradi  quinto  e  superiori  fra  i  coeficienti 
delle  quali  9i  verificano  idonee  condizioni.  Memo- 
ria (estratta  dagli  Annali  dell'  Univeruta  Tosca- 
na tom.  5.)  in  4.  Dall'Autore  socio  ordinario. 

Dall'  Acqua  (Luciano)  Elenco  dei  Giwnali,  delle  Ope- 
re periodiche  ec.  esistenU  presso  pubblici  stabi- 
limenti a  Milano.  Milano  1859  in  4.  Dall' Autore. 

Abhandlungen  der  Historischen  Classe  der  KiHtìglich 
Bayerìscben  Akademie  der  Wissenschasteo.  Erster 
Band.  Thei).  1.  Hiinchen  1855  in  4. 

Zweiter  Band.  Erte  AbUieilung  1857  zweiten 

ablheitung  1839.  Dritte  abtheilung  1857. 

Dritter  Band.  Erste  abtheilung  1841.  Zweite  Ab- 
theilung 1842.  Dritte  Abtheihmg  1843. 

Vierten  Bandes.  Erste  Abtheilung  1844.  Zweite. 

Abtheilung.  1845.  Dritte  AbtheiliBig.  184e. 

Fiinften  Bandes.  Erste  Abtheiloug  1849.  Zweite 

AbtheiKing  1849.  Dritte  Abtheilung  1849. 

Sechsten  Bandes.  Erste  Abtheilung.  1850.  Zweite 

Abtheilung.  1854.  Dritte  Abtheilung.  1855.  Man- 
cano le  distribuzioni  del  Tomo  7. 

— -  Achten  Bandes.  Erte  AbUieilung  1856.  Zweite 
Abtheilung  1857.  Ddta  suddetta  Accademia. 
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AUnanach  der  KÒniglìdi  bayerischen  Akademie  der 

Wìseenechasten  fur  dss  labt  1855.  HiincheD.  Idem. 
HÒfler  (D/  Const.)  Ueber  die  poliiiache  RefiM-mbewe- 

gtmg  ìD:  DeutschlBRd  ìm  XV.  lahrhunderte  uod-  dm- 

Anlheil  Bayerns  an  di&rseU>ea.  Honcben  ISiUI  in 

4.  Idem, 
anéharl  (D.''),Einige  Wople  iibec  Walt^isteins  Scfauld. 

ivi  1850.  Idem. 
Wittmam  (  D.*"}  Die  Gemaanen  und  die  Ròmec  in  ibrem 

Weecheelverfaiihaìsse  vor  deinfaUe  deg  Weslrei- 

ches.  ivi  1851.  Idem 
KnnstinanB  (D.'  Friedrich).  Afrika  vor  dm  8M4eckua- 

gen  der  Portugiesen.  ivi  1853.  Idem. 
Spruner  (von  D.'  Karl)  Pfalzgraf  Subert  dcr  Cava- 

lier.  Kia  tebensttild  aus  dem  XVIL  lahrhundert. 

ivi  1854.  Idem. 
Beckera  (D.^  Hubert)  Friedr  Wilh.  loseph  von  Sche- 

Hnb.  Dei^rede.  Ivi.  1855  98  marzo. 
Wiasmayr  (losepb)  Dr.  LoreoE  Hiibners  etc  Biogra- 

phische  Cbarakleristik.  ivi  1855.  Idem. 
Hermann  (von  D.'  fr.  B.  W.)  Ueber  die  Oliederung  der 

Bevóltemng  des  Kònigreichs  Bayern.  ivi  28  no- 
vembre 1855.  Idem. 
Hofmann  (D.'  Konrad)  Ueber  die  GrìJundung  der  Wis- 

senscbast  Altdeutscher  sprache  und  Lileratur  Fes- 

trede'eic.  ivi  1857.  Idem. 
Hermann  (  von  D.>-  F.  B.  W.)  Ueber  den  Anbau  und 

ertrang  des  Bodens  ini  Kònigreiche  Bayern.  1. 

Abtbeilung.Vorlrange(c.ivi  S8  marzo  1857.  Idem. 
Loher  (Franz).  Die  dcutsche  polilik  Kònìg  Heinricb  1. 

festrede  etc.  ivi  1857.  Idem. 


itizedbv  Google 


Lvm 

Thiersch  (von  Friedrich)  Deber  KÓnigliche  Masznah- 

men  tur  das  Gedeihen  der  Wissenscbasten.  Rede  etc. 

ivi  1858.  Idem. 
Deber  das  Verhaltnisz  der  Akademie  zur  Schuie. 

Rede  etc.  27.  marzo  1858.  ivi.  Idem. 
Pranll  (D.'  Cari  Professor)  Ueber  die  geschichllìchen 

vorstufen  der  neueren  Hechtsphilosophie.  Rede  etc. 

27  marzo  1858.  ivi.  Idem. 
Thomas  fD.'  Prof.  Georg  Martin)  Ueber  neuaufgefun- 

dene  Dichtungea  Francesco  Petrarcàs.  Vortrag  etc. 

27  marzo  1858.  ivi.  Idem. 
Verhandiungen  des  Zoologisch-botanischen  Vereios  in 

Wien.  Wien  1852-1856  in  8  Band  I  —  VI.  Dal- 
la suddella  società. 
Bericht  iiber  die  Òsterreichische  literatur  der  Zoologìe, 

Botanik  und  Palaeontologie  aus  den  Sabren  1850, 

51,  52,  53.  Wiea  1855  in  8.  Idem. 
Separatabdruck  naturwissenschaftticher  abhandlungen 

aus  deu  scriSen  des  Zoologisch-botanischen  vereins 

in  Wien  ivi  1856.  in  8.  Idem. 
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1111  STEN  I  Umi  DI  IMDmOlll  I  DI  SIOIll  PIIIII 

ni 

BERNARDINO   BARONI 
DISCORSO 

BIS.  i&iBiiD  siiawaiDai 

nsll'  «puiwrzi  db'  28  higgii»  1857 


ACCAD.  T.  \\n. 
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Il  secolo  XVIII  fa  verameote  in  Italia  il  secolo  dei 
grandi  stadi  in  opera  di  erudizione  multiforme  e 
svariata,  massime  rispetto  ai  tempi  che  si  dìcoa  di 
mezzo.  GoDcioBsiachè  noa  appena  si  fa  messo  un 
r^gio  di  luce  fra  qaelle  tenebre,  mercè  il  ritrova- 
mento dell'arte  critico-diplomatica,  che  prima  si  di- 
sconobhe.  o  non  ebbe  regole  e  canoni  fermi  se  non 
sol  declinare  del  secolo  precedente,  che  forti  e  ro- 
busti ingegni  si  fecero  a  esplorare  il  campo  vastis- 
simo, abbracciando  nelle  dotte  ricerche  la  Storia  ci- 
vUe  e  della  Chiesa,  le  le^,  le  arti,  i  commerci,  le 
lettere,  rivocando  a  co^  dir  dù  sepolcri  le  genera- 
zioni che  furono. 

Ma  in  quello  che  costoro,  e  primo  il  grandissimo 
Muratwi  col  lume  della  critica,  colla  potenza  del- 
l' intelletto  squarciavano  il  denso  velo  che  avvolge- 
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va  i  secoli  per  noi  detti  della  barbarie,  altri  mette- 
Tansì  animosi  per  la  medesima  via,  ricercavaoo  ar- 
chivi, svolgevan  carte  e  diplomi,  e  ne  traevan  co- 
piosa messe  di  notizie  recoodite.  Se  non  cbe  sen- 
tendo essi  rimessameate  di  sé,  o  per  altri  rispetti, 
si  rimasero  dal  mettere  in  pubblico  le  loro  fiiticbe, 
conienti  che  altri  ne  cogliessero  il  frotto,  pm"chè  ad 
ogni  modo  se  ne  vanta^asser  li  studi. 

Ma  se  i  primi  richiamano  l' ammirazione  dei  po- 
steri, per  le  opere  maravigliose  dì  che  arricchirono 
r  Italia  e  il  mondo,  non  vuoisi  negare  una  parola 
di  lode  alle  modeste  fatiche  de'  secondi,  che  ne  con- 
forti la  memoria  fra  gli  uomini,  e  torni  in  esempio 
ai  viventi  ;  il  che  anzi  io  reputo  non  por  debito  di  gra- 
titudine, ma  di  giustizia,  e  insieme  ufBiMo  di  cittadino. 

Fra  i  beoemeriti  di  che  parlo,  a  non  uscire  d^a 
città  nostra,  parmi  tenere  il  primo  luogo  Bernardino 
Baroni,  il  quale  nel  secolo  ^dato  in  cbe  visse  Ai 
a  pochi  secondo  nella  dolbina,  e  in  ogni  maniera 
di  erudizione;  e  come  che  ninn  libro  veramente 
dettasse  del  proprio,  lasùò  tuttavia  negli  scritti  in- 
nnmerevoli  di  sua  mano  materia  od  aiuti  a  so*!- 
veme  le  centinaia.  Per  la  qnal  cosa,  venuta  a  me 
la  volta  del  leggere,  mi  è  parso  di  prendere  a  sn- 
bietto  dei  mio  discorso  la  vita  e  gli  studi  di  qoe- 
sto  nostro  concittadino.  E  tanto  più  mi  è  sembrato 
questo  lu(^o  da  ciò,  in  quanto  che  le  fetiche  dal 
Baroni  sostennle  volsero  principalmente  intimio  a 
quei  medesimi  studi  che  V  Accademia  locchese,  a 
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fece  alacremenle  a  promaoTere  e  coltivare,  tì^ìo 
dù«  li  stadi  iDtesi  precipuameate  alla  itlusu-azione 
della  Storia  patria  o  municipale  ;  del  che  come  fii 
essa  la  prima  fra  i  lettwarii  istituti  a  dare  il  no- 
bile esempio  in  Italia,  cofi  ne  venne  in  bella  duna 
al  dì  ftoori,  e  n'  ebbe  plauso  dod  pur  dagl'  Italiani, 
ma  dagli  eroditi  str^ieri. 

Arroge  cbe  questa  stessa  Accademia  die  già  chia- 
ro a  vedere  in  qnal  amto  tenesse  le  scritture  del 
Baroni,  [H-oTredendo  che  a  proprie  spese  te  fiisser 
serbate  in  servìgio  dellì  studiosi  nella  pubblica  li- 
l»%ria  ;  laonde  dicendo  io  di  queste,  vocerà  il  mio 
discorso  intorno  a  cosa  di  vostra  ragione. 

L' alimento  per  verità  non  ò  nuovo  ;  perocdiè 
non  poteva  essere  che  nella  Storia  di  nostre  lettere 
si  tacesse  di  un  uomo  cotanto  benemerito  in  opera 
di  patria  erudizione.  Onde  io  più  che  altro  verrò 
alleando  il  già  detto,  ed  entrerò  alquanto  più  tri- 
tamente nelle  ragioni  de'  vari  staidi,  e  in  altri  par- 
ticolari men  divulgati,  pei  qu^i  mentre  acquisti  il 
mio  dire  alcun  colore  di  novità,  vie  m^lio  si  paia 
la  molta  dottrina  e  la  vita  operosa  di  Bernardino 
Baroni.  Al  cbe  mi  sarà  scorta  princip^dmente  il  com- 
mercio epistolare  che  egli  ebbe  con  molti  degli  eru- 
diti e  letterati  più  illustri  dell'  età  sua,  quai  furono, 
a  dir  di  alcuno,  Uberto  Benyoglienti,  Gio.  Lami,  An- 
tonfirmcesco  Gori,  Domenico  M.  Marmi,  Francesco 
Antonio  Zaccaria,  Giuseppe  Bianchini,  i  Monsignori 
Mario  Guamacci  e  Arselo  Fabroni  ;  lasciando  ì  coo- 
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cittadini  Alessandro  Pompeo  Berti,  Sebastiano  Paoli, 
Gio.  Domenico  Mansi,  Castniccio  e  Filippo  fratelli  Bo- 
namici.  Il  qo^e  letterario  commercio  con  ini  ioter- 
tenuto  da  uomini,  a  dirla  col  Caro,  di  prima  bus- 
sola, t  qoEdi  non  isdegnarano  ricereme  Inmi  od  aiu- 
ti,  a  condnire  i  lavorì  onde  vennero  in  fama,  ba- 
sterebbe dii  per  sé  solo  a  far  fede  si  della  motta 
dottrina  del  Baroni,  e  si  della  stima  in  che  lo  ten- 
nero i  snoi  contemporanei. 

La  ^miglia  Baroni  ebbe  principio  in  Lucca  nella 
persona  di  ano  Jacopo  di  Barone  de'  Guarinoni  da 
Bergamo,  il  qoale  per  ragion  di  traffico  vi  prese 
stanza  intomo  al  1470,  come  si  ha  da  supplica  da 
esso  presentata  al  m^ior  Con^lio  nel  1495,  nel- 
la quale  chiedendo  di  esser  rìcevato  cittadino  di 
Lucca,  espone  avere  in  essa  aiutato  anni  venticin- 
que, ed  aver  fermo  di  voler  quivi  condurre  U  ri- 
manente di  sua  vita,  drizzfu^i  fondaco  e  comperarvi 
case,  ove  gli  sia  conceduto  godere  delle  prerogative 
degli  altri  cittadini  ;  di  che  fa  graziato  alli  27  otto- 
bre di  qneir  anno,  come  ne  ^pare  dalle  paU>liche 
riformagìooi  (I). 

Avvenne  poi  che  dall'  essersi  ripebito  in  un  fi- 
gliuolo di  Jacopo  il  nome  stesso  dell'  avo,  cioè  quel 
di  Barone,  incominciassero  a  dirsi  Baroni  ;  tal  die 
la  nuova  prevalse  di  corto  sull'  antica  dEmomÌDazio- 
ne.  Certo  è  che  un'  Bernardino,  altro  Sgliooto  di  Ja- 
copo, trovasi  inscrìtto  nei  registri  pubblici  senza  più. 
<  Bemariinus  Jacobi  Baroni  »  come  di  consiglio 
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ordinario  nell'anno  1532;  segno  ad  un  tempo  che 
questa  famiglia  in  Tirtù  del  riportato  privilegio  di 
ciriltà,  era  già  fatta  partecipe  del  Gorerao  ;  sebbene 
ne  rimanesse  poi  esclosa  per  la  sopraTregnienza  del- 
la legge  de'  9  dicembre  1556  detta  martìnìana  dal 
nome  del  Gonfaloniere  Martino  Bernardini  che  la 
[Hopose,  per  la  qoale  fii  il  GoTemo  ristretto  fra  i 
soli  cittadini  originarli  con  esdndeme  chiunque  nato 
non  fosse  di  padre  originario  di  Lucca  si  esso,  co- 
me i  figliu(^  e  discendenti  in  perpetuo,  posto  pare 
che  alcuno  avesse  già  goduto  dei  pubblici  onori, 
com'  appunto  era  il  caso  dei  Baroni. 

Ma  lasciando  di  questo  che  a  nulla  monta,  e  ve- 
nendo al  nostro  Bernardino,  e^  nacque  di  Barto- 
lommeo  di  altro  Bernardino  Baroni,  e  della  gen- 
tildonna Chiara  dì  Tommaso  Rustici  alli  13  no- 
vembre del  1694. 

Sortita  da  natura  mente  pronta  e  svegliata  e  vo- 
lontà ben  dìEqposta  ad  apprendere,  piegò  docile  l' in- 
telletto alla  disciplina  e  all'  insegnamento  che  rice- 
vette da  [«ima  fra  le  dome^che  pu^ti;  e  di  poi 
nelle  scuole  dei  Chimci  Regolari  della  Madre  di  Dio. 

Sebbene  la  città  nostra  fosse  stata  privilegiata 
dall'Imperatore  Carlo  IV  nel  1369  e  da  Papa  Urba- 
no VI  nel  1387  di  un  istituto  dì  studi  in  forma  di 
università,  ove  la  gioventù  si  ammaestrasse  in  ogrà 
maniera  di  umane  discipline;  al  che  riputavasi  di 
quei  di  necessario  il  beneidacìto  delle  supreme  due 
potestà  della  Chiesa  e  dello  Imperio,  ciò  non  per- 
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tanto  si  rimasero  i  Padri  dal  far  oso  delle  riportate 
concessioni  fin  presso  al  termine  della  repubblica, 
contentandosi  in  quella  vece  di  provvedere  di  tem- 
po io  tempo  allo  insegnamento  delle  lettere,  e  di 
fUcune  Eacoltà  di  cui  maggiormente  si  sentisse  il  bi- 
seco; e  i  maestri  a  ciò  il  più  spesso  conduceaosi 
di  inori  con  provvisione  non  tai^a.  Ondechè  scarsa 
era  T  istrozione  e  poca  la  dottrina  di  coi  era  dato 
di  fare  acquisto  Tra  noi.  11  cbe  a  dir  vero  non  tor- 
na a  gloria  d^li  avi  nostri,  ì  quali  tatti  intesi  ai 
trafOchì  mercantili,  mostrarono  di  avere  in  pregio  la 
roba  troppo  piti  che  la  scienza.  Con  tattociò  Lucca 
d)be  nome  mai  sempre  dì  città  eulta  e  gentile,  né 
le  mancò  lo  splendore  che  dalle  opere  dei  grandi 
ingegni  suol  tramandarsi  ù  luoghi  di  lor  oascimeD- 
to.  Infatti  non  pochi  sono  i  nomi  che  la  istoria  del- 
le lettere,  non  pur  nostre  ma.  italiane,  registra  di  luc- 
chesi illustri  in  ogni  facoltà;  ma  tali  a  dir  vero  non 
divennero  in  Locca  cbe  die  loro  poco  oltre  i  natali, 
ma  si  col  frequentare  le  università  e  le  accademie 
più  famose  d' Italia,  col  conversare  c(m  uomini  dotti 
d' ogni  radono,  colla  coosuetndine  delle  corti,  ove 
conveniva  il  fìor  degli  ingegni;  essendo  altre^  da 
notare  che  parecchi  vissero  il  più  della  vita  loro 
fuor  della  patria  o  nelle  cattech'e  o  nei  consigli  dei 
Principi;  o  se  uomini  di  chiesa,  come  fìirono  i  più, 
nei  servigi  di  Roma,  adoperati  nelle  consulte,  nei  go- 
verni, nelle  nunziature;  o  se  di  chiostro,  nelle  reli- 
gioni delle  quali  avevano  abbracciata  la  r^Ia. 
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TttttaTolta  la  necessità  di  procacciare  istruzione 
altrove  «"a  renata  scemando  nel  secolo  in  die 
nacque  Bernardino  Baroni,  mercè  la  istituzione  dei 
Seminarli,  e  per  opera  principalmwte  della  Congre- 
gazìone  dei  Chierici  Regolari  della  Madre  di  Dio. 
La  quale  fondata  com'  è  noto  dal  nostro  GÌo.  Leo- 
nardi, e  approvata  suUo  scorcio  del  secolo  prece- 
dente da  Clemente  Vili,  per  solo  spirito  di  giovare 
altrui  eziandio  nel  temporale  aveva  ^erto  al  pi^- 
blico  le  sue  scuote  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Corte  Orlandinghi,  renate  ben  presto  in  Qore  per 
la  dottrina  e  lo  zelo  dei  padri  preposti  all'  insegna- 
mento, e  per  la  frequenza  dei  giovani  che  vi  accor- 
revano desiderosi  di  apprendere.  Nelle  quali  seMwne 
non  si  coltivasse  ogni  ragione  di  stodi,  che  l' Isti- 
tuto noi  comportava,  insegnavasi  tuttavia  quanto  era 
mestieri  a  gittare  i  fondamenti  di  ana  baona  lette- 
raria coltara,  e  informar  l' intelletto  alle  scientifiche 
discipline.  In  queste  scuole  pertanto,  come  ho  accen- 
nato di  sopra,  diede  op^a  alli  studi  il  nostro  Ber- 
nardino ;  vi  apprese  le  belle  letta-e  e  la  filosofia,  e 
vago  d'  estendere  comonque  potesse  le  sae  cogni- 
zioni, volle  altresì  udirvi  il  P.  Costantino  Ronca- 
glia, celebre  maestro  in  divinità,  del  quale  anche 
(^gi  si  lodano  le  opere  teologiche,  e  molto  si  ap- 
prezzano le  annotazioni  alla  Storia  ecclesiastica  del 
P.  Natale  Alessandro,  colle  qnali  non  pochi  errori 
corresse,  e  alcune  torte  opinioni  dell'  autore  rettificò. 
Q)be  a  ventura  di  quivi  conoscere  Gio.  Domenico 
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Mansi  suo  coetaneo  che  intorno  a  quel  tempo  vi 
Testi  l' abito  della  congregazione,  delta  quale  divenne 
poscia  singolare  ornamento  e  splendore.  Conciossia- 
chè  la  stretta  amicizia  che  seco  sin  dì  quell'  ora 
conb'asse  per  certa  somiglianza  d' inclinazioni  e  di 
genio,  potè  contribnire  a  fecondare  nell'  animo  di 
Beniardino  i  buoni  semi  gittativi  da  oatora;  e  l'esem- 
pio di  una  dottrina  e  di  una  virtù  che  meritarono 
al  Mansi  la  ^ima  universale,  e  la  Sedia  Arcivesco- 
vale  di  questa  Diocesi,  dovette  animarlo  a  correre 
una  via  non  disamile  per  quanto  era  dello  istituto 
e  del  fine  dell'  uno  e  dell'  altro.  E  di  vero,  se  quei 
gli  Tu  innanzi  nella  sacra  erudizione,  che.  pure  an- 
che nel  Baroni  non  fu  poca,  questi  gli  andò  del  pa- 
ri, se  pur  non  lo  vinse,  nella  profana. 

Dei  progressi  in  quei  primi  suoi  studi  poi^o  ri- 
scontro due  grossi  volumi  di  sua  mano  che  si  con- 
servano presso  i  disceodentì  di  lai  ;  nei  quali  anda- 
va via  via  raccogliendo  quanto  gli  accadeva  di  scri- 
vere in  quell'età,  e  cui  perciò  intitolò  <  luvenilia 
Bernardini  Baroni  >  Neil'  un  dei  quali  che  mo- 
stra dì  essere  anteriore  all'  altro  soD  versi  latini  di 
vario  metro,  d'  ai^omento  sacro  o  morale,  forse  quei 
medesimi  recitati  io  iscuola  ;  poi  alcuni  trattatelli,  o 
meglio  compendi  di  precetti  e  di  regole  appaite- 
nenti  a  poetica  e  retorica,  ed  estratti  di  v^  auto- 
ri. Nel  secondo  in  cui  già  si  rivela  una  mente  no- 
drìta  nei  buoni  studi,  e  molto  innanzi  nella  cogni- 
zione dei  greci  e  latini  scrittori,  stanno  in  principio 
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ideane  osseiraziom  intorno  all'  Ennde  di  Virgilio. 
È  noto  come  al  classico  poeta  dod  mancassero  cen- 
sori e  crìtici  in  ogni  tempo  da  Aulo  Gellio  e  Bla- 
crobio  fra  gli  antichi,  dio  Scaligero  e  al  Castelvetro 
tra  i  moderni  ;  né  d'  altra  parte  i  difNisorì,  da  Ser- 
vio e  Donato,  al  Conntdo  e  al  Hodicio.  D  Baroni 
mostrò  di  tenere  coi  primi,  non  ad  altro,  come  si 
vede,  che  ad  esercizio  accademico,  e  ad  acoire  l' in- 
gegno a  quella  critica  che  gli  doveva  esser  guida 
nello  stadio  dell'  antichità.  Del  resto  contro  le  cen- 
sore anche  ^uste  stettero,  e  staranno  le  bellezze 
inarrivabili  del  poema,  modello  di  forma  e  di  stile  ; 
e  vince  ogni  altra  lode  rondata  al  poeta  1'  essere 
stato  scelto  a  maestro  da  tal  discepolo,  cui  oggi  alla 
saa  volta  inchina  e  saluta  maestro  tatto  il  mondo 
civile.  Virgilio  è  difeso  da  Dante  ;  e  co^  la  naova 
civiltà  italica  rannodavasi  all'  antica  di  Roma.  Ven- 
gtm  di  poi  alcune  brevi  dissertazioni  sa  carìosi  ar- 
gomenti di  antica  erudizione,  nelle  quali  mano  ma- 
no discorre  delle  Prefiche,  dei  Ainerali,  de*  giuochi 
secolari,  degli  spettacoli,  dei  teatri,  delle  monete,  del- 
le carceri  degli  antichi,  e  d' altro  di  questa  maniera. 
I  quali  s^gì  mostrano  con  quanto  ardore  ei  colti- 
vasse l' ir^egno  e  come  fin  d^li  anni  giovanili  tutto 
a  sé  lo  traesse  lo  studio  della  classica  antichità. 

Alli  studi  della  saa  giovinezza  sono  da  rìferìre, 
secondo  eh'  eì  lasciò  scritto,  due  opere  appartenenti 
a  erudizione  storìco-letterarìa.  L'uoa  e  di  m^gior 
lena  ha  per  titolo  :  Bibliotheca  classica  in  qua  sin- 
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guli  omnium  fttcultatum  et  profesàonum  libri  et 
auctores  secundum  artes  et  disctpHnas,  eorumqw 
titulos  ordine  (Uphabetico  recensentur.  Narra  egli 
stesso  di  qual  guisa  venisse  coodotto  a  impreadere 
questa  fatica.  Non  aveva  perancbe  compiuti  gli  anni 
diciotto,  quando  datosi  a  leggere  per  letterario  di- 
porto il  giornale  che  compilavasi  in  Francia  da  una 
società  di  dotti,  e  1*  alU'o  di  Venezia  che  s' intito- 
lava dei  Letterati  diretto  da  Apostolo  Zeno  (2),  pre- 
se a  notare  in  forma  di  estratto  per  aiuto  della  me- 
moria tutto  cbe  gli  paresse  meritevole  di  ricordo. 
Sperimentata  la  utilità  di  tal  metodo,  non  tardò  a 
fore  il  simile  d' ogni  altro  libro  ;  ed  ebbe  co^  in 
breve  dislesa  come  una  selva  di  citazioni  e  di  estratti. 
Poi  cresciutane  la  mole,  gli  parve  dì  dare  alcun  se- 
sto a  quelle  note,  riportandole  singolarmente  alle 
materie  cui  a[q)artenevano  ;  distribuendo  poi  queste 
in  ordine  d'  alfabeto.  Di  qui  il  pensiero  dì  una  Bi- 
blioteca ordinata  per  classi  o  materie  nella  quale 
venissero  registrati  autori  e  libri  d'  ogni  maniera 
con  illustrazioni  Gloiogiche  e  letterarie.  Come  ognun 
vede,  quanto  è  parte  dello  scibile  umano  dalle  pri- 
me nozioni  astratte  fino  alla  descrizione  dei  libri,  o 
alla  bibliografia  come  dicono,  tutto  entrava  in  que- 
sto disino.  E  come  l' avea  divisato,  cosà  die  opera 
a  colorìrìo.  Se  non  che  dopo  alcun  tempo  di  lavoro 
dovette  accoi^;ersi  come  le  sole  sue  forze  non  fos- 
ser  bastanti  all'  impresa.  Vide  le  consimili  bibliote- 
che non  prima  conosciute,  di  Giorgio  Draudio  e  di 
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Martino  Lipenio  (3),  e  dalli  stessi  difetti  di  qoelle 
ebbe  viemaggiormente  ad  andar  convinto  delle  dif- 
ficoltà di  coBdorre  siffatti  lavori.  Laonde  perduto 
r  animo,  e  quasi  accasando  sé  stesso  dì  baldanza 
giOTMiile  e  di  presonzione,  depose  affitto  il  pensiero 
dì  qaest'  opera,  della  qoale  non  tenne  più  conto, 
che  come  di  nn  r^rtorìo,  mediante  il  qoale  po- 
tesse sempre  alla  occasione  aver  pronte  le  notizie 
raccolte  per  oso  proprio  o  in  altmi  servigio.  Totta- 
vc^  a  questo  medesimo  fine  non  tralasciò  di  ma- 
no mano  a^ugnere  alcuna  cosa  secondo  che  la 
oecasìMw  porgeva.  Fin  qui,  sebbene  con  diverse  pa- 
role, lo  stesso  Bemardhio  Baroni  nel)*  avvertimento 
die  già  vecchio  apponeva  al  [HÌmo  volume  per  istru- 
zione dì  chi  leggesse.  Ora  io  dirò  che  quest'opera, 
per  quanto  non  sia  da  riguardare  che  come  un  ab- 
bozzo ed  un  tentativo,  ella  è  pur  tale  da  onorar  la 
memoria  dì  chi  s' accinse  alla  prova  colte  sole  sue 
forze,  senza  aiuto  o  guida  di  sorta.  Imperocché  è 
da  por  mente  che  qnand'  egli  imprese  questa  fatica, 
non  erano  ì  molti  sussidiì  che  s'ebber  dappoi  :  non 
le  tante  biblioteche  di  so'ittori  ;  non  la  enciclopedia  ; 
non  le  storie  letterarie  d' ogni  paese,  e  quasi  à'  ogni 
città,  che  vider  la  luce  di  poi.  Intorno  a  430  sono 
i  tìtoli  delle  materie  appartenenti  a  ogni  ragione  di 
umane  discipline,  disU'ibnite  per  ordine  d' alfabeto 
in  quattro  gran  tomi  in  fc^lio;  e  a  meglio  che  set- 
temila montano  gli  articoli  delle  opere  riportate  e 
descritte,  fra  le  quali  ne  ha  parecchie  di  sterminata 


itizedbv  Google 


1( 

mole  che  comtvendoDO  i  dnqaanta,  i  cmto  e  più 
aqtorì  diversi,  tatti  singolarmente  riferiti,  com'  è  a 
dire  delle  grandi  collezioni  HistoriaTum  medii  Mvi 
dell'Eccardo;  Aerum  germaiàcarwn  scriptorum  pub- 
blicati dall'  Ervagio;  Rerum  Bmnsvicen^an  Aél 
Leibnitz,  Rerum  germanicarum  et  precipue  saxo- 
niearum  del  MenckBnio  ;  Vetemm  scriptorum  et  mo- 
numentorum  dei  Mart^e  e  Durand,  ed  altre  di 
cotal  gnisa. 

Affine  a  questa  per  la  materia,  e  non  disslmile 
nella  forma,  si  è  V  altra  delle  opere  accenaate  qui 
sopra,  la  quale  s' intitola  :  Memorie  di  autori  e  let- 
terati diversi  atrìichi  e  moderni,  con  varie  notizie 
letterarie  e  di  scienze,  ordinate  per  alfabeto.  È  que- 
sta pure  una  biblioteca,  se  non  cbe  divisata  per  ìscrit- 
tori,  laddove  1'  altra  era  per  titoli  di  materie.  Essa 
è  minor  cosa  della  prima,  né  più  cbe  im  abbozzo 
disteso  nella  sua  gioventù,  come  quivi  s' avverte,  a 
cui  venne  poscia  aggiugnendo  alcuna  cosa  in  età 
matura,  come  ho  dello  di  quella.  In  fine  è  come 
una  selva  o  zibaldone  di  notizie  ^ipartenenti  a  let- 
tere 0  scienze. 

hi  eoa  fatti  studi  ed  esercizi  valicata  la  giovinez- 
za e  tocca  r  età  virile,  naturai  in-opensione  dell'  ani- 
mo e  desiderio  del  padre  il  persuasero  a  cercare 
la  contentezza  d^  cuore  nella  pace  domestica,  negli 
affetti  della  famigba;onde  ù  5  feli>raio  d^  i725 
s' ani  in  matrimonio  con  Àmia  Maria  Livia  di  Do- 
menico Orsucci  patrizio  lucchese. 
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Fu  uiche  in  qoel  torno  che  si  fece  TiTissimo  in 
lui  r  amore  allo  stadio  dell'  antichità.  V^  di  era- 
dizione,  dovette  dapprima,  com'  era  dell'età,  allettarlo 
l'amena  e  la  letteraria  ;  poi  col  crescer  d^li  anni  pren- 
dendo lo  spirito  nnova  lena,  si  piacque  non  meno 
della  grave  e  severa;  infine,  un  affetto  gentile,  carità 
di  patria,  lo  con^gliava  a  volere  in  prò  di  lei  le 
facoltà  della  mente.  Ond'  è  che  quindi  in  poi  lù  sno 
prediletto  studio  la  istoria,  e  massime  la  illustrazione 
delle  antiche  patrie  memorie.  Mirabili,  e  per  poco 
da  non  credersi  furono  le  fatiche  che  a  t^  uopo  ei 


Quanti  furono  in  Lucca  pubblici  e  privati  archivi, 
tutti  e'  visitò,  e  delle  antiche  carte,  strumenti  e  sorìt- 
ture  di  ogni  maniera  fece  sunti  ed  estratti  e  li  di- 
stribuì per  online  cronologico,  partendo  dal  VII.  se- 
colo in  sei  volumi  in  foglio,  intitolandoli  Notulario 
generate.  Poi  dai  libri  delle  Riformagioni  di  oltre 
quattrocento  anni,  e  da  quelli  del  supremo  Magistrato 
ricavò  quanto  spetta  alla  storia  di  Lucca,  e  ne  stese 
un  generale  sommario. 

I  diplomi,  bolle,  privilegi  ed  altro  simile  risguar- 
daote  diritti,  prerogative,  giurisdizioni  ec.  ordinò  in 
separato  volume  cui  appose  il  tìtolo  Lticanus  codex 
diplomatieus  chartas,  diplomata,  et  alia  ad  Lucen- 
ses  et  lucenaem  urbem  speclanlta  conlinens  (4).  Col 
nome  di  miscellanea  istorico-polttica,  e  di  /ram- 
menti storici  mise  insieme  parecchi  libri,  nei  quali 
raccolse  quanto  gli  venne  fatto  di  rinvenire  dì  an- 
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tidie  memOTie,  crmache,  aneddoti,  lettere  diplomati- 
cbe,  notizie  di  fam^lie,  ed  altro  appartenente  a  sto- 
ria tanto  profana  quanto  ecclesiastica,  facendo  a  cosi 
dire  no  ampio  m^^azzino  in  servigio  di  chi  volesse 
scrivere  delle  cose  di  Lucca;  senza  che  preservò  dal 
pericolo  di  andar  disperse  e  distrutte  non  poche  scrii- 
tare  di  pregio  che  antograle  o  di  antica  mano  si 
le^ODo  in  quella  raccolta. 

Ma  ove  di  ciò  gli  si  voglia  dar  lode,  è  ragione 
che  eziandio  gli  si  renda  per  la  numerosa  collezione 
di  manoscritti,  per  la  più  parte  spettanti  a  Lucca,  di 
che  aveva  arricchito  la  domestica  librerìa,  copiosa  di 
parecchie  m^[lìaia  di  T<dumi  ;  tanto  che  il  dotto  Zac- 
caria che  r  avea  visitata,  nel  suo  It^  Htercmum  per 
Italiani,  parlando  di  Lucca  ebbe  a  dire  :  Praeterea 
quidquid  lucensiwn  historìarum  unquam  extat,  Ba- 
roniana  Bibliotkeca  ostentai  (5).  Conciosiachè  TtMlsi 
attrihuire  alla  instancabile  sua  diligenza  in  raccoglierle 
se  molte  di  quelle  scritture  che  oggi  son  beli'  orna- 
mento e  corredo  di  qoesta  pubblica  librerìa  non 
andaron  perdute,  o  furono  messe  in  salvo  per  l' av- 
venire. 

Della  quale  sua  solerzia  nell'investigare,  e  disep- 
pellire cosiffatte  preziosità  rese  testimonianza  Giov. 
Domenico  Mansi  nell'  avvertimento  premesso  alla  vi- 
*  ta  del  Savonarola  scritta  già  dal  P.  Padfico  Burla- 
macchi,  e  da  lui  pubblicata  nei  Miscellanei  del  Ba- 
luzio,  in  queste  pEUX)le  <  £ani  vero  procuratam  mi- 
hi  fattor  a  viro  erutto  scriptorumque  reconditorum 
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sagacissimo  indagatore  D.  Bemarditto  Baroni,  luceti' 
si  patrieio,  mihique  inlimo  (6). 

Coli'  aÌQto  delle  note  ncavata  dalle  m^liaia  de'  con- 
tratti, dai  Rostri  pubblici,  e  dalle  vaccbeUe  de'  foDti 
batteamali  dìè  maoo  alla  compilazione  delle  notizie 
genealogiche  delle  famìgUe  state  partecipi  del  go- 
Tenio,  che  per  ordine  di  alfabeto  distribuì  in  tre 
grcesi  volami  in  fo^o  ;  la  qoale  opera  fo  come  T  or- 
ditura di  altra  di  assai  m^gior  mole,  che  come  oggi 
sì  vede  è  dovuta  a  Giuseppe  Vincenzo  Baroni  suo 
^jlioolo,  esso  pure  ad  esempio  del  padre,  infatic^ile 
ricercatore  di  arcbivi  (7). 

Non  appena  comparve  la  celebre  collezione  Mu' 
ratoriana  delli  Scrittori  delle  cose  d' It^a,  che  ven- 
ne in  pensiero  al  nostro  Bernardino  di  fare  il  simile 
per  li  scrittori  delle  cose  di  Lucca.  Onde,  si  hanno 
di  sua  mano  due  grandi  volumi  in  foglio  col  titolo 
Rerwa  Lucensium  saiptores  ex  vea-iis  mss.  codi- 
eibus  eruti  et  coUecti.  Stanno  a  capo  del  primo  vo- 
lume alcune  cronachette  anonime  dei  secoli  XIU  e 
XIV.  parte  in  latino  e  parte  in  volgare  pei  tempi 
immediatamente  successivi  al  mille,  tratte  da  codici 
della  Biblioteca  capitolare,  dall'  archivio  de'  Chierici 
Regolari  della  Madre  di  Dio,  e  dalla  Libreria  del  già 
Francesco  Maria  Fiorentìni;  poi  vengono  Gioj^io 
Franciotti,  Nicolao  Graaucci,  Gherardo  Sei^iusti,  Se- 
bastiano Puccini,  e  Alessandro  Spada  pei  fatti  dei 
secoli  XV  e  XVI;  coi  qoali  scrittori,  lasciando  che 
alcuni  non  contenti  a  narrare  gli  avvenimenti  del- 

ACCAD.  T.  XVil.  2 
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l' età  loro,  se  ne  dilnogano  di  gran  tratto  per  risar 
lire  ai  tempi  pia  remoU,  e  fino  alle  oscure  e  ioceile 
origini  della  cittì  dando  nelle  solite  EaTole,  onde  ven- 
gono ad  esswvi  ripetale  assai  cose,  si  ha  nna  storia 
continuata  di  Locca  dal  mille  al  mille  seicento. 

Nel  secondo  volume  inserì  le  narrazioni  di  avre- 
nimentì  speciali  staccati  dal  rimanente  della  stona, 
come  il  tamnlto  dei  Poggi  narrato  da  Gherardo  Bor- 
lamacehi  e  Gismondo  FranciolU  ;  la  sollevazione  delli 
Straccioni  che  vi  si  le^e  descrìtta  da  quattro  scrit- 
tori  contemporanei  in  quattro  colonne  a  riscontro 
r  uno  dell'  altro,  e  più  ^tre  cose  di  questa  n^!ione. 

Non  poco  è  il  pregio  di  quelle  scritture  pei  fotti 
che  narrano  contemporanei  ai  loro  autori,  o  awe- 
nuU  in  tempo  non  remoto  da  loro  ;  e  alarne  sono 
allreti  commendevoU  per  la  lingua-  Le  cronai^ette 
volgari  antiche,  anzi  tutto,  a  me  son  parute  ritrarre 
tutta  la  grazia  e  la  schietta  s^nplìcità  del  miglior 
tempo  di  nostra  favella,  twto  da  non  diradarne  le 
altre  toscane  di  quell'età. 

A  questi  due  volumi  altri  dovevan  br  seguito, 
tanto  che  l'intera  raccolta  dovea  constare  di  dodi- 
à  ;  il  qnal  numero,  lasciato  da  parte  l' antico  anna- 
lista Tolomeo  come  già  pid)biicato,  era  da  ra^nn- 
gere  colle  istorie  di  Gio.  Sercambi,  Giuseppe  Civita- 
li,  Nicolao  Tucci,  Daniele  de'  Nobili  e  Bartolonuneo 
Beverini  già  apparecchiate  a  tal  uopo.  Intanto  nei 
dae  primi  volumi  avea  raccolto  le  brevi  cronache 
0  storie  allatto   sconosciute  prima  di  lui,  ciascuna 
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delle  qnali  saria  stata  poca  cosa  di^unb  dalle  al- 
tre, menlre  insieme  unite  compoi^no  un  corpo  a 
sé  (8). 

Tante  è  tà  dure  fatiche  sosteneva  Bernardino  Ba- 
roni a  giovamento  dellì  studi  storici  patriì  ;  e  ciò 
che  è  più  da  notare,  senza  speranza  non  f/ar  di 
preaào  dì  sorta,  ma  neppnr  deUa  lode  dei  contem- 
poranei, essendo  che  il  frutto  di  queste  non  dovesse 
bm  di  pubblica  ragione. 

Io  non  '^  se  in  quelle  lunghe  ore  di  studio,  quan- 
do la  mano  affaticata  dall'  assiduo  trascrivere  ed  an- 
notare all'  usato  ofQzio  si  ricusava,  gli  venisse  mai 
fiuto  dì  spingere  il  guardo  nello  avvenire,  e  nel  pen- 
siero che  al  manco  i  posteri  benedirebbatt  grati  aì- 
la  soa  memoria,  e  quando  che  fosse  sì  leverebbe 
nna  voce  a  dir  pnbblìcamente  delle  sue  ledi,  pren- 
desse lena  e  conforto  all'  increscioso  lavoro.  Ma  for- 
se la  modestia  che  fu  virtù  mirabile  in  lui,  lo  rimos- 
se da  siffatti  pensieri,  e  solo  avvalorato  dalla  co- 
scienza di  tar  opera  che  sarebbe  por  tornata  al  pos- 
tntto  in  pubblica  utihtà,  non  mai  se  ne  ritrasse  tìn- 
cbè  gli  bastò  la  vita  non  breve. 

Ma  qui  panni  udire  che  si  domandi,  perchè  egli 
non  facesse  parte  al  puI4)lico  dt  quelli  stadi  con  al- 
Gon'opera  a  stampa,  con  che  avrebbe  provveduto  ad 
un  tempo  e  alla  sua  fama  e  all'ade  altrui,  ed  anco 
al  maggior  lustro  di  sua  città.  Alla  qual  domanda 
facendomi  innauù  risponderò,  che  il  sentire  assai 
I  dì  sé  per  virtù  di  modestia  potè  ren- 
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dwlo  schivo  dal  comparire  al  coltello  del  potiMico 
come  autore  ;  che  -certo  se  avesse  ovato  v^hezza 
di  veder  correre  il  nome  suo  per  le  stampe  non  gli 
sarebbero  a  ciò  maneate  uè -la  dottrina  né  le  octa- 
sioni.  Ma  qnanto  al  pubblicar  libri  della  qoalilà 
descritta  qui  sopra,  dirò  che  por  voleodo  non  lo 
avrebbe  potuto.  E  la  ragione  si  farà  aperta  dal  se- 
guente br^io  di  lettera  che  il  Baroni  indirizzava  al 
senese  Uberto  BenvogUenti  U  i7  aiHÌIe  del  1730 
che  tanto  piò  volentieri  io  riporto,  in  quanto  vi  è 
fatto  parola  dei  lavori  che  aveva  fUlora  tra  mano: 
t  Essendo  la  città  nostra,  ^li  dice,  stata  sottoposta  a 
>  varie  disgraùe,  molte  antiche  scritture,  e  molte 
•  delle  sue  cronache  sono  perite,  e  le  poche  cbe 

<  rimangono  o  sono  m^chevoli,  o  nascondonsi  ne- 
t  gli  archivi  segreti  ove  difficilmente  posson  ve- 
■  dersi,  perchè  questa  Repubblica  arc(ma  vuigari 

<  non  patitur,  come  disse  il  Mabillon;e  questo  è 
t  il  motivo  die  poco  o  forse  niente  di  inedito  spet- 
(  tante  alle  cose  nostre  vedras»  nella  raccolta  delli 
(  Scrittori  d' Itaha,  con  tatto  che  qualche  cosa  di 

<  buono  vi  sì  fosse  potalo  inserire;  e  perciò  biso- 

<  goa  contentarsi  di  ricercare  ed  amare  l' antidtità 

<  per  propria  soddisfaùone,  e  non  altro  ec. 

f  Per  ora  mi  trattengo  in  raccogliere  tatti  quei 

<  di[domi  e  -bolle  che  mi  riesce  rintracciare  in  qne- 

<  stì  archivi,  aggiungendo  dove  so,  e  dove  posso,  va:- 
(  rie  note  storiche  e  cronologiche,  la  qual  compila- 
t  zi(Mie  verrà  intitolata  Lucanuicodftrrftpjotnaticusec. 
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I  Vado  ancora  raco^endo  varie  memorìe  e  cro- 

<  nache  di  Lwca  dì  antori  contemporaDei,  alle  quali 
e  parìmeote  faccio  ^Cnne  anDotazioni  per  poi  col 
■  tempo  ridurle  tutte  in  un  «orpo  eoa  ordine  cro- 

<  QOl{^CO    1. 

E  in  quel  tomo  medesimo  il  Moratorì  cni  era  slato 
segato  l'accesso  ne' nostri  archivi ;( non  parlo  d^lì 
Ecclesiastici)  e  rìoisatagli  copia  del  Sercaiid)i  che 
voleva  inserire  nella  raccolta  delli  scrìtlori  delle  co- 
se di  Italia,  nella  prefazione  alla  vita  dì  Castmccio 
scritta  già  da  Nìcolao  T^imi,  e  quivi  liprodotta,  ne 
moveva  pubblicamente  rimprovero  ai  nostri  in  que- 
ste parole  •  Ego  sane  optassan  ut  ■  studio  meo  Lu- 
censium  gesta  in  hoc  ipso  italicae  eruditùmis  Thea- 
Iro  meliori  in  lumine  collocarentur  ;  preces  etiam 
e(,  hortamenta  adhibui,  sed  nescio  quibus  fatis  pm"- 
git  eadem  civitas  dignilale  oc  luce  suarum  histo- 
riarum  carere,  aut  velie  carere  (9). 

Pertiuito  la  ragion  principale  onde  né  al  Baroni 
UÈ  ad  alirì  era  concesso  di  pubblicar  memorie  o 
sfittare  appartenenti  a  Uà  storia  di  Lucca  era  in- 
nanzi tutto  r  ostacolo  die  poneva  il  senato  al  loro 
divulgamento.  La  politica  sospettosa  de'  padri  nostri 
Iacea  veder  loro  un  perìcolo  nell'  attirare  sulle  cose 
interne,  e  sulle  ragioni  delle  libertà  del  Comune,  gli 
s%fiaT&  degli  altri  popoli.  Onde  non  permettevano 
che  qua  sì  stampasse  alcun  libro  cbe  toccasse  a  sif- 
fatte materie,  e  per  quanto  era  da  loro  si  adope- 
ravano aedo  non  dovesse  accadere  neppure  altrove. 
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Ed  una  prova  ottce  i]  già  detto  n'  è  U  fatto  che  per 
quante  istanze  àe  oe  porgessero,  ù  senato  non  volle 
mai  consentire  che  andassero  a  stampa  ^i  annali  Ine- 
chesi  scritti  latinamente  dal  P.  Bartolommeo  Bererini, 
prudente  e  castigato  scrittore,  il  quale  gli  amili  folti 
e  le  piccole  glorie  dì  Lucca  avea  narrato  ed  esaltato 
con  Liviana  m^nitoqawza;  come  oggi  non  è  chi 
non  sappia  mercè  le  cure  che,  mutati  i  tempi,  si  die 
questa  stessa  Accademia  di  pubblicali  (10). 

Quindi  al  neutro  Bernardino  altro  non  era  dato  che 
racc(^we  e  mettere  in  serbo  per  ^  avvenire,  por- 
tando in  pace  quella  strana  fantasia,  e  raccoman- 
dando a^  amid  nell'occasione  d'inviar  documenti 
di  quei  del  ptd)blico,  tenesser  celato  donde  gU  aves- 
sero :  cautela  necessaria  a  non  aver  brighe,  e  mas- 
sime in  lui  decorato  della  dignità  senatoria  ;  essen- 
do che  a  titol  di  merito  personale  fosse  stato  rice- 
vuto net  patriziato  per  decreto  de'  12  gennajo  1734 
onorificenza  che  per  altro  degli  8  aprile  1768  venne 
estesa  di  poi  anche  ai  figliaolì  e  discendenti  di  lui. 

Frai  monumenti  dell'antichità  donde  trae  mol- 
to lume  r  istoria  tengonsi  princip^menle  dagli  eru- 
diti le  medaglie  e  le  monete;  siccome  qudle  che 
mercè  i  caratteri  proiKi  a  ciascuna  età  onde  vmno 
contrassegnate  giovano  mirabilmente  a  ordinare  i 
tempi,  e  nelle  ùnpronte  loro  e  nelle  leggende  por- 
gono il  testimonio  più  certo  di  re,  imperatori,  pon- 
tefici, e  magistrati  che  fiirono,  e  finalmente  negli 
svariati  simboli  che  portano  impressi  rappresentano 
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0^  arti,  riti  e  rel^ooi  di  popoli  per  tungo  tratto 
di  secoli  da  noi  rimoti.  Quindi  k  che  lo  studio  loro, 
0  ddla  atunismatica,  non  vuole  aodar  disgiuoto  da- 
gli altri  intesi  a  illostrare  T  antichità. 

Singolare  fa  l' amore  che  il  Baroni  portò  a  que- 
sto stadio  ;  di  che  poi^on  riscontro  le  molte  lettere 
rimaste  di  lai  che  trattano  di  tale  argomento,  indi- 
rizzale al  BeoToglienti,  al  Lami,  al  Gorì,  e  massime 
a  Gio.  Bianchi  da  Bimini  non  men  dotto  naturalista 
che  antiquario,  più  nolo  «otto  il  pseadonìmo  di  Gia- 
no Fianco,  nelle  quali  ora  s' interpretano  e  dichia- 
rano monete  e  medaglie,  ora  si  n^icma  d'auloci  e 
libri  di  namismatica  dei  quali  avea  raccolto  buon 
nnmerc^  come  pure  s' era  venuto  fermando  un  rag- 
goardevole  museo  dj  medaglie  ^  greche  e  rom^e, 
come  de'  ba^i  tempi,  e  io  ispecie  lucchesi. 

Altro  ai^omento  di  erudita  curiosità  da  cui  pu- 
re riceve  non  poco  aiuto  T  istoria  sono  le  antiche 
iscri^om  scolpile  sui  marini  od  in  bronzo,  siccome 
appunto  destinate  a  serbar  memoria  dei  fatti  che 
voleansi  tramandare  alla  posterità.  E  il  Barooi  che 
ninna  parte  dell'  ^uiUchità  volle  lasciare  inesplorala, 
anche  questa  tentò  ;  e  iscrizioni  d' ogni  maniera  cer- 
cò e  raccolse  in  boon  dato.  U  che  mi  si  fa  chiaro 
principalmente,  fra  le  altre  a&sai,  da  una  lettera  al 
Gori  de'  f  7  decembre  i742  nella  quale  gli  dà  rag- 
guaglio delle  diverse  ismzionì  da  lui  possedute.  E 
in  altra  al  medesimo  de'  13  gennajo  1743  dice 
aver  divisato  dividerle  in  tre  sezioni,  cioè  in  fìoaiane. 
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crisUane  de'  mezzi  tempi,  sepolcrali  e  varie  tacetesi 
per  pubblicale  quando  che  tia,  raccogUeodo  iotaoto 
notizie  per  iUostrarle,  pensiero  ^e  -  poi  come  al  so- 
lilo non  mise  ad  effetto.  Delle  antiche,  non  essea- 
dosi  rinvenute  fra  le  soe  carte,  stimo  ne  accomo- 
dasse il  suo  concittadino  ed  amico  Ab.  Sebastiano 
Donati  onde  fossero  inserite  nel  sai^émento  ad  no- 
vutn  thesaurum  veierum  inscriptionum  del  Muratori 
che  (n  da  esso  put^licato  negli  anni  n6S  e  I77Ì. 
Il  Donati  accenna  in  genere  ad  aiuti  dj  cbe  il  Ba- 
roni gli  era  stato  cortese  in  ({neste  parole  :  Atgue 
àemum  mihi  non  levi  subsidio  fUere  doctissimi  viri 
Bernardinus  Baroni,  et  Bartholomaeus  fit.  nobiles 
lucetaes,  qui  patriam  otnm.  studio  ae  diligentia  in- 
lustrare, atque  civium  memoriam  propagare  conan- 
tur  t  Le  sepolcrali  laccèesi  trascrìsse  dalle  schede 
del  padre  e  ordinò  in  tre  volumi  lo  stesso  Barto- 
lommeo  suo  flgbuolo,  rammentato  qui  sopra  dal  Do- 
nati. Bd  anche  di  questa  htica  gli  si  vuol  saper  gra- 
do, essendo  cbe  parecchie  di  quelle  iscriziom  cbe 
tuttavia  si  l^^vano  a  tempo  del  Baroni,  sieno  o^ 
affatto  cancellate;  e  nell'ammordemar  che  si  è  fatto 
ai  di  nostri  di  molte  chiese,  levate  e  volte  in  altri 
usi  le  lapide,  siansi  perdute  le  iscriziom  scolpitevi. 
È  noto  come  questo  illustre  Capitolo  della  Metro- 
poUtana  possegga  mia  librerìa  dono  in  gran  parte 
del  vescovo  FeUno  Sandei,  non  tanto  ricca  per  nu- 
mero di  volumi,  quanto  preziosa  per  sii^olarìtà  di 
edizioni  e  dì  codici.  Ma  né  di  questa,  uè  del  bene- 
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merito  donatore  occorre  qui  di  tener  discorso,  segna- 
tamente dopo  4^  altri  già  v'interteone  di  questo 
argomento.  Ciò  che  per  die.  non  ò  da  tacere  si  è 
che  di  qoeUa  Libreria,  a  pregliiera  d^  possessori,  com- 
{Hlò  no  beo  ragionato  catalogo,  ricordato  con  lode  dal 
Zaccaria,  il  nostro  Bernardino 'Baroni  (il);  il  quale, 
segnatamente  nella  illnstfaziODe  dei  codici  a  penda 
die  prova  di  sii^lfU'  diligenza  e  perizia,  sia  nel 
descrìverae  esattamente  il  contenuto,  sia  nel  deter- 
minare con  prensione  )'  età  cui  appartengono  ;  e  fi- 
nalmente nel  non  Omettere  verona  di  quelle  avver- 
tenze tiba  più  si  hanno  in  pregio  dagli  amatori  dei 
siffatti  timelii,  o  dai  bibliografi  copie  dicono.  Prece- 
de l'elogio  storico  di  Felino  Saitdei  scritto  gii  dal 
P.  Bartcdommeo  Beverioi  ;  poi  vien  l' indice  dei  co- 
dia e  libri  divisato  per  plutei  e  in  serie  numeri- 
ca pn^esàva  ;  a  coi  seguita  altro  indice  air:d}etico 
per  cognoQii  d' autori,  o  per  tìtolo,  con  perpetao  ri- 
chiamo ^  numero  ribadente  nel  primo  contrappo- 
sto nel  mai^e  ad  ogni  codice  o  Idffo  quivi  descritto 
in  foima  spiccata  dalla  rimanente  scrittura  :  metodo 
il  meglio  accomodato  a  cosiffotta  maniera  dì  biblio- 
teche. 

Di  quésta  Libreria  dei  Canonici  già  ricordata  dal 
Mabillon  e  dal  Muratori,  e  poscia  Ulustrata  dai  Mansi 
e  Zaccaria;  DOQ  ebe  di  Felino  Sandei  parla  il  Baroni 
in  lettere  al  Lami  de' 15  novembre  e  13  dicem- 
bre 1741.  Dalia  prima  si  apprende  che  il  Capitolo 
possedeva  un  nomerò  rispettabile  di  codici  anterìor- 
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meote  alla  donazione  di  Fettno,  salla  fede  d' un  do- 
comento  esistente  Dell' arcbivio  dell'Opera  dì  Santa 
Croce  (12).  La  seconda  è  ricca  di  DOtizie  intorno 
allo  stesso  Sandei,  le  quidi  dal  Lami  comunicate  a 
Domenico  Maria  Manni,  furoa  da  quest'  ottimo  inse- 
rite nella  erudita  sua  opera  3ui  Sigilli  dei  bassi  tem- 
pi, a  illustrazione  appoote  del  spillo  adoperato  da 
Felino  cbe  è  il  VU.  del  IX.  Toiume. 

Del  rssto  un  indice  di  libri  richiedeva  diligenza, 
più  che  dottrina,  sebbene  anche  di  questa  ci  mise 
quanta  se  ne  poteva  desiderare.  Dove  maggiormente 
si  parve  il  suo  sapere  e  il  giudizio  in  opera  di  eru- 
dizione letteraria  si  fu  nelle  giunte  e  correzioni  alle 
Memorie  sugli  Scrittori  lucchesi  del  P.  Alessandro 
Pompeo  Berti.  Già  da  più  tempo  era  stato  in  altri 
il  pensiero  di  scrivere  interno  ai  (etterati  lucchesi, 
ma  ninno  l' era  venute  incarnando.  A  nolla  dire  dì 
Niccoiao  Tucci,  Daniele  de'  Nobili  e  del  P.  Baxto- 
lommeo  Beverini,  i  quali  dettarono  brevi  elc^i  d' ìl- 
lusbi  lucchesi  senza  il  disegno  di  compilare  una 
biblioteca  di  scrittori,  ebbero  siflàtto  pensiero  il 
P.  Lodovico  Sesti,  e  Mario  Fiorentini,  senza  che  pe- 
raltro riuscissero  ad  opera  che  valesse.  Anche  un 
Fiorentino  quel  bizzarro  cervello  dì  Gio.  GìnelU  Cal- 
voli  ebbe  un  momwto  cotal  fantasìa,  come  si  ha  da 
sua  lettera  ai  Beverini  de' 24  settembre  1682. 

Parve  finalmente  venuto  chi  avrebbe  appieno  co- 
lorite il  dis^o  nella  persona  del  Berti.  E  gran- 
de era  veramente  V  espettazione  della  costui  ope- 
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ni.  della  qaale  area  già  lasdato  correr  l' aonanzio 
n^e  efemerìdi  letterarie  die  pobblicavansi  dì  quei 
ifi  (13).  In  realtà  il  Berti  s'era  accinto  con  c^ore 
ali*  impresa,  e  molto  tì  aveva  bticato  intorno  ;  se  non 
che  rissato  il  più  di  soo  tempo  fiiori  di  Locca  oc- 
cupato in  altri  o^zi  lettera  o  di  Religione  dod  potè 
applicarri  l' animo  seguit^nente,  ma  solo  ad  inter- 
ra quando  vacao  d' altre  cnre  gli  accadeva  di  tor- 
narvi SD  col  pensiero  ;  per  forma  che  sopn^^onto 
dalla  morte  il  25  ma^^o  del  47S2  lasciò  quelle 
sue  memorie  Im^  assai  dalla  perfezione,  non  essen- 
do che  un  accozzo  di  notizie  copiose  à,  ma  disor- 
dinate e  confuse,  bisognevoli  di  giunte  e  di  corre- 
zioni. II  Baroni  eba  amico  era  del  Berti  V  era  ito  di 
continuo  confortando,  e- a  co^  dir  pungolando  acciò 
si  spedisse  e  conducesse  l' opera  a  compimento,  co- 
me si  ha  da  parecchie  lettwe  dì  lai  al  Berti,  dalle 
quali  anco  si  a^^H^nde  come  spesso  ei  lo  venisse 
accomodando  dì  notizie  in  aiuto  del  suo  lavoro  ;  il 
quale  non  per  tanto  fii  da  esso  lasciato  in  condi- 
tone che  troppo  rìmanera  a  far  tuttavia  perchè  po- 
tesse mettersi  a  stampa. 

Laonde  son  qui  da  correggere  il  Mazzuccbelli,  e 
il  Gingaenèe,  che  su  felse  reazioni  attribuirono  a 
eause  non  vere  se  l'opera  non  comparve  (14). 

Morto  pertanto  il  Berti  nel  convento  di  sua  Ro- 
ttone in  Roma,  il  P.  Federigo  Sarteschì  Genera- 
le dell'  Ordine,  stimando  non  poter  meglio  affidar 
quelle  carte  che  ^lo  stesso  Baroni  gliele  spedi  a 
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ciò  De  cavasse  qaeH*  ntild  che  si  potesse  mas^ore. 
Né  questi  rìcosò  l'ufficio  commrasogU,  onde  alli  13 
dicembre  del  1753  scrìTera  allo  stesso  Sartesdii: 
f  Ho  dato  prÌDCipio  alla  correzione  del  Padre  Berti 
(  intonilo  agli  Scrittori  laccheaì,  e  a  tenore  del  fm- 
t  denUssimo  giudizio  di  V.  P.  R.  si  to^^eraoDO  fborì 
t  tutti  quei  soggetti,  i  quali  benché  stati  illostri  in 
■  santità  o  in  armi,  non  sono  da  annoverarsi  fra 
•  ^i  scrittori  e  letterati  Inccbesi.  Si  riformeranno 
f  ancora  altre  tose  che  non  hanno  certo  e  stabile 
<  fondamento,  dando  il  Padre  Berti  troppo  luogo 
(  alle  coi^etture  ■■ 

Incominciò  il  Baroni  dìd  trascriver  tutto  quanto 
il  lavoro  del  Berli  da  una  farragine  disordinata  di 
fogli,  ordinandolo  per  cognomi  di  scrittori  disposti 
per  alfabeto  a  modo  di  bibhoteu  ;  e  Qell'  ampio  mar- 
gine lasciato  a  tal  uopo  venne  dì  continuo  corri- 
gendo, annotando,  ^tu^endo.  Poi  all'opera  del 
Berti  fece  una  lunga  appendice  di  scrittori  da  esso 
non  conosciuti  o  dimenticati,  estendendosi  ai  più  re- 
centi e  contemporanei  fioriti  da  che  il  Berii  avea 
cessato  dì  scrivere:  per  forma  che,  tutto  compreso, 
il  lavoro  del  Baroni  è  forse  due  tanti  quello  del 
Berti. 

Con  tutto  ciò  anche  il  Baroni  passò  a  miglior 
vita  senza  che  l'opera  avesse  ricevuto  il  finimento 
necessario  a  poterla  dare  alle  stampe:  caasa  forse 
r  età,  0  piuttosto  il  non  essersi  mai  fermamente  ri- 
soluto di  darla  in  Ince,  come  che  ne  avesse  dato 
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booDa  intenzione  agli  amici,  taoto  che  il  Zaccaria,  e 
il  Mazzncchelli  ne  aveTaoo  annunziata  imminente  la 
pubblicazione  (15). 

Non  è  0^  da  lamentare  gran  fatto  che  qaella 
fatica  rimanesse  inedita,  da  che  il  Lucchesini  ne  tras- 
se U  m^lio,  e  se  ne  valse  opportunamente  a  com- 
pilare la  Storia  della  Letterabira  lucchese  compresa 
nei  tomi  IX  e  X  delle  Memorie  e  Documenti  che 
si  pubblicano  da  quest'  accademia.  Se  dod  che  da 
ima  stona  Iettarla  ad  mia  biblioteca  di  scrittori 
corre  non  lieve  diversità.  La  prima  intesa  a  presen- 
tare come  in  ampio  qaadro  te  origini,  il  successivo 
svolgersi,  e  gì'  incrementi  delle  varie  colture  presso 
nna  data  nazione,  a  delioeare  1'  ìnd<rfe  e  il  carattere 
distintivo  della  Letteratura  d' on  popolo  o  di  un'  età 
non  tìen  poi  conto,  genialmente  parlando,  delli  scrìt* 
tori  die  in  qnanto  ne  ha  doopo,  facilmente  passan- 
dosi dei  particolari  attinenti  alla  vita,  o  della  bio- 
grafia, come  dicono;  laddove  in  una  biblioteca  gli 
soittori  son  parte  principale  dell'  opera,  e  di  tutto 
die  rìsguardi  la  vita,  l' indole,  e  le  r^ooi  dei  loro 
stadi  si  fa  capitale  e  conserva  a  utile  di  dottrina  o 
almeno  a  istorica  curiosità.  Senza  dire  che  questa 
maniera  meglio  si  accomoda  all'uso  che  più  ordì- 
nanamente  suol  farsi  dei  libri  storico-lelterarìi.  In 
breve,  si  l' una  forma  e  sì  l' altra  hanno  lor  pregi 
e  vantaggi  particolari  ;  ma  se  la  prima  può  esser  da 
preferire  ove  si  tratti  di  nazioni  e  di  popoli,  parmi 
che  la  seconda  megUo  s'adatti  alle  città  che  come 


itizedbv  Google 


30 

Lucca  QOQ  étìbero  una  tetteratora  Iw  proinia.  Né 
diversamente  mostraroao  di  sentire  ^  noioiai  di 
lettere  che  presero  ad  illastrare  per  questo  lato  le 
loro  città,  avendo  per  la  piò  parte  ordinato  i  loro 
lavori  io  forma  di  biblioteche.  Cosi  fecero,  per  dir 
di  alcoDo,  l'Argelati  per  gli  Scrittori  Milanesi.  l'Ago- 
stini pei  Veneti,  il  Hongitore  pei  Siciliani,  il  Faotuzzi 
pei  Bolognesi,  il  Vecchietti  per  qnel  del  I^eeno,  il 
Tiraboschi  pei  Modenesi,  il  VermìgUoIi  pei  Pen^i, 
ed  altri  quasi  infiniti.  Né  il  Hazzacchelli  diri)itò  dt 
fare  il  simile  per  li  scrittori  di  tntta  Italia;  e  tolto 
di  si  lamenta  fra  i  letterati  the  morte  gli  bt>Dcasse 
il  cammino  quasi  sul  muovere  dei -primi  passi.  Lo 
stesso  Locchesini  non  avrebbe  tenoto  altro  modo, 
come  ne  lascia  intendere  nella  prefazione  alla  sua 
storia  della  letteratura  lucdiese,  se  conforme  area 
divisato  dapprima  avesse  scritto  per  proprio  conto, 
anziché  per  commissione  dell'Accademia  al  cui  di- 
segno rendevasi  meno  acconcia  la  forma  dJ  biblio- 
teca. H  che  io  vo^io  unicamente  aver  dello  perchè 
altri  non  abbia  da  credere  al  tutto  iasiih  e  da  es- 
sere dimenticate  le  fatiche  del  Berti  e  àtA  Baroni, 
tenendo  io  ali*  opposto  per  fermo  che  nobile  ed  utile 
impresa  si  assumerebbe  chi  ripigliando  f^a  mano 
quelle  memorie,  e  facendo  suo  prò  di  quel  più  che 
og^  è  dato  saperne,  compilasse  dì  nuovo  fondo  una 
biblioteca  delli  Scrittori  lucchesi,  conducendola  fino 
al  punto  b  che  Lucca  cessò  di  essere  di  sua  ragione. 
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Tornando  ora  al  Baroni,  te  -fotiche  fin  qui  descrìt- 
IB,  come  che  le  principali,  non  luron  le  sole  ond'  eì 
mmtb  della  patria  e  delle  lettere.  Non  fii  forse  io 
Locca  mentre  ei  risse  opera  o  impresa  letteraria 
della  quale  doq  fosse  a  capo,  o  che  egli  non  assi- 
stesse od  aiotasse  di  qualche  guisa.  Le  accademie 
di  Storia  Eccleiiastiea  e  degli  Oscuri  che  qua  fio- 
riraDO  di  qoeì  <fi  ¥  ebbero  a  promotore  e  coltiva- 
tore operoso  de'toro  stadi  (16).  n  P.  Sebastiano  Paoli 
giovò  nella  compUazione  del  Codice  diplomatico  di 
Malta,  additandogli  documenti,  e  fornendogli  materia 
ad  iUostrazionì,  come  si  ha  dalle  molte  lettere  dd- 
l'uno  aU' altro  dal  1733  al  1736  (17);  e  per  in- 
tiero dislese  dal  Baroni  sooo  le  tavole  genealogiche 
de'  Re  di  Gons^Mnme  e  dei  Principi  di  Siria  che 
eorredan  qoeH'  opera.  11  P.  GÌo.  Domenico  Mansi  suo 
amicissimo  che  il  volle  seco  a  istituire  e  ordinare 
1"  accademia  di  Storia  Ecclesiastica  (18),  molto  ebbe 
a  lodarsi  dell'  assistenza  da  elso  prestatagli  nel  con- 
dmre  la  stampa  di  varie  sue  opere;  ed  una  splen- 
dida testimonianza  ne  lasciò  nel  Proemio  ai  Gom- 
menlariì  scritturali  Ad  Calmet  nelle  s^uenti  parole 
•  Quas  tandem  gratiùs  rependitnm  I).  Bernardino 
Baroni,  cujus  viri  ulrum  prius  laudemus  humam- 
tatem  in  nos  singularetn  oc  favorem,  an  sollicilu- 
dinem,  curam,  diligentiam  in  nostro  hoc  opere  pro- 
movendo, expoHendo,  curando,  ambigimus  •.  Pro- 
mosso poi  il  Mansi  alla  Sede  Arcivescov^e  di  que- 
sta Diocesi   in  qnello  che  stava  apparecchiando  il 
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quarto  volume  de'  Nuovi  Miscellaaei  drt  Baluùo,  non 
seppe  a  chi  meglio  affida  la  cura  di  continoare  e 
compiere  la  impresa  fatica  che  allo  stesso  Baroni. 
Onde  per  opera  sua  veone  alla  luce  quel  volume 
con  Don  dissimile  corredo  dà  precedenti  di  app^- 
dicì,  documenti  inediti,  ed  illustrazioni  :  dove  si  leg- 
gono qua  e  coU  alcune  prefazioni,  che  è  forse  qoao- 
t' ei  pubblicò  ^men  col  sno  nome. 

Degli  aiuti  che  ne  ricevettero  il  Donati  e  U  Berti, 
il  primo  pel  supplemento  al  Tesoro  delle  antì<^e  in- 
scrizioni del  Muratori  ;^  il  secMido  per  le  Memorie 
inUHno  alli  scrittori  lucchesi,  ho  toccato  piìi  sopra. 
Però  qu^to  a  quest'  ultimo  non  voglio  tacere  che 
il  Baroni  rifece  accrescendola  la  vita  di  Niccolò  Te- 
grìmi  che  sotto  nome  del  Berti  va  innanzi  a  qoella 
di  Castruccio  nella  slampa  di  Lucca  del  1742  (19). 
E  cosi  avesse  egli  sottoposta  al  giudizio  del  Baroni 
come  fece  di  questa,  anche  l' altra  di  monsig.  Gio- 
vanni Guidiccioni  premessa  alla  stampa  deHe  opere 
fatta  in  Genova  il  1749,  che  ne  sarebbero  scom- 
parsi gli  errori  che  vi  s' incontranOj  confessati  poi 
dallo  stesso  Berti  al  Baroni,  che  ne  lo  aveva  av- 
vertito in  lettera  da  Soma  de'  25  aprile  1750  (20). 

Non  solo  in  Lacca,  ma  per  tutta  Italia  era  nota 
Ja  sua  dotU'ina;  tanto  che  il  Mazzucchelli  non  du- 
bitò di  assegnai^lt  un  posto  nei  suoi  Scrittori  Ita- 
liani, come  che  non  avesse  pubblicato  alcun  libro  ; 
e  da  più  parti  eruditi  e  letterati  di  chiaro  nome 
s' indirizzavano  a  lui  per  notizie  ed  aiuti.  Fra  i  quali, 
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per  dir  d'^cano,  primo  in  ordine  mi  si  poi^  Q 
D.  Gio.  Lami  erodìto  insigne,  autore  fra  piò  ahre  ope- 
re delle  Ddiciae  Eraditorum,  delle  quali  è  parte  la 
desaizione  di  un  na^io  detto  con  greca  voce  Hodoe- 
porieon,  pel  Valdaroo  inferìcH-e.  Volendo  pertanto  il 
Lami  istoricamente  ìlhistrare  le  terre  e  castella  po- 
ste in  (piesta  rìdente  ed  amena  paite  della  Toscana, 
tiattOTi  da  amore  del  sodio  natio,  sendo  egli  nato 
in  S.  Croce  pvssa  terra  di  Valdarno,  si  rivolse  al 
Baroni  pw  notizie  e  docamenti,  bene  arvisandosi 
che  dovessero  andarne  fomiti  gli  archiri  nostri  per 
essere  quelle  terre  state  lungamente  comprese  nella 
dizione  del  Vescovato  di  Lucca.  E  parecchi  infatti 
(iirono  i  dormenti  inediti  che  il  Baroni  potè  som- 
ministrar^ risgnardanti  S.  Croce,  S.  Ginesìo,  Castel- 
franco, Fucecchio,  Altopasso  ec.  tratti  d^U  archivi 
Arcivescovale,  Gi^ìilolare  ed  altri.  Anzi  siccome  que- 
sf  opwa  del  Lami  è  in  gran  parte  costruita  su  do- 
eameoti  lucchesi,  co^  è  a  dire  die  il  Baroni  con- 
ferisse non  poco  al  merito  di  quel  libro.  Né  il  La- 
mi per  verità  diseonc^be  il  servìgio  rendntogli,  ri- 
cordando il  Baroni  in  piò  luoghi  dell'  opera  con 
parole  di  molta  lode  (21),  e  più  Imamente  ren- 
dMid<^  grazie  per  lettere.  In  una  degli  8  aprile 
del  1741  soivev^i  t  Io  sono  sem{»«  pia  ob- 
(  bligato  alla  sii^lar  gentilezza  della  S.  V.  L  che  si 
<  compiace  comunicarmi  uno  stimatissimo  ìstrumea- 
•  to,  ed  insieme  una  notizia  dì  scrittor  lucchese, 
(  da  me  non  avvertito,  ma  graditissima.  Se  possi- 
ACCAD.  T.  xvn.  3 
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<  tHie  è  tanto,  à  qaesto  istnimatito,  che  questa  no- 

(  tizia,  veglio  che  adornino  qnesto  mìo  tornello  che 
(  è  per  uscire  dì  giorno  in  giorno,  in  cai  già  si  la 
f  commemOTazione  della  saa  cortesia  ed  erodizione.  i 

E  lo  strumento,  come  si  ha  da  lettwa  del  Baroni 
al  Lami  de'  S  aprile,  era  una  carta  dell'  ArdiÌTio 
Àrcìvescovale  d^  lOtI,  e  lo  scrìttor  Inchiese  era  il 
monaco  Don  Andrea  terzo  abate  di  MtmteTerde  tìsso- 
to  nell'  Vili  secolo  che  scrisse  la  vita  dì  s.  Valfredo 
primo  abate  e  fondatore  di  quel  monastero,  riportata 
dai  Bollaodisti  negU  atti  del  Santo.  Nelle  Novelle  let- 
terarie che  pubblicavìuisi  in  Firenze  a  cura  prìÀd- 
palmento  dello  slesso  Lami,  erasì  corso  a  dire  non 
aver  la  Toscana  dei  bassi  tempi  avuto  scrittori  pri- 
ma del  secolo  XI.  n  Baroni  riconvenne  i  giornalisti, 
mostrando  che  almeno  Lncca  n'  etdw  uno  assai  pri- 
ma nella  persona  del  monaco  Andrea  qoaltBcato  luc- 
chese dal  Cave,  dal  Fabricìo,  e  dal  P.  Soldanì. 

Lo  strumento  fb  poi  dì  fatto  puIMcato  dal  Lami 
nella  prefazione  al  volume,  scritta  come  apparisce 
dopo  la  stampa  del  testo,  non  essendogli  ginnlo  in 
tempo  da  inserirto  al  sdo  luogo,  come  quivi  si  ac- 
cenna: laserendum  (itisset  perantiguum  instrumen- 
tum,  anni  videlicet  M.  XI.  ex  Archivio  Archiepisco- 
patus  tucensis  erutum  et  nuper  mihi  amunicatum  oA 
eruditissimo  et  rei  diplomaticae  peritissimo  D.  Ber- 
nardino Baroni  patricio  lucensi. 

In  altra  de'  4  settemlve  i743  scriveva  ■  Io  mi 
•  darò  1'  onore  tra  poco  d' inviare  alla  S.  V.  I.  la 
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I  terza  parte  del  mio  riaggio  (pel  Valdamo)  in  coi 
«  la  sua  emdizitme  singfdare  ba  ^  gran  parte. 

Tamo  delle  altre  aon  poche  sullo  stesso  soggetto 
po'  non  abosu'e  la  pazienza  di  chi  mi  ascolta,  ba- 
stando qoeste  al  mio  assunto. 

Passando  ora  ad  altri,  dirò  che  fattura  per  iutiero 
del  Baroni  è  la  iUostrazione  del  àgitlo  di  Antonio 
de'  PeragtdS,  un  lucchese  del  secolo  XV  maestro  in 
canoni  e  conte  palatino  che  sta  nel  tomo  IX  delle 
Osservazioni  isloricbe  sui  spilli  di  Domenico  M^a 
Uannì,  leggendosi  coitforme  alla  stampa  in  lettere 
del  Baroni  al  Uaoni  de'  7  e  28  giugno  del  f  741, 
a  coi  r  ultimo  altro  non  fece  che  aggiungere  i  De- 
t  bifore  io  sono  di  queste  notizie  a  persona  dot- 
i  tìssima,  che  me  le  ha  gentilmente  comunicate  >. 
Dei  particolarì  della  vita  del  Sandei  a  illustrazione 
del  suo  sigUlo  dissi  già  ad  altro  luogo.  Nel  tomo  XII 
idi'  opera  stessa  il  sigillo  XI  Universtlatis  carcera- 
foram  Pisaaorwn  Jatmae  daentorum  riferibile  sen- 
z*  altro  al  i284  dopo  la  rotta  toccata  dai  Pisani  alla 
Helorìa,  fii  por  esso  comunicato  al  Manoi  con  note 
ìllnstrative  dal  nostro  Baroni  che  lo  trasse  d^  mu- 
seo Fiorentini.  Più  altri  sigilli  opportonamenle  di- 
chiarati mandò,  usa  quali  per  ^tro  non  trovo  che 
il  Mannì  facesse  poi  uso. 

Antonfrancesco  Gori  essendosi  proposto  di  scrivere 
intomo  ai  binici  avea  manifestato  un  tal  pensiero 
al  Baroni  pregandolo  di  notizie  intorno  a  quelli  che 
per  avventura  si  conservassero  io  Lucca.  E  il  Ba- 
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roDi  che  cortese  era  c(m  tutti,  massime  eo(^  eruditi 
della  qualità  del  Gorì,  si  era  studiato  di  compiacer- 
gli, mandandogli  un  dittico  del  museo  Fiorentini,  nM 
pur  delineato  in  carta,  raa  «iaodio  figurato  in  gesso 
nel  luglio  del  1743.  Aodava  tuttaria  cercando  se  al- 
tri gli  venisse  fMa  scoprirne,  quando  avvenne  non 
guari  dopo  che  si  troTasse  uno  di  questi  Dittici  nel- 
r  Areliivio  dei  Canonici  della  Metropolitana  apparte- 
nente al  console  Arìobindo.  Ma  Tah.  Sdoastiano  Do- 
nati, essradosi  affiglialo  a  manifestare  ia  volontà  d' il- 
lustrare pel  primo  quel  monumento,  il  Baroni  per 
riatto  al  condttadino  e  all'  amico  sì  rimase  dal 
forne  parola  col  Cori;  di  che  questi  venato  per  al- 
tra via  in  cognizìMie  deUa  scoperta  levò  il  rumor 
grande,  recandosi  ad  animo  che  il  Baroni  non  glie- 
r  avesse  tosto  comonicata.  Scnsossene  questi  mo- 
sU'uido  come  non  avrebbe  potuto  di  ciò  compiacerìo 
senza  ^e  ingiurìa  ai  Donati,  e  il  Goh  se  ne  tenne 
per  soddisfatto.  Anzi  avendo  11  Donati  non  pure  scrit- 
to una  DissertaziODe  sul  dittico  di  ArioNndo,  ma 
eziandio  trattato  distesamnite  questa  materia  dei  Dit' 
liei  in  un  libro  stampato  in  Lucca  il  1753  n'étibe 
approvazione  e  lodi  dal  Gori,  il  quale  orasi  dovuto 
contentare  d^  solo  dittico  Fiorentini.  E  questo  ri- 
portando e  descrìvendo  nella  sua  vasta  Baccolta  dei 
Dittici  Consolari  ed  Ecclesiastici  premise  alla  illu- 
strazione parole  di  molto  eìogitì  pel  nwtso  Baroni, 
che  nm  posso  perciò  astenermi  dal  qui  riportare, 
f   Non  raro  itlud  ventm  esie  cotnperi  guod  doai 
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Aomifies,  quo  magts  eruditiùHe  caaeris  praestant, 
et  eltom  hummiuae  erga  omnes  lingulari  aìfundant, 
Bemardinus  Baroni  dar.  vir  nobilitate  et  eaiqui- 
àia  eruditione  in  rebus  twn  sacris,  tttm  prophanie 
ad  patriam  historiam  pertinentibus  orruuistimus, 
pervetutìi  hujus  sacri  cifnelii  schema  non  soltm  a 
se  delineattun,  verum  etiam,  me  rogante  ectypum 
ipsmn  gypmim  ex  ca-cKetipo  degamptum  eximio  Au- 
maaitalis  extmplo  misit  ec-  (22). 

Non  è  oggi  chi  ignori  se  tanto  o  quanto  rersato 
Ddle  Destre  istorie,  e  ntassime  dopo  il  recente  libro 
del  eh.  nostro  collega  mons.  TelesToro  Bini  sui  Ldc- 
chesi  a  Venezia,  che  fra  le  fam^ìe  nostre  coli  ri* 
fi^te  a  cagion  delle  parli  che  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV  dìTisero  la  città,  ttaron  quelle  de'  Tom* 
maffloi  e  de'  Pamta.  Dell'una  delle  quali  fu  un  Tomma^ 
so  fiorito  nel  secolo  XV  Vescovo  di  Feltra,  autore 
di  una  storia  sul  concilio  di  Costanza,  il  qnale  ri- 
masto orfano  da  hnctollo  e  preso  a  educare  da  un 
Pamta,  parente  o  afbie  che  fosse,  usò  talvolta  di 
coDgiongere  al  proprio  cognome  quello  del  suo  be- 
ne&ttore.  Ha  al  tempo  in  che  il  P.  Gio.  degli  Ago- 
stini darà  opera  ai  suoi  Scrittori  veneti,  non  era  la 
cosa  ^  diìara  com'  è  di  presbite,  onde  sebben  s'ap- 
ponesse giudicando  quelle  iiuniglìe  originate  da  Luc- 
ca, cib  noa  pertanto  ad  aTwne  il  vero  preciso  ^be 
ricorso  al  nostro  Bernardino,  il  quale  dì  subito  lo 
compiacque  dì  quanto  desiderava,  entrand(^li  nei 
fartìcolarì  delle  ragioni  onde  parecchie  famiglie  fra 
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le  prìDcìpali  di  Lacca  nel  secolo  XIV  esolaroDO  dalla 
patria  recando  altrore  lor  traffidii-,  e  massimamente 
in  Venezia;  salvo  che  era  da  risalire  qualche  anno 
innanzi  al  1309  donde  parte  il  Baroni,  come  dimo- 
strano i  dociunenti  test^  recati  da  mons.  Bim.  A  chia- 
rir pertanto  Twi^ne  da  Locca  dei  Tommasinì-Pa- 
ruta  prìocipal  subietto  della  ricerca,  stimò  l'Agostini 
non  poter  meglio  che  pubblicar  come  fece  in  gran 
parte  la  stessa  lettera  del  Baroni,  citata  pm-anche 
dal  Mazzucchelli  dove  parla  di  lui. 

Assai  più  vasto  campo  a  svolgere  qnesta  stessa 
materia  gli  porse  il  P.  Gius.  M.  Bergantini  dell'Ordin 
de'  Servi  di  Maria,  il  quale  essendosi  accìnto  a  scri- 
ver la  storia  della  chiesa  e  convento  di  sua  reli- 
gione in  Venezia,  n'  ebbe  quante  volle  notizie  intor- 
Do  alle  Kuniglie  lucchesi  che  riparate  colà  prescel- 
sero quella  chiesa  per  compiervi  gli  uffizi  di  Beli- 
gione,  e  molti  monumeuti  di  lor  pietà  vi  lasciarono, 
se  pure  non  è  a  dire  che  ella  avesse  a  fondatore 
un  lucchese,  come  par  dimostrato,  ed  anche  il  Ba- 
roni mostrò  di  credere  (23). 

Quella  storia  del  Bergantioi  non  fu  mal  stampata, 
ed  c^  si  crede  perduta  ;  ma  quanto  è  alle  cose 
di  Lucca  nuUa  più  oltre  è  rimasto  a  desiderare  dopo 
il  libro  di  mons.  Bini.  Onde  sarebbe  opera  ai  tutto 
vana  lo  spendere  altre  parole  su  questo  argomento, 
il  quale  mi  sarei  anzi  rimasto  dal  pur  toccare,  se 
non  mi  fossi  proposto  dì  nulla  lasciare  indietro  di 
tutto  che  valga  a  mettere  in  chiaro  la  molta  eni- 
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dizione,  e  la  pieoa  coDOScen»  delle  cose  patrie  del 
nostro  Bernardino  Baroni. 

Tralascio  d'  ^trì  (24)  essendo  ormai  tempo  eh'  io 
mi  afib-etti  al  termine  del  mìo  discorso.  Quanto  il 
Baroni  fii  nomo  di  dottrina,  altrettanto  fu  specchio 
di  cristiano  e  virtuoso  Tivere.  Se  gli  Ai  caro  io  stu- 
dio, nel  qo^  mirò  sempre  a  nobilissimo  fine,  non 
perciò  coro  nmw  i  doveri  che  impongono  la  Re- 
ligione, la  Città,  la  fam^lia.  La  prima  venerò  ed  os- 
servò con  sincerità  dì  fede  con  umiltà  di  cuore;  aè 
altrimenti  avrebbe  potuto  essere  in  chi  ^be  ad  ami- 
co uQ  nomo  della  pietà  di  Gio.  Domenico  Mansi. 
Amò  la  seconda  di  uddo  affetto  ;  la  serri  con  zelo 
nei  pubblici  magistraU,  spese  la  vita  in  glorificarla. 
La  (lamblia  vant^^ò  e  promosse  col  governo  so- 
lerte, con  la  efficacia  dell'  esempio,  ammaestrando 
esso  stesso,  e  crracendo  a  virtù  e  sapienza  i  figliuoli. 

Di  che  soddisfatto  il  suo  compilo  potè  con  fh>nte 
serena  farsi  incontro  alla  morte  che  venne  a  colpirlo 
il  20  feUarak)  dell'anno  1781  compiolo  l'ottante- 
simo sesto  dell'  età  :  vita  ass^  lunga  chi  guardi  al 
corto  nostro  peregrinare  su  questa  terra;  breve  se 
si  consideri  il  bene  che  sono  alle  città  i  buoni  e 
saiàenti  :  non  mai  troppi,  quando  non  rari.  E  il  Ba- 
roni potè  veramente  dirsi  dei  rari  rispetto  a  Lucca, 
e  non  tanto  per  l' età  sua  che  fu  pur  quella  dei 
Berti,  dei  Paoli,  de"  Donali,  dei  Mansi,  qufmto  è  alla 
presente.  Amò  lo  studio  per  lo  studio,  non  a  fin  di 
guadagno,  quasi  prod^o  ai  di  nostri  ;  né  ad  ulil  di 
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gloria  che  foggi  sempre,  soQecito  sol  MV  altroi;  cnde^ 

di  lui  potè  dirsi  ciò  che  già  disse  il  Horatori  dì 
Anton-Maria  Salvioi  <  più  facilmente  egli  serviva  a 
(  fòr  gloria  agli  altri  che  a  sé  (2S)  i. 

Salvo  misura,  ritrasse  non  poco  del  Hagliabediì: 
simile  a  lui  sella  enidiàone  molteplice,  nel  disprez- 
zo degli  3^,  nella  tolleranza  della  fatica;  come  Ini 
appassionalo  raccoglitore  dì  libri  e  di  codici  ;  nemico 
dello  stampare,  lai^  di  soo  «^wre  ad  idtrai.  Delle 
qualità  necessarie  a  scrittore  non  difettò,  se  dod  fin-- 
se  d' una,  deli'  artificio  ed  ornamento  del  dire;  causa 
per  avventura  1'  avere  avuto  contìDUO  tra  mano  scrit- 
ture incondite  e  rozze  anziché  modeUi  di  bel  parlare. 
Quanto  a  crìtica  storica  fb  d^a  scuola  del  Mura- 
tori e  del  Lami  ;  forse  dì  soverchio  severa  nello  esi- 
gere le  prove  della  certezza,  e  perciò  non  facile  ad 
a^ustar  fede  alte  tradizioni  :  causa  1'  essersi  troppo 
ed  alla  cieca  creduto  nell'  età  precedenti  ;  laddove 
o^i  la  critica  stessa  ridotta  a  studio  di  fredda  ra- 
gione, libera  da  passione,  m  scevera  ben^  le  falsi- 
tà e  te  favole  che  le  corruppero,  ma  non  ne  im- 
pugna 0  rigetta  U  credibile  ;  ed  anzi  non  raro  for- 
nisce argomenti  ad  avvalorarle. 

Se  vera  è  la  sentenza  che  a  volere  nello  scrit- 
tore conoscer  1'  uomo,  non  ha  miglior  modo  che 
studiarne  le  naturali  affezioni  nell'  intimo  conversar 
cogli  amici  per  via  di  lettere,  però  che  in  queste 
l'animo  si  mostri  aperto,  e  il  pensiero,  secondo  che  '1 
muove  r  affetto,  corra  lìbero  e  franco,  non  monco 
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uè  travisato,  ella  ooa  potr^)be  esser  più  vera  ri- 
spetto al  Baroni,  del  quale  noQ  è  dato  rilevare  il 
moral  carattere  se  non  f^noto  dalle  sne  lettere. 
CoQciossìachè  nelle  altre  su'ilture  per  la  qualità  loro 
di  semplici  compilazioni  di  memorie,  o  collezioni  cU 
documeoti,  raro  è  cbe  s' incontrino  gìodi^  e  pensa- 
menti suoi  propri.  Cod  non  è  delle  lettere,  nelle 
qoali  senza  artificio  dì  parole,  esprime  con  modesta 
franchezza  tatto  che  sente  o  che  pensa,  e  ri  si  par 
r  anima  tutta  intiera.  Ond'  è  che  io  recatomi  a  leg- 
gere queste  lettere,  non  prima  me  ne  levai  che  avessi 
fennato  U  pensiero  dì  ritrar  fedelmente,  in  quel  eh'  io 
dicessi  delle  dotte  fatiche,  le  qualità  di  un  uomo  le 
coi  parole  mi  attiravano  a  sé,  e  mi  parevan  pur 
chiedere  che'l  ricordassi  fra  gli  nomini. 

Se  io  hene  avvisassi,  e  come  all'  officio  assunto- 
mi rispondasi,  sarà  d'  altri  il  risolvere  e  giudicare. 
Ad  ogni  modo  valga  ad  assolvermi  il  fine  che  io 
mi  proposi,  quello  di  onorare  come  io  potessi  la 
memoria  di  un  nomo  che  certo  meritò  della  patria 
e  delli  studi  eruditi;  e  di  porgere  insieme  un  nobile 
ed  imilabile  esempio  di  vita  utilmente  operosa. 
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(I)  In  CouUio  gnmU  eaUinto  dia  IXVII  oclnbr»  MCCCCUXXXV. 
•  H.  Jasobo  li  BiroM  it'  GuriroBi  dn  Holini  dalla  tìcwìi  ddli  Cbbi- 

•  aia  Ji  iTaraU  amUio  di  Bsfamo  laniloTa  dalia  6.  T.  «apooa  mb*  haiM- 
<  do  di  vantida^aa  inai  io  qai  luldtiLo  eoDtiDDiiiMBU  qauU  voalra  H.  cil- 
1  U,  et  emiidanto  l' houaito  a  cìtìI  TÌiara  di  qndli,  banuda  potto  «UDra 

•  alli  nltadiai  al  hibilatari  di  «a,  hi  daiilxrila  lolar  TÌiara  a  nwrin  ib 

•  qaaili   T.  H.  dUk,  qBiiidD   di   qualla  naa  lii  litntito:  <t   pari  naom 

■  kuBilmanta  alla  S.  T.  pr«g(B(lDla  (^  di  gratii   tpalitla  <  ieno,  la  t» 

■  )IÌDs  rienara  in  It  loro  dlU  a  «mrla  ciludiBD  par  priiilagia  ;  It  qnal 

•  am  qnaDdo  lortìubi  aftatlc,  coma  ipan  di  oUanan,  ai  oflariica  alla  S.  T. 

•  eanprarrì  laaa  a  MUiriiiirTi  botlaga  baooa  •  nrfloiMla,  oraaa  |ik  di  diui 

■  cut  ha  fitto  aURala  di  «mpararU,  agni  Talt|  tba  otlaoga  ditta  cirìltk. 

loin.  da  Podio     j  csiniliarii  «ta.  iatn  qnoJ  aii  TÌdaratar,  qood  pne- 

Jtcobiu  MiilU  f  fatai  lapplieiBi  ittanta  aiat  booilila,  at  monun 
boBaMato  iotall^ator  al  rit  betat,  onatiu,  cooatitilBi  al  ardinttm  laa.  ci- 
Tii  par  prìiileginm  ale. 

In  enjai  vlfB-  DODlilìi  RofonnilioBa  dato  partito  ale.  daerafainij  ol>* 
tMNira,  «t  nlarmalBin  tnit  iuta  anpn  oonialli  at  cOBlantt  alo.  (Irali.  ii 
Staio  Rifont.  dal  1*95.  t.  240). 

Al  Hgailo  di  ehi  par  ooBtntlo  da' 29  ottobri  1495  rogito  wr  Gio.  di 
AHoaio  da  Gillodi  il  iod.  Iacopo  compra  caie  dallo  «peci.  Jiwpo  q,  Giannino 
Pilioalli  poala  in  Lboh  I.  d.  al  pouo  TerM  Balla  ooatradi  di  >.  Pian  in 
cartina:  ìtì  è  detto  Magi*lro  Jaenbn  oHm  MOfMri  Bmr<mi  it  Gwarfuo- 
Mthw  •(corlatM  eoBHHiMsMi  Àvtrarife  ComUattu  Barfoml  tic.  Oc. 

(3)  Jouraol  4a  Stmau;  incoauociito  «  pabtiouw  ncU' tono  t««S. 
—  Gionila  da'  lattanti  di  Tenan*  t  can  di  A.  Ubo  :  incomiDciito  il  1 7i  0. 
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(3)  DriBdii  (GMrg.)  BibUoUieca  claait»  tv.  Frmdti.  iMl.t.  —  Li- 
penti  (Mirl.l  BibUothcta  Reali*  Tktologim.  Fnncfnrt.  168S  lol.  2.  f.  — 
luridiat  iti  4679  —  Pkilotaphiea  iii  4682.  2.  mI.  t,  —  Mtdiea  ee. 

ivi  1679.  f. 

(4)  I  DocDiniDti  cbe  compongono  quinto  tsIum  ninnuno  ■  SnO  iiuia- 

pablioli  il  Muratori,  il  Murtène,  il  Laibnili  ■  il  Lnoig  te. 

(5)  Il  P.  Fnnceu»  Anlonio  ZicMrii  a«11a  Compignii  di  Gmù  teme  a 
Lucca  ■  pradicani  la  quarMima  del  4TS3  nella  cbicaa  collegiata  di  i.  Ni- 
chela, e  In  in  quali'  occaaione  dia  fra  le  altre  <»h  noUroll  dtlla  oillh  no- 
atra  liiiti  ancora  la  biblialsca  di  Bernardino  Baroni  della  quale  parta,  nnn 
aenia  parole  di  lode  Terto  il  potacaioni,  a  «,  27  dal  libro  cba  ha  par  ti- 
tolo Iter  Utterarium  per  Ilatiam- 

Dopo  arer  duorillo  non  pocbi  praiioai  codici  poaiadnli  dal  Baroni,  tn-- 

(6|  Balulti  MUetl.  TaUD  1.  e.  S27.La  TÌla  dal  SaTonaroIa  i  indirii- 
aatt  dal  F.  Federigo  Viaeanm  di  Poggio  allo  MaaMi  8.  Baroni  con  latlar* 
dagli  U  oiaggio  Ì7M.  TroTaù  anche  aaparata  in  toraa  di  8.  anlk  dati 
del  <TU<   e  del  «TM  adii.  U. 

|T)  Ancha  i  nua.  di  Sina.  Vinoanao  Baroli  conaertaiw  odia  pnbliaa 
Libreria.  Sa  aon  che  qaaati  furono  a«[uiaWi  a  oosto  del  Ooirnno  dai  cauti 
Culracani  di  Fano,  ohe  n'arano  diTOinti  poMeaaori;  laddoTa  qnelli  di  Ber- 
nardino oom'è  delio  nel  taato  furon  oonprati  dall' Accadamia  e  dapoaitali 
Bella  libraria  per  aarriiìo  dal  Pnbbiiao. 

(8)  Cile  foaia  mente  del  racoo^itore  di  aatandara  a  12  *s)aini  la  tot- 
Ifzisna  dalli  Borittori  Lnosbeai  ai  ricaTa  da  su  Proamie  e  «TTarlinMDt*,  In 
foglio  Tolanta,  che  ho  troiato  nnito  al  primo  da'  Talami  daacrittl. 

(9)  Koralori  Semmi  Ilatic.  Scrifl.  Tomo  XI.  E  il  medeaimo  nella 
pretaiione  al  frammento  di  croDica  del  Sercambi  inaerito  nel  TolKi  SVITI: 
QuatHlut  al  tt  liber  priimu,  ted  na^  awecan»,-  al  gwMdefoddaa*  ■ 
Lucenaiìtii  nttllum  ali'uoi  ego  nuinmt  nnm  teripiorem  iaipatrm 
pMiii,  huHC  asUefli  gmoUtauaque  ili  ex^rtre  mìM  fifaewl. 

(10)  Sol  coataDla  riSnlo  dì  wnaaalii*  la  atampa  dagli  amali  del  Ban- 
rini  poamn  Tederai  i  libri  delle  Biformagioai  aagrata  al  12  geuuio  1723  — 
33  ottobre  f  72S  •-  24  leglie  1752  —  H  ottobre  ITS4  a  24  maggia  t7S». 

(H)  Beriardini  Baronìì  P.  L.  /«dex  Litrtntm  qui  oilHrtiHlw  Im- 
eoe  in  Bibllethtea  Martinim»  oltm  Filimi  datoti  aaJfaltlit  itieeiuii 
amtù  Sto*  «trfporU  MBCCLVìI. 

(12)  /n  witrtine  Otmiiti  mnas.  ■  iDreatario  di  (Mia  la  coaa  arialaala 
a  salta  Sagraatia  di  taacto  HartiDo  di  Lncha  facto  per  me  Baharta  Sninigi 
•  Inleriors  aagriaU  fanno  1492  r. 
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[ti)  Gi«fltmh  MUUtrMi  Tu»  XXVI.  p.  4S0. 

^^l]  Muia«ti»Ili  Serit.  /fai.  Tomo  III.  p.  iMi, 

Biografia  ITnìvn-*.  irt.  Berli  KriHo  di  L.  0.  GingiKirf  iDlla  Inece 
M  primo. 

(<5)  Lclion  dal  B.  il  D.  0.  Biaochi  do'  22  m^igio  1754. 

ZHciria  Storia  hlter.  Tnna  VI.  |ib.  HI,  ap.  S,  g.  S.  p.  U3. 

HiDDCobelli  Seritt.  Hai.  Toma  Jll.  p.  384. 

(le)  RmìIò  nella  prima  dna  diturtuioni,  Sitile  pernmiÌMi  /ìiUf  ■< 
priori  eriiluai  dofli  /iifHiralori  :  e  n>  i  taf)  congeli  eie  eormsMO 
Mi  primi  anali  drlla  cMaia. 

Lnoe  nella  Meonda  inlle  A%iic\ilà  Iwxheèi,  a  bdIIu  Scitiiia  d' in- 
rMilnra 

(il)  Lottara  del  Baroai  al  Piali  ■  Boma,  Nipoli  e  Geno»  don  aller- 
Btliianiente  dimorò  il  P.  Pioli  per  ifreri  di  tu  Beligioaa,  n«l  lampo  cha 
f«  li  eaegoiia  II  ituupa  ilall'  opera  colla  dimione  e  euliteaie  di  Ber- 
iirdiiiD  Sanili. 

(48)  Si  qtwtt' aecadania  por^a  diilioto  ragguaglio  io  lederà  a  Gìg.  Kan- 
<U  do'iS  loglio  1753. 

(<9)  Lattai  il  P.  Berti  da' 22  laglio  1742. 

(20)  Lallera  del  Baroni  al  Berli  da'  20  aprile  4750  —  «  Hìapnta  di 
faealo  de^  25  ìm  obi  ù  laggo  e  Se  foiee  a  T.  S.  iLita  moftrala  li  detta 
e  Illa  priioa  di  ilamparle,  ooma    io   bramaia,  li   urebbero  qoeeli  ed  altri 

(21]  Halli  Parte  I.  e  e.  XSIS  a  a  o.  i09. 

Parte  II.  a  o.  408  —  P.  III.  ■  e.  IlOi.  e  ÌÌ2&. 

(22)  Thacmnu  celentn  Dielyckomni  roiwtiIariiMi  el  («lenailìe<i- 
nuH  —  opua  pMlAuMM  —  FloiMiUWiT59  —  net  Tono  HI.  a  e.  442. 

(25)  In  lellen  al  Bargenlini  de'  2  lebbrejo  <74S  dote  moatra  che  l'Atan- 
ó  poi  (OD  fondeoianlo  giaJieani  originario  di  Lncea. 

(24)  litri  Lellaiati  ed  emditi  noa  podii  abbem  aiati  dal  Bareni  di  la- 
ri* naniara,  fra  ì  ^w)i  ;  Uberto  BenToglianli,  Jacopo  Aigelo  Nelli,  ear.  Lo- 
reuoGaeaeei,  P.  G  ioaeppe  Bienihini  dell'Oralorio,  Jacopo  Maria  FìonTauli, 
cai,  Flaminio  Dal  Boi^,  Ippolito  Cernici,  mone.  Merio  Gnarnicci  eo. 

(25)  Honlori  Lallan  acrille  a  Tatcani.  Fina»  Le  Hoaniar  a  pag.  201 . 
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I  ecoaooua  pubblica  si  collega  talmente  eoo  la 
fila  morale  e  civile  dei  popoli,  cbe  jsvponeodomi 
a  ragicmare  dì  qaella  delle  aatìcbe  aazìoiii,  debbo  di 
necessità  discorrere  delle  le^,  delle  istitozioai,  di  al- 
cane  peculiari  costamaoze,  il  che  studierò  di  fare 
però  con  ogni  brerilà,  allai^aodomi  ìnlorno  al  com- 
mercio, alle  indostrìe,  alle  imposizioni,  ai  proventi 
d'  ogni  maoiffl'a  cbe  costitoiscoDO  le  pubbliche  ren- 
dite, ed  a  tatto  quello  è  parte  piò  sostanziale  del- 
l' ai^omento  die  piglio  a  trattare. 

Gli  storici  degli  antidii  tempi  si  sodo  molto  oc- 
exrpati  deUe  forme  del  governo,  delle  dinastie,  delle 
unprese  guerresclie,  dei  grandi  conquistatori,  cbe  vo- 
leatierì  chiamerei  grandi  depredatori  delle  nazioni, 
degli  nomini  che  più  si  segnalarmo  in  alcun'  arte  o 
discÌ[dioa,  in  fine  delle  grandi  vicissitodini  d^l'  Im* 
peri,  °^^  P<x^  °  QtiUa  di  ciò  che  riguarda  la  nazio- 
nale rìcdiezza,  di  qaello  che  la  produce,  la  incomoda 
0  la  distraete  ;  di  quidità  che,  quanto  ai  più  antìchi 

ACCAD.  T.  XVII.  4 
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50 
popoli,  beoe  scarsa  è  la  messe  che  mi  fu  dato  rac- 
coglier da  essi.  Emmi  dunque  stato  forza  di  supplir- 
vi con  alcune  congetture,  che  non  saranno  però  ar- 
rischiate troppo,  procurando  dì  confortarle  di  acconce 
aoalt^e  e  di  opportune  considerazioni;  ma  in  ra- 
gione  che  m' inoltro  e  giungo  ai  tempi  greci  e  ro- 
mani r  orizzonte  ampiamente  si  allarga,  perchè  gli 
scrittori  mostransi  allora  assai  doviziosi  dì  notizie, 
per  la  qual  cosa  la  materia  rendasi  meno  arida  e 
più  importante. 

Io  mi  prefiggo  di  parlare  d^li  Assìrj,  degli  E^, 
dei  Fenici,  degli  Ebrei,  dei  Persiani,  degU  Ateniesi,  dei 
Cart^nesi  e  per  ultimo  dei  Romani  ;  ma  dirò  pure 
alcun  che  dei  Chinesi,  perchè  sebbene  quella  nazioae 
stia  tuttora,  e  non  abbia  incontrato  le  tremende  ro- 
rovine  che  fecero  scomparire  le  antiche  nazioni  dalla 
scena  del  mondo,  tenendosi  però  come  uno  dei  po- 
poU  piti  antichi  della  terra,  giudicai  non  dovere  al 
tutto  lascialo  dimenticato. 

Tra  le  opere  che  ho  dovuto  consultare  per  ve- 
nire a  capo  del  mio  disegno,  quelle  delle  quali  più 
mi  sono  valuto,  e  che  mi  furono  a  cosi  du-e  di  gui- 
da e  di  scorta  sono  la  s^a  scrittura,  la  storia  au- 
tìca  e  romana  del  Bollin,  la  storia  universale  com- 
pilata da  una  compagnia  di  dotti  inglesi,  la  storia 
della  legislazione  del  Conte  di  Pastoret,  quella  del  di- 
ritto di  Roma  del  Walter  sino  ai  tempi  di  Giustiniano. 

Rispetto  ai  fatti  non  affermo  cosa  alcuna  cbe  non 
sìa  fiancheggiata  e  sostenuta  da  autorevoli  citazioni,  le 
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qaali  ometterò  di  lecere  per  non  rompere  il  filo  del 
rf^onamento  né  abusare  la  cortese  indu^eoza  vostra. 

È  certo  che  gli  antichi  per  indicare  le  grandi  ric- 
chezze in  metalli  [u'eziosi  si  servirono  di  una  unità 
convenzionale  chiamata  talento,  di  guisa  che  eravi  il 
talento  mosaico,  il  babilonese,  l' alessandrino,  l' attico, 
il  romano,  non  meno  che  quello  di  altri  popoli.  Tutte 
ie  volte  che  m' incontra  di  accennare  una  somma 
in  talenti,  o  m^Uo  in  pesi  di  metallo  prezioso  ri- 
indenti  ai  medesimi,  ho  avuto  l' avvertenza  di  tra- 
darla in  franchi,  per  essere  la  moneta  più  universale 
dei  tempi  odierni.  È  però  cosi  disforme  la  opinione 
degli  antiquari,  e  di  tutti  coloro  che  si  sono  spezial- 
mente occupati  di  questa  materia,  che  toma  assai 
difficile  il  determinarsi  con  qualche  certezza,  né  vo- 
glio tacere  essermi  ciò  slato  di  non  lieve  imbarazzo. 

Voi  sapete  che  nei  tempi  più  antichi  non  eranvi 
monete  nel  senso  rigoroso  della  parola,  e  la  quan- 
tità dì  denari,  di  dramme,  di  mine,  di  talenti  non  in- 
dicava che  qnel  determinato  peso  d' argento  o  d'oro, 
come  lo  dicono  aperto  le  parole  stesse  :  poi  per  non 
doverne  certificare  il  peso,  e  per  impedire  >  la  frode 
nella  qualità  si  marchiarono  pezzi  di  metallo  prezioso 
che  fecero  le  veci  di  moneta  (1),  e  finalmente  stam- 
paronsi  propriamente  monete  dì  una  forma  e  dimen- 
sione delermioala.  Ma  questo  si  fece  in  tempi  meno 
rimoti;  e  per  esempio  per  le  monete  ebraiche  le 
uniche  e  sincere  cbe  ^  rinvengano  nei  musei  sono 
alcuni  sicli  d' attento  di  quattro  dramme  del  tem- 
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pò  di  Simone  Maccabeo  (3);  e  fwse  è  questa  la 
sola  moneta  d^li  E3)reì,  giacché  qoella  nazione  usa- 
va generabnente  monete  straniere;  per  qaelle  per- 
siane si  sa  che  il  darìco  d' oro  di  dne  dramme  fu 
la  prima  moneta,  baltata,  a  quanto  credesi,  da  Cias- 
sare  II,  conosciuto  col  nome  di  Dario  il  medo,  dopo 
la  conquista  di  Balnlonìa  fatta  da  Giro  (3);  per  te 
monete  greche,  te  prime  di  coi  si  abbia  notizia  so- 
no del  tempo  dell'  avolo  di  Alessandro  (4),  ed  ì  Ro- 
mani non  istamparono  monete  d' allento  che  cinque 
umi  innaoù  il  cominciare  delia  prima  guerra  punica, 
e  dopo  sessantadue  anni  ne  coniarono  d'  oro  (5). 
Ciò  che  dicesi  degli  E^rei,  dei  Persiani,  dei  Greci  e 
dei  Romani  ha  da  dirsi  di  tutte  le  altre  anUche  na- 
zioni. Ho  esaminato  intorno  a  ciò  varie  opere,  e  fatti 
assai  conferimenti  e  riscontri,  ma  la  diversità  tra  il 
parere  di  uno  swittore  e  qnello  di  un  altra  l' ho 
trovata  sempre  notevole.  A  mo' d'esempio  il  Prìdeaui, 
autore  della  storia  dei  Giudei  e  dei  popoli  vicini  dà 
al  talento  mosaico  d' argento  ii  valore  di  490  lire 
sterline  che  rispondono  a  11,340  franchi  (6);  il 
Cabnet  in  una  sua  dissertazione  salte  monete  d^li 
antichi  gli  dà  quello  di  1200  scudi  romimi,  equi- 
valenti a  6&4i  franchi  (7);  nelle  tavole  che  van- 
no innanzi  alla  storia  univo^ale  degli  Inglesi,  si 
trova  nella  edizione  italiana  stabilito  in  530  zec- 
diini  veneti,  che  rispondcmo  a  6468  franchi  (8);  in 
quelle  che  stanno  tra  gli  sdiiarimenti  alla  recente 
storia  universale  ad  Gantù  è  valutato  6173  fruichi. 
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io  idtri  scrittori,  come  oel  Pastoret,  è  determinalo  a. 
soli  5000  franchi  (9)  ;  né  il  vario  delle  opinioni  è 
minore  quanto  al  tallito  attico,  al  babilonese,  al  per- 
dano, all'  alessandrino  e  perfino  a  quello  dei  Roma- 
ni. Dopo  tante  ricerche  e  considerazioni  ho  pensato 
dì  attenennì  pel  talento  mosaico  alle  tavole  annesse 
alla  storia  onivwsale  degl'  Inglesi,  compilate  dal  va- 
lenle  sig.  Arbntnot,  ralatandolo  a  6468  frandii  ;  pel 
talento  atUco  mi  sono  conformato  all'  abate  Barte- 
lemy,  autore  del  via^o  di  Anaeam  in  Grecia,  si  per- 
chè ho  veduto  il  modo  diligentissimo  da  Ini  adope- 
rato (10),  il  qoale  fa  di  prendere  varj  tetradrammi 
di  diversi  temi»,  e  con  I'  ajuto  di  abili  zecchieri  ri- 
cavare il  fino  contenuto  in  ciascuno  dì  essi,  quindi 
avutane  la  media,  e  trovata  la  quantità  delle  lire 
francesi  in  cui  era  lo  stesso  peso  d' argento  dedurre 
il  valore  del  talento  in  5&00  lire,  rispondenti  a  5220 
franchi  (11),  e  à  perchè  tal  valore  è  approvato  dal 
comune  degli  storici  moderni  che  hanno  discorso 
ddla  Grecia  antica;  pel  talento  romano  ho  stimalo 
di  attenermi  alla  valutazione  che  ne  dà  il  Letronne 
in  una  sua  dotta  dissertazione  che  è  negli  alti  del- 
l' Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  di  Fran- 
óa,  la  qual  vatatazione  che  sì  riferisce  fdle  monete 
dei  tempi  di  Angusto  vedesi  pure  riportata  nel  se- 
condo tomo  di  notizie  archeologiche  che  è  p^ule  dei 
docammti  alla  mentovata  storia  del  Cantfi;  il  che 
ho  btto  perchè  è  lavoro  molto  studiato  e  dì  per- 
sona bene  innanzi  in  queste  materie.  Riferendomi 
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dunque  a  questo  fàmigeralo  critico  valuto  il  talento 
romano  4771  franchi.  Per  quello  poi  è  dei  talenti 
delle  alb'e  nazioni  non  ho  saputo  fv  meglio  che  ri- 
portarmi alle  rammentate  tavole  dell' Arbumot,  e  però 
al  babilonese  e  persiano  do  il  valore  di  3774  franchi, 
all'egiziano  di  4284^  all' alessandrino  di  5175  (12). 
Non  ho  poi  potuto  indurmi  ad  aderire  alla  opinione 
di  alcuni  degli  anturi  citati,  1  quali  dal  valore  del 
talento  d' allento  derivano  il  valore  del  talento  d'oro 
moltiplicando  il  primo  per  dieci.  Essi  hanno  cosi  fatto 
tenendo  il  principio  spacciato  da  parecchi  antiquari 
che  negh  antichi  tempi  1'  ai^nto  stesse  all'  oro  in 
quella  proporzione,  sebbene  alcuni  altri  asseriscano 
che  ai  tempi  di  Erodoto  l'oro  valeva  13  volte  l'ar- 
gento, che  a  quelli  di  Platone  valeva  12  e  che  so- 
lamente dopo  Alessandro  discese  sino  a  10.  Eglino 
però  invece  di  considerare  tutte  le  nazioni  in  ge- 
nerale, sonosì  occupati  solamente  della  Grecia,  dove 
per  le  strepitose  vittorie  del  capitano  macedone  la 
immensità  dei  tesori  rapiti  all'  impero  persiano,  do- 
vette di  necessità  alterare  l' antica  proporzione,  il  che 
accadde  altresì  a  Roma  dopo  la  conquista  delle  ric- 
che contrade  dell'  Asia.  Ma  il  barone  Germano  Gar- 
nier  nella  saa  storia  delle  monete  (13)  ha  dunostrato 
con  tutta  evidenza,  la  proporzione  tra  l' oro  e  l' ar- 
gento non  aver  troppo  varialo  d^  antichi  tempi 
ai  tempi  moderni,  ed  essere  perciò  stata  quasi  sem- 
pre come  15  ad  1.  Osservando  però  che  da  alcuni 
anni  va  del  continuo  decrescendo,  sicché  ora  per  le 
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naove  e  ricche  miniere  ame»  che  si  coltivano  è  di- 
scesa sino  a  14  e  OD  terzo,  e  dubito  possa  andare 
anche  più  ìd  basso,  se  mi  riporto  alle  preTisionì  dello 
Chevalier  celebre  economista  vivente,  e  più  die  a 
qoeUe  alla  eloquenza  dei  fatti,  ho  stimato  dover  mol- 
tiplicare il  valore  dei  talenti  di  argento,  tradotto  in 
franchi,  soltanto  per  14  per  avwe  prossimamente  il 
rispondente  di  quelli  dell'  ora 

Voglio  poi  avvertire  per  nltimo  the  nel  ricordare 
le  somme  storiche,  twto  in  allento,  quanto  io  oro, 
che  io  ridurrò  come  sopra  ho  detto  in  franchi,  n(m 
si  pensi  già  che  la  vera  ricchezza  sia  rappresentata 
da  quelle  quantità  di  metalli  preziosi;  imperocché 
per  avere  tin'  idea  netta  della  medesima  conviene 
sapere  invece  la  quantità  delle  cose  utili  o  aggra- 
devoli  che  eoo  quel  peso  d'  oro  o  di  argento  si 
comprava  negli  antichi  tempi,  e  qaal  somma  in  oro 
0  io  argento  occorre  adesso  a  comperare  le  cose 
stesse.  Ma  per  ciò  debbe  innanzi  tratto  stabilirsi  una 
misura  cornane  del  valore,  o  sia  rinvenire  la  merce 
0  derrata  che  indepwdentemente  da  quello  dei  me- 
talli preziosi  non  abbia  mutato  di  {«"ezzo  o  abbia 
mutato  meno  di  ogni  alb'a  ;  e  poiché  il  prezzo  del- 
le cose  è  detmnìnato  dalla  quantità  loro  e  dal  bi- 
stro che  se  ne  ha,  non  vi  sono  che  i  cereali  ì 
quali  necessariamente  debbono  aver  meno  di  qua- 
lunque altra  merce  variato,  si  perchè  il  biseco  è 
in  r^one  delle  popolazioni,  e  à  perchè  la  produ- 
zione (eccetto  le  conseguenze  che  nascono  dagli  sva- 
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riati  ostacoli  al  libero  commercio,  e  i  tempi  nei  qu^i 
coiTODo  scarsi  o  sopraUxHidaDti  i  ricolti  )  è  sempre 
io  proporzione  d^e  medesime.  Scegliendo  dunque 
il  grauo  come  la  derrata  il  cai  prezzo  dod  ha  gran 
fiitto  cambiato,  si  come  si  dimostra  chiarameote  da 
valeotì  economisti,  è  forza  conveoire  che  la  diffe- 
renza dagli  antichi  tempi  a  quelli  moderni  è  dipen- 
dente oniciunente  did  mutato  valore  dei  metalli  pre- 
ziosi. Nel  corso  di  tre  secoli  e  mezzo  le  miniere 
dell'  America  ne  hanno  gittato  nei  mercati  del  mon- 
do una  cosi  esorbitante  quantità  che  si  è  tre  volte 
quadruplicata  quella  che  se  ne  aveva  innanzi  ule 
celebre  scoperta.  Ciò  avreWie  dovuto  ridarli  per  con- 
seguenza al  dodicesimo  dell'  antico  valore,  ma  il  con- 
tinuato progresso  di  tanti  traffici,  di  tante  indnsbìe, 
le  agiatezze  ed  il  lusso  renduti  più  generali,  aven- 
done attratto  la  più  notevole  parte,  alcuni  economi- 
sti avvisano  che  la  diminuzione  siasi  ristretta  al  se- 
sto, altri  ai  solo  quarto  del  loro  valore  antico.  Ac- 
cettando la  diminuzione  minore  ne  consegue  che 
0^  occorre  una  quantità  d'  oro  o  d' argento  quat- 
tro volte  madore  di  quella  che  occorreva  nell'  an- 
tichità a  comperare  una  determinata  quantità  di  gra- 
no; e  poiché  la  ricchezza  sta  nelle  cose  di  utilità 
0  di  comodo,  e  non  già  nei  metalli  preziosi  che 
unicamente  servono  al  cambio  delle  medesime,  al* 
lorquando  farò  menàone  di  una  somma  storica,  e 
per  esempio  di  un  talento  attico  che  risponde  a  3220 
franchi,  ba  da  tenersi  per  fermo  che  la  ricchezza 
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ii^prweDtata  da  esso  n^li  antichi  tempi  è  all'  io- 
circa  Qgoide  a  qoeila  rappresentata  da  20,8S0  fran- 
chi nei  tempi  nostri.  Debbesi  dunque  quadruplicare 
la  somma,  voltata  in  franchi,  d^e  antiche  monete 
per  avere  prossimamente  la  vera  ricchezza  signifi- 
cata dalle  somme  storiche. 

{^emesse  qaeste  generaU  avTertMize  entro  senza 
più  nella  prima  mia  trattazione. 

DEGLI     ASSIRI 

L'  azione  del  tempo  die  tolto  logora  e  distrugge 
non  sarebhe  forse  bastevole  di  per  sé  a  disfare  Im- 
peri  e  nazioni,  se  al  potare  dei  secoli,  allo  infuriare 
degli  elementi  non  si  aggiognessero  le  disorbitanze 
dei  despoti,  le  sfrenatezze  dei  popoli.  Esempio  di  quan- 
to possano  le  ire  degh  uomini  sono  le  antiche  mo- 
narchie, che  tratte  ad  immensa  rovina  appena  lascia- 
rono alle  future  generazioni  la  rimembranza  della 
loro  gloria,  della  loro  potenza.  I  famosi  imperj  di  Ni- 
nive  e  di  Babilonia,  ora  uniti,  ora  di^unti  per  com- 
movimenti e  rivoluzioni,  furono  si^ogati  dalla  pre- 
potenza dì  un  conquistatore  persiano,  ai  cni  depre- 
damenti il  figlio  a^unse  I'  Egitto  ed  altre  contrade. 
Il  vasto  impero  da  essi  formato  venne  col  tempo, 
per  eccessiva  mollezza,  in  potere  di  un  altro  conqui- 
statore uscito  da  un  angelo  della  Grecia.  Tutti  gì'  im- 
peri d'  Asia  e  d'  Affrica  con  le  republiche,  e  di  Car- 
ibe e  di  Grecia  caddwo  poi  nella  dominazione  del 
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popolo  romano,  il  quale,  dopo  essersi  francato  dal 
giogo  dei  re,  per  soverchiante  lasso,  per  comittele, 
per  isbrigliate  passioni,  per  civili  discordie,  trafficò  la 
soa  libertà,  e  gittossi  ai  piedi  dei  Cesari,  gare^iiando 
sempre  di  servilità,  spesso  d' infamia:  ma  il  più  gr;ui- 
de  imperio  della  terra  sì  ridusse  Mich'  esso,  per  mol- 
te c^ionij  a  tanta  fiacchezza,  che  dal  proprio  peso 
oppresso  e  sfasciato  fu  preda  in  gran  parte  di  varj 
popoli  settentrionali  che  rìsospiosero  nella  oscurità, 
nella  barb^e  il  mondo  incivilito.  Un  governo  dan- 
que  caccia  un  altro  governo,  una  nazione  è  distratta 
da  uu'  altra,  la  libertà  mette  al  niente  il  potere  as- 
soluto, questo  alla  sua  volta  distrugge  là  libertà,  ne 
svelle  ogni  germe,  e  strii^e  a  mille  doppi  le  catene 
dei  popoli  ;  ecco  la  storia  politica  delle  anlicbe  na- 
zioni. Le  quali  (iirono  tutte  governate  in  principio 
con  dispotica  autorità  ;  ma  poiché  quanto  più  gì'  im- 
peri s'  avvicinano  alla  loro  origine,  tanto  più  i  go- 
verni serbano  qualche  virtù  patriarcale,  e  un  certo 
spirito,  dirò  cosi,  di  fam^lia,  per  ciò  nei  primi  tempi 
lai  forma  di  governo  si  mostrò  in  pratica  general- 
mente assai  temperata.  A  poco  a  poco  però  sL  per 
ambizione  dei  Principi  e  si  per  debolezza  dei  po- 
poli il  potere  assoluto  proruppe  a  fasto,  ad  orgoglio, 
a  licenze  e  finahnente  a  intcdlerabile  tirannia.  E  co^ 
fu  dei  governi  di  Ninìve  e  ddla  Babilonia,  le  quali 
unite  e  soggette  per  lungo  tempo  ad  un  solo  mo- 
narca formarono  Y  impero  d'  Assiria  che,  conformo 
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si  asserisce,  ta  snlle  prime  retto  da  ud'  amministra- 
zione  tutelare,  mite  ed  omana. 

Io  però  DOD  so  conciliare  questa  moderatezza  ed 
umanità  coli'  aversi  qae'  moDarcM  ai^roprìate  totte 
le  teire,  per  guisa  che  dìudo  vi  era  cbe  di  esse 
avesse  intero  il  dominio.  Eglino  davanle  come  a  dire 
a  livello  od  a  censo  con  1'  aonoale  pagamento  di 
una  portone  del  fratto,  e  per  tal  modo  rendevano 
i  sudditi  proprietari  subalterni  da  essi  dependen- 
ti (14);  il  che  fors' anche  tacevano  per  interessarti 
al  mantenimento  dell'ordine  civile, delia  publica  quie- 
te, e  co^  assicurarsi,  tenersi  knni  sol  trono.  Si  am- 
metta pure  che  ciò  originasse  dalle  prime  famiglie 
0  tribà  cbe  per  via  d'  occupazione  si  stabilirono 
nelle  pianure  di  Sennaar,  egli  è  certo  però  che, 
cresciute  in  decorso  del  tempo  sino  a  formare  uno 
slato,  [ff^se  aspetto  fdlora  del  più  alto  abuso  di  au- 
torità ciò  cbe  in  principio  potè  forse  essere  consi- 
gliato a  dare  fondamento  e  consistenza  ad  una  so- 
cietà nascente. 

Con  le  vittorie  lo  stato  ^largossi  a  vasto  impe- 
ro, e  tutte  le  terre  che  loglìevansi  ai  vinti  (salvo 
quelle  che  a  sé  riserbava  il  monarca)  dìeronsì  pa- 
rimente a  censo,  la  qual  cosa  adoperarono  poi  an- 
che ì  romani  ed  altre  conqoistatrici  nazioni.  Ora  per 
quanto  tenue  esser  potesse  siffatta  rendita,  traendosi 
però  dalle  terre  tutte  che  costituivano  cotanto  im- 
pero, doveva  al  certo  gittare  somme  immense.  Ma 
checché  si  dica  della  temperanza  di  alcuni  di  quei 
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monarchi  è  da  aversi  per  fènno  che  esù  non  era- 
no i  principi  dei  loro  popoli,  ma  i  padroni,  i  si^o- 
ri  assolati,  imperocché  liirono  sempre  gli  arbiti-i 
delle  sostanze,  della  vita,  e  pw  poco  non  dissi  del- 
l'onore  per  sino  dei  loro  suddili  (15).  Forse  le 
smisurate  ricchezze  che  b'assero  dalle  loro  conqui- 
ste, per  le  immense  spoglie  tolte  aUe  sc^ogate  na- 
temi, per  la  quantità  dei  popoh  che  ridussero  a 
schìavitìi,  0  pe'  trihnti  che  imposero  se  lasciaron  lo- 
ro la  libertà,  per  la  grandezza  delle  {Ht»Tìncie  che 
aggiunsero  al  loro  dominio,  e  che  divennero  di  as- 
Eolnta  proprietà  loro,  fecero  ^  éhe  poteremo  mo- 
sU'arsi  non  tanto  oppressori  dei  popoli  dell'Assiria. 
E  di  \^o  Nino  nello  q>azÌo  dì  17  anni  ebbe  con- 
quistato r  Egitto,  la  maggior  parte  dell'  Asia  mino- 
re, la  Media,  le  spiale  dell'  Ellesponto  e  della  Fro- 
pontìde,  e  le  nazioni  tutte  che  costeggiavano  il  ma- 
re sino  a)  Tanai,  sicdié  debbo  dirsi  che  a^j^randisse 
il  suo  regno  per  istermìnato  tratto  di  paese  (16); 
e  Semiramide  sua  moglie  che  gli  succede,  e  non 
solo  dorando  la  minoranza  del  figlio,  ma  con  aperta 
offesa  di  ogni  diritto  tenne  lungunente  l' impero 
anche  dopo  (17),  per  nuove  vittorie  lo  crebbe  del- 
l'£tio[Ha  e  del  reame  di  Persia;  di  maniera  che, 
e  pei  conqui^  dell'  uno  e  per  qnelli  dell'  altra,  di- 
venne una  delle  più  potetti  monarchie  di  coi  si  aJ)- 
bia  memoria. 

Questa  regina  viene  però  discusala  della  sua  usur- 
pazione, in  quanto  si  mosUà  per  molti  ricetti  assai 
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ma^or  del  sao  sesso,  mentre  il  figlio  di  lei  si  dette 
a  tale  una  inettezza  ed  una  ignavia  che  altamente  lo 
disonora  (IS),  il  che  svitato  poi  da  molti  dei  snoì 
saccessorì,  imbelli,  sospettosi,  tìranni  pavidi  e  disso- 
Inti  fii  cagione  di  spessi  sommovitnenti  ;  e  molti  gran- 
di vei^gnandosi  finalmente  di  averli  a  S^^rì  con- 
giurarono (19),  e  toho  di  vita  il  moUe  ed  effeminato 
Sardanapalo  si  divise  l' impero  in  tre  differenti  do- 
mìD],  gli  Assirj  di  Ninive,  gli  Assirj  di  Babilonia 
ed  i  Medi. 

Ora  ognun  vede  quali  immensi  tesori  per  cagione 
di  quelle  gran(U  conquiste  fossero  recati  oell'  Assi- 
ria :  non  è  dunque  a  marav^liare  se  tra  per  que- 
sti e  per  le  rendite  che  i  Monarchi  ricavavano  dal- 
le terre  concedute  ai  sudditi  si  astennero  dal  leva- 
re te  contiibozionì  straordinarie  che  in  tempi  po- 
steriorì  furono  domandate,  e  che,  sebbene  si  dessero 
sotto  colore  di  spontanei  donativi,  non  lasciavano 
però  di  avere  la  qualità  di  vere  imposte,  o  meglio 
r  impronta  di  schiavitù,  di  servalo  (20).  £  come 
avrebboDO  qne'  primi  mmarchi,  senza  le  disorbitanti 
ricchezze  tratte  dai  popoli  vinti,  con  le  sole  contri- 
buzioni poste  ai  laro  sudditi,  potuto  imprendere  e 
condurre  a  termine  opere  ^  prodigiose  e  gigante- 
sche, per  cui,  il  corso  dei  secoli  non  valendo  a  can- 
cellare la  memoria  dei  grandi  fatti,  il  loro  nome 
giungerà  ricordato  alle  più  tarde  generazioni?  Vo'  di- 
re la  fondazione  delle  superbe  capitali  del  loro  im- 
pero, Ninive  sul  1%ri,  Babilonia  suli'  Eufrate. 
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D  Prìdeaox  nella  sua  storia  dei  Giudei  desmve 
quelle  due  immense  città,  e  spezialmeote,  appt^gian- 
dosi  all'  autorità  di  Erodoto,  di  Dìodoro,  di  Quinto 
Curzio,  di  Straboue,  si  allarga  e  diffonde  intorno 
alla  seconda,  la  grandezza,  la  magnificenza  delle  cui 
opere  pare  che  ^pena  a  parole  possano  giustamente 
essere  rap[H-eseDtate.  È  ben  vero  però  che  alla  loro 
ampiezza  niHi  rispondea  di  gran  lunga  il  numero 
della  gente,  di  qualità  che  la  popolazione  di  esse 
era  assai  lontana  dall'  uguagliare  quella  delle  più 
grandi  coitali  moderne,  imperocché  Ninive  non  jàà 
Tasta,  ma  più  popolosa  di  Babilonia  (21)  conteneva 
solamente  700  mila  abitanti  (22),  mentre  Londra 
ne  conbene  di  presente  2365,  mila,  Pekino  in  Chi- 
na 1350,  mila,  Parigi  intorno  a  1125,  mila.  E  ciò 
che  dicesi  delle  capitali  dell'  Assiria,  vuole  esser  det- 
to parimente  della  dunosa  Tebe,  di  Persepoli,  di 
Menfi,  di  Susa  e  di  idtre  città  principali  dei  tempi 
antichi.  Si  [H^tende  con  assai  fondamento  da  alcuni 
erudiU  che  la  odierna  Mussul  sulla  sinistra  sponda 
del  Tigri  nella  Mesopotamia  o  nel  governo  del  Diar- 
bek  sìa  fabbricala  nello  stesso  silo  dove  già  sor- 
geva la  famosa  Ninive,  ma  di  quello  della  superba 
Babilonia  suU'  Eufrate  appena  si  hanno  probabili 
congetture,  perchè  nissnna  reUqnia  è  rimasta  dì  quel- 
la immensa  capitale  :  cosi  hanno  avuto  pieno  effetto 
le  predizioni  degl'  ispirati  da  Dio.  sul  tremendo  de- 
stino di  cotanta  Città. 
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CoDSidenmdo  però  alle  grandezze  e  alle  m^i- 
ficenze  di  queste  dae  capitati  è  forza  dire  che  il 
progresso  delle  arti  dovette  essere  beo  notevole  sì' 
no  ai  tempi  dei  mentovati  monarchi  conquistatori, 
imperocché  Nioive,  che  prese  il  nome  dal  suo  fon- 
datore Al  pel  concorrimento  di  esse  portata  a  in- 
credibile splendidezza.  La  moltitudine  degli  operaj, 
la  varietà,  la  ricchezza  delle  materie,  la  bellezza,  la 
grandiosità  degli  edìflzj  pubblici  e  privati,  quelle  ma- 
rav^lìose  mura  di  cui  fu  circondata,  quelle  torri, 
qnelle  fortifìcazioni  che  servir  dovevuio  a  prot^- 
gerla,  a  difenderla  danno  {Hvva  che  il  popolo  del- 
l'Assiria  era  innanzi  nelle  arti  tutte  die  occorrono 
a  costruire,  ad  ornare  e  ad  arricchire  le  fabbriche 
per  ogni  modo  di  agiatezze  e  di  lusso  (23).  Ma 
ben  pia  ammirabile  è  senza  forse  la  edificazione  di 
Babilonia,  che  si  attribnisce  a  Semiramide,  sebbene 
da  taluno  si  asserisca  non  facesse  se  non  ampliar- 
la, abbellirla,  rendeda  più  ragguardevole  e  magnifi- 
ca. Vuoisi  che  fosservi  occupati  più  di  dae  milioni 
di  operaj  fatti  venire  dalie  difierenti  parti  dell'  im- 
pero (24).  Dice  Diodoro  che  sei  carri  gissero  di 
fronte  sulla  grossezza  delle  sne  mura,  che  formava- 
no un  ambito  di  480  stadj,  che  secondo  alcuni  ri- 
sponderebbero a  60,  secondo  altii  storici,  e  mi  pare 
eoa  più  r^one,  a  sole  32  delle  nostre  miglia  (25)  ; 
dice  che  un  ponte  tutto  coperto  di  legno  di  cedro 
era  adossato  all'  Eufrate,  che  traversava  e  divìdeva 
in  due  parti  ugnali  la  città  ;  che  due  gran  palazzi 
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sbvano  r  uno  a  liscooM  deU' altro  soUe  due  spon- 
de del  Qame,  messi  in  ctmranicaùoDe  per  una  via 
ipecU  sotto  ]'  alveo  di  qaello,  ì  qaali  avevano  gal- 
lerìe immense,  e  porte  e  mora  di  bronzo  storiate, 
ed  orti  pensili  dove  crescevano  alberì  di  varia  ra- 
gione, ed  entro  contenevano  statue  e  pittore  e  vasi 
d'  oro  e  d' altre  preziose  materte.  e  scettri  sovrac- 
caricati di  gemme  d' ìnestim^il  valore,  e  tavole  ed 
altri  ometti  mobili  Uitti  d' oro  massiccio,  e  arredi  e 
sapeiletUli  d' c^ni  maniera  rìcdiissime,  e  fin^dmoite 
tutto  die  r  industria  umana  pud  fonùre  a  tanta  smi- 
surata grandezza  ed  opulenza  (26).  Tali  descrizioni, 
quantunque  sentano  non  poco  d^'  esagerato  mo- 
strano aperto  che  quella  città  doveva  racchiudere  ma- 
raviglie e  sontuosità  da  wdame  grandemente  stapiti. 
È  vero  però  che  tutti  questi  prodigi,  eseguiti  in 
parte  da  quella  regina,  ed  in  parte,  come  gU  wti 
pensili,  ed  il  madore  dei  due  palazzi,  dai  monarchi 
che  le  succedendo  (27),  erano  il  resnltameato  della 
forza,  della  violenza  da  un  lato,  dell'  abbiezione,  d^- 
la  schiavitù  dMl'  altro,  e  che  lutto  infine  sì  rìduceva 
a  trasmodato  orgoglio,  a  contìnuo  speglio  e  dei^e- 
damento  di  popoli,  per  te  insazi^ilì  brame  di  do- 
minazione e  di  &sto  di  [««potenti  signor^gi^rì: 
quando  che  noi  inabili  forse  a  rìnnorare  quelle  ^ 
vantate  marav^lie,  e  più  maraviglie  per  la  smisn- 
rata  loro  grandezza,  e  per  la  sovrabbondante  ric- 
chezza della  materia,  di  qudlo  che  per  la  bellezza, 
le^ladrìa  di  forme,  squisitezza  di  lavoro,  siamo  pe- 
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rò  capaci  di  maraTiglie  merito  maggiori  se  si  ha 
rìguardo  alia  otilità  generale  cbe  recano  sa  popoli 
per  agerolate  comnnìcazioai,  per  iscambievolezze  di 
commerci,  per  comodità  della  vita,  seoza  paride  di 
ciò  cbe  concerne  le  scienze  sociali,  al  tatto  discono- 
sciute dalle  pia  antiche  naziooL  Le  sole  opere  di 
strade  aperte  sai  più  a^  gioghi,  i  canali  a  soste- 
gni cbe  collegano  insieme  opposti  mari,  facMido  re- 
l^lgiare  a  co^  dire  m  pe'  monti  nnmerosi  navilii, 
i  ponti  superbi  a  trattare  i  flnmi,  quei  girati  in 
alto  a  congiugnere  vette  di  dpi  scoscese  e  dirupate, 
vie,  canali,  e  man  percorsi  con  incredibile  rE^idità 
per  la  svaria  ^qiplicazione  della  forza  del  Ti^re, 
telegrafi  elettrici,  industrie  molteplici,  trafilate  mon- 
tagne, passaggi  sotto  fiumi  reali  e  navigabili,  e  mille 
e  mille  altre  opere  di  sif&tta  ragione,  ci  rendono 
certament^,  quanto  alle  cose  profittevoli  all'  univer' 
sale,  che  è  il  precipuo  scopo  che  debbe  eccitare  le 
menti,  gt'  ingegni  de^  uomini,  di  molto  superiori  ai 
popoli  antichi.  E  dì  vero  il  secolo  in  cbe  viviamo 
è  il  secolo  delle  maraviglie  per  tante  novelle  arti, 
per  tante  nuove  scoperte  nelle  scienze,  per  tanto 
dominio  dell'  uomo  sulla  natura,  che  formerà  sempre 
k)  stupore  e  1'  ammirazione  dei  secoli  che  verranno. 
Ma  le  opere  gigantesche  degli  Assiri,  ^  come  quel- 
le dì  altre  nazioni  dell'  antichità,  se  ne  eccettui  il 
disegno,  la  direzione,  e  tutti  quei  lavori  cbe  occof- 
revano  dì  alcuna  conoscenza  o  pratica  d'  arte,  fa- 
cevaosi  generalmente  dagli  sciiiavi,  nella  cui  infelice 
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condizione  trovaTasì  gran  parte  delle  popolaùoni  dei 
tempi  aotichì.  Non  paò  senza  an  misto  di  sdegno 
e  di  pietà  volgersi  la  mente  a  considerare  quali  fn- 
rono  l' atroce  logica,  le  orrìbili  leorìdie  sulla  sorte 
dei  Tinti,  sui  diritti  dei  vincilorì,  V  umanità  parve 
spesso  un  sentimento  ipoto  alta  natura.  Si  distrug- 
gevano i  popoli  perchè  riflotavauo  di  sc^acere  al 
più  Torte  senza  diTesa,  prendevansi  le  anni  per  di- 
sertare i  paesi  e  ridurre  a  vaste  tombe  le  conqui- 
state [»t)Tincie  :  ciò  che  la  forza  paò,  l' iogori^ia 
brama,  la  vendetta  anela,  sì  rìgaardava  dalla  spieta- 
tezza di  quei  tempi  come  runico  scopo  del  combattere. 
1  conquistatori  usavano  dunque  delta  vittoria,  non 
secondo  prìncipi  di  umanità,  ma  secondo  la  loro  in- 
dole quasi  sempre  feroce,  ì  loro  fini  sempre  malvagi. 
Ora  tenendosi  come  assoluti  padroni  dei  vinti  era 
molto  se  lasciavano  loro  la  vita,  ma  spogliandoli  però 
delle  sostanze,  della  patria,  della  lìbenà,  riducevantì 
a  sdiìavitii,  quindi  gli  vendevano  o  impiegavaogti 
negli  esercizi  piii  viti,  nelle  fatiche  detta  campagna, 
nei  pubblici  lavori  e  spesso  dannavangli  a  quelli  duri 
e  penosi  delle  miniere.  Erano  strazj  da  fare  inom- 
dire  e  muovere  in  animi  gentili  non  ordinaria  com- 
passione. Da  ciò  ne  venne  cbe  il  genere  umano  tro- 
vossi  diviso  come  in  due  specie  di  uomini,  di  libe- 
ri e  di  servi,  di  padroni  e  di  schiavi.  Ora  gli  trasfe- 
rivano io  un  con  le  famigUe  in  novelle  contrade,  in 
cui,  dirò  così,  traspiantavangU,  dopo  averli  però  l)ar- 
baramenle  dispc^tiati  di  ogni  avere.  Ora  imponevano 
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alle  vinte  oazioDì  gravosi  trìbotì,  lasciando  loro  la 
bbertà,  le  le^,  e  talvolta,  sebbene  raramente,  i  pro- 
[Hj  re.  Nell'Assiria  dunque  per  ragione  di  tante  con- 
qtiiste  immenso  era  il  numero  degli  schiavi,  e  t'opera 
di  questi  infelici  dovette  molto  contriboire  alla  fon- 
dazione 0  all'  a^andimento  delle  rammentate  doe 
coitali;  non  meno  che  a  tutti  gli  altri  lavori  che 
segnalarono  i  più  fastosi  tempi  di  quell'  impero. 

Gli  anUchi  ignoravano  che  la  vera  gloria  del  go- 
verno monarchico  non  ìstà  nello  splendore,  nella 
pompa,  nella  magnificenza  e  di  città  e  di  monummU 
al  cui  inn^zamento  lavorino  milioni  e  milioni  di 
sdiiavi,  molto  meno  nella  servilità,  nell'  avvilimento 
dei  sadditi,  ma  ^  nelle  buone  leggi,  nella  sa^a  am- 
ministrazione, nel  reggimento  mansueto,  nella  retta 
ed  incorrotta  giustizia  per  tutti,  nei  vantaggi  infine 
e  materiali  e  morali  che  procura  ai  popoli,  dei  quali 
debbe  essere  il  sostegno^  la  difesa,  la  sicurezza.  1 
Monarchi  dell'  Assiria  per  lo  contrario  rìsguardavano 
l'impero  come  loro  patrimonio,  i  popoli  come  loro 
pn^rietà,  quindi  si  abbandonavano  senza  alcun  ri- 
legno  ^la  mollezza,  ai  depredamenti,  a  tutti  i  disor- 
dini della  più  arbitraria  autorità;  ed  il  Gran  Be,  il 
padrone  della  terra,  qualificazione  che  orgogliosamen- 
te si  attribuivano,  e  che  i  sadditi  vilmente  davano 
loro  (28),  revereodolì  e  onorandoli  quai  numi  (29), 
profondeva  e  tesori  e  vite  a  soddisfare  i  propri 
capricci. 
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È  impossìtiile  coocepire  le  stenuinate  ricchezze 
tratte  dalle  spoglie  e  dai  tributi  delle  soggiogate  e 
delle  Tinte  nazioni,  e  dalle  contribuziom  imposte 
ai  sudditi . 

Basterà  a  darne  un  si^(gio  la  indicazione  dei  te- 
sori della  reggia  e  qnelli  del  famoso  tempio  di  Belo. 
Narra  Diodoro  che  le  cose  preziose  le  quali  stavano 
dentro  al  t^npio  erano  da  valutarsi  6300  talenti 
d' oro  babilonesi,  che  farebbero  circa  333  milioni  di 
franchi  (30)  ;  e  1'  egiziano  Ateneo  dice,  che  i  tesori 
i  quali  erano  nel  real  palazzo  di  Ninìve,  e  ì  mol- 
tis^i  che  ri  portò  Sardanapalo  allorquando  fuggito 
di  Babilonia  riparossi  in  quella  fortificata  capitale  per 
soltrarsi  ai  congiurati  che  lo  insegnivano,  montavano 
a  10.  milioni  di  talenti  d'  oro,  e  a  100.  milioni  di 
talenti  d' argento  (31),  che  risponderebbero  a  906 
volte  mille  milioni  di  franchi.  Ciò  a  vero  dire  è  gran- 
dissima esagerazione,  avvegnaché  sia  da  provare  assai 
repugnanza  ad  ammetterne  anche  la  sola  trentesima 
parte,  o  sia  circa  a  30  mila  milioni;  ma  vale  alme- 
no a  provare  che  qne'  tesori  giudicavansì  immensi, 
e  immensi  veramente  esser  potevano  perchè  erano 
il  cumulo  delle  rapine  di  parecchi  secoli,  degU  avan- 
zi snlle  rendite  pubbliche,  e  delle  produzioni  delle 
moltissime  terre  che  i  monarchi  aveansi  in  piena 
proprietà  ritenuto. 

Ecco  qual'  era  I'  economia  pntd)lica  dell'  impero 
d' Assiria,  come  di  altre  antiche  nazioni,  il  che  avrò 
occasione  di  far  veduto  nelle  lezioni   successive.  I 
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moDardii  dod  aTevano  altro  scopo,  altra  unbizione 
che  ammassare  esoiititanti  ricchezze,  smungendo  i 
sadditi  e  de[H^ando  le  sb'aniere  nazioni,  ed  i  ^ao- 
di  che  sempre  segnitano  gli  esempi  dei  Principi 
tesor^^vano  essi  pure  a  sp^e  dei  loro  dipendenti  ; 
poiché  io  fo  r^one  che  le  terre  si  dessero  di  pre- 
ferenza a  costoro  in  censo  o  in  liTello,  ed  essi  le 
cedessero  poi  con  ricchi  profitti  ad  altri,  i  quali  per 
sififitto  modo  ponevansi  nella  loro  dependenza  ;  con- 
forme si  pratica  adesso,  con  tanto  danno  della  pro- 
sperità nazionale,  nella  Irlanda,  dove  i  grandi  pro- 
prietarj  affittano  le  proprie  terre  ad  una  specie  d' in- 
cettatori, questi  spartitameote  le  allogano  ad  alti,  e 
cosi  seguitamente  sino  a  che  gli  ulUmi,  i  quali  sono 
poi  i  veri  coltivatori,  appena  ne  tra^ono  di  che 
Tivere  miseramente  la  vita. 

Ora  quelle  ricchezze  co^  ammassate  e  serrate  io 
paste  0  in  grani  d'  oro,  o  poste  in  isplendidezze  di 
mobili  d' oro  massiocio,  rimanevano  come  perdute 
e  fuor  di  ralore,  mentre  avrehbesi  potuto  cqd  esse 
ajntare  i  commwci,  le  industrie,  eccitare  i  nuove 
produzioni,  e  nascer  così  la  popolazione  dell'  impe- 
ro, che  la  forza,  la  potenza,  la  grandezza  di  una  na- 
zione sono  sempre  in  ragione  dell'  abbondanza,  l' ab- 
bondanza in  radono  delle  industrie,  dei  traffici,  e 
questi  del  rispetto  al  diritto  personale,  e  di  proprie- 
tà: ma  tatti  cotesti  veri  erano  per  modo  discono- 
sciuti negli  antichi  tempi,  che  la  felicità  veniva  dai 
grandi  riposta  anicamente  nel  possesso  di  smisurati 
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tesori,  dagli  ioreriori  nell'  arte  di  vivere  dell'  altroi, 
ignOTaDdosi  allora  che  dalla  sola  produzione  nasce 
e  si  amneota  la  vera  ficcherà,  la  quale  se  con- 
giuola  poi  alle  virtù  morali,  forma  la  stabile  e  sal- 
da prosperità  degli  Stati. 

Vuol  giustizia  però  che  si  dica  non  avere  avuto 
i  Priacipi  ampliatori  della  monarchia  cosiffatta  re- 
probabile avidità  di  accumulare,  che  anzi  delle  loro 
immense  ricchezze,  se  si  toglie  quanto  occorse  a 
crescere  ed  ìdibellire  le  due  capitah  dell'  impero,  e 
ad  innalzare  monumenti  che  facessero  fede  della  loro 
possanza,  si  valsero  a  favor^tare  i  trafOci  aprendo 
vie  e  canali  e  fabbricando  sol  Tigri  e  sull'  Eufrate 
città  che  servissero  dì  scala  e  di  emporio  alle  merci 
delia  media  e  di  alb'e  contrade  (32).  E  venuqaenle 
Babilonia  posta  a  cosi  dire,  net  cuore  del  mondo  an- 
tico coDgiugnerasi  pel  golfo  persico  alle  più  lontane 
nazioni  orientali,  e  pei  suoi  fiumi  alle  occidentali, 
taldiè  e  per  mare  e  per  terra  aveva  facili  comu- 
nicazioni con  tutti  i  popoli,  per  la  qual  cosa  il  com- 
mercio vi  si  fece  vivissimo  d'  ogni  mercanzia.  Molte 
ricchezze  venivano  dunque  da  ogni  parte  a  inondare 
le  sponde  dell'  Eufrate.  La  seta,  il  lino,  il  marmo, 
r  avorio,  tutti  i  legni  odoriferi,  tutte  le  pietì^  pre- 
ziose, le  mercatanzie  in  oro,  in  argento,  gli  olj,  i 
vini,  ì  cavalli,  le  armi,  i  carri,  gli  schiavi,  ogni  ma- 
niera di  vestì,  di  arredi,  e  mille  altre  generazioni 
dì  merci,  formavano  il  suo  commercio  d' introduzio- 
ne (33).  U  bitume  poi,  i  profumi,  1  legnami  da  co- 
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strazione,  il  papiro,  molle  quatta  di  Trutti,  pituite  me- 
dicinali, e  le  famose  vestì  ricchissime  a  oro  e  a 
gemme,  e  i  superbi  tappeti  lavorati  ad  a^  in  più 
colorì  e  oro,  a  disegni  di  f^re,  di  piante,  di  fiori, 
sicché  tra  gli  litichi  eravi  l'adagio  —  bella  e  pre- 
ziosa cosa  come  un  tappeto  di  Batulonia  —  e  vane 
sJtre  mercatante,  costituivano  ì!  suo  commercio  di 
estrazione  (34).  Al  qnat  proposito  è  da  sapersi  aver- 
vi tappeti  lavorati  co^  maravigliosamente  che  ap- 
parivano come  dipinti  da  abilissimo  pennello,  di  guisa 
che  tenerrnsi  in  tanto  [ffegio,  ed  erano  di  cotanto 
prezzo  che  Plinio  asserisce  essersi  comprati  vari  ar- 
redi ed  alcuni  tappeti  per  tavola  da  Catone  a  Boma 
per  800  mila  piccoU  sesterzi,  o  sieno  33  talenti 
romani  e  '/>  che  rispondono  circa  a  159  mila 
fnmchi  (35),  la  qoal  cosa  farebbe  aperto  che  quelle 
ricche  manifatture  cootinuaronsi  lungamente  anche 
dappoi  che  l'Assiria  era  caduta  nell'altrui  soggezione. 
i  molti  canali  che  comunicavano  col  Tigri  e  col- 
l' Eufrate  non  tornavano  otili  solamente  al  commer- 
cio, ma  alti'e^  all'  agricoltura,  la  quale  sebbene  fosse 
assaissimo  coltivata,  e  che  i  terreni  feraci  di  loro 
natura  rispondessero  abboodevolmente  alle  cure  che 
loro  si  davano,  molto  si  arricchì  per  quelle  acque 
fecondatrici  che  con ,  bella  industria,  spandevansi  io 
tutte  le  campagne  (36).  E  poiché  alcuni  di  essi  per 
la  loro  ampiezza  e  profondità  erano  navigabili,  di- 
scorreva sa  quelli  gran  numero  di  pìccoli  battelli 
ai  a  vele  e  si  a  remi,  i  quali  portando  tutte  le  der- 
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rate  che  maDchevoll  nelle  uoe  soprabbondavano  in 
altre  proviate,  fflaotenevano  aell'  onWersale  le  ne- 


Quei  primi  monarcbi  aTTivando  dunque  il  traffico, 
le  ìodustrie,  la  navigazione  raflorzarono  il  loro  po- 
tere non  solo  eoa  le  armi,  ma  pnr  anche  con  le 
arti  della  pace  ;  e  l' impalso  da  essi  dato  si  man- 
tenne gran  tempo  nonostaote  la  inerzia  di  molti  dei 
loro  saccessori,  per  la  goal  cosa  Babilonia  rimase 
la  [Hìma  città  del  mondo  pe'  suoi  monumenti,  pel 
suo  lusso,  la  sua  opulenza,  il  b-affico,  la  industria 
anche  allor  quando  non  era  più  tale  per  la  sua 
potenza. 

Ma  se  il  commercio  fii  in  principio  favore($;iato  e 
protetto,  esso  però  dava  il  suo  tributo  al  pubblico 
erario.  Una  tassa  del  decimo  era  imposta  sul  valore 
delle  menù:  vuoisi  però  si  pagasse  unicamente  per 
quelle  che  entravano  nelle  città  (37);  ma  ristretta 
anche  a  ciò  doveva  rendere  copiosìssune  somme, 
avvegnaché  in  un  regno  co^  esteso  il  nomerò  delle 
città  fosse  gruide,  e  consegneotemente  grandissimo 
quello  delle  genti  da  esse  contenute.  Quindi  se  ri- 
guardo agli  abitatori  di  Ninive  e  di  Babilonia,  delle 
altre  città  dell'  Assiria,  e  di  tutte  quelle  delle  Pro- 
vincie ì^gìonte  all'impero  con  le  conquiste,  non  sarà 
da  aversi  come  di  troppo  il  numero  di  sei  milioni, 
e  però,  ammesse  le  consumazioni  anche  moderatis- 
sime, io  penso  che  il  prodotto  della  tassa  non  do- 
vesse esser  minore  di  24  milioni  di  frandiì. 
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Le  mnlte  e  le  coofiscazionì  erano  dq  altro  imporr 
taotisùmo  ramo  deUa  rendita  publi^ca  (38).  Le  multe 
sono  rimaste  anche  nelle  le^  odierne,  per  quello 
[Hù  spezialmente  rìsgnarda  le  offese  alle  r^oni  del 
pubblico  erario  ;  ma  la  confiBcaziooe.  questa  odiosis- 
sima pena,  la  quale,  come  dice,  e  motto  assennata- 
mente un  famoso  publìcìsta  (39)  ~  metterà  od  prez- 
zo sulta  testa  dei  deboli,  beerà  soffrire  all'  ìnnocoite 
la  pena  del  reo,  e  prìr^dolo  di  ogni  avere,  pone- 
ralo  nella  necessità  dì  dlTeoire  esso  slesso  colpe- 
vole —  q'  è  stata,  grazie  al  moderno  incÌTÌlimento, 
al  tutto  sbandita.  Quanto  gittassero  siffatte  condan- 
ne è  assai  malagevote  anche  il  presumere,  perctid 
oltre  alle  confiscaàoni  che  pronunciaransi  dai  ma- 
gistrati, o'a  co^  arbitrario  il  potere  dei  monarchi, 
mostravansi  essi  eoa  sospettosi,  ed  i  sospetti  O'ano 
prore  appresso  que'  despoti,  che  redendo  in  ogni  om- 
bra il  delitto  di  tradimento,  vi  dannavano  essi  stessi 
assai  di  frequente  motti  dei  più  illustri  cittadini. 

Il  &sto  ed  il  lusso  quantunque  fossero  eccessiri 
nei  monarchi,  apparivano  però  in  modo  assai  tem- 
perato nei  privati,  e  sebbene  i  popoli  sieno  imitatori 
dei  principi,  e  le  male  usanze  discendano  talvolta 
dal  trono  ai  sudditi  pia  presto  delle  virtù;  anzi  un 
celare  storico  asserisce  ohe  l' imitazione  del  male 
supera  sempre  1'  esempio,  come  per  lo  contrario 
r  imitazione  dei  bene  è  sempre  minore  (40),  gli  As- 
siij  non  si  attentavano  co^  di  leggieri  a  ricopiare 
il  lusso  dei  loro  signori  per  non  essere  loro  troppo 
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D^li  occhi  e  ÙT  sorgere  la  gelosia,  l' invidia,  il  so- 
spetto, cose  tutte  che  partorir  potevano  terribili  cod- 
segueuze  pei  deboli.  Non  è  però  che  i  pricoi  uficiali 
dell'  impero  e  della  Corte,  come  altre^  te  femmine 
più  cospicue  non  veslissero  abiti  di  seta  e  di  drappi 
messi  riccamente  a  oro  e  a  gemme,  e  usassero  splen- 
didissima mobili  e  tappeti  magnifici,  ma  ciò  risguar- 
davasi  più  come  decoro  di  d^tà  che  come  lusso 
e  fasto  privato.  E  molti  erano  questi  grandi  uficiali, 
^  come  a  cagirae  di  esempio  i  satrapi  o  governa- 
tori, i  quali  erwo  tanti  quante  le  Provincie;  i  tre 
Ispettori  supremi  che  soprastavano  loro  e  ne  vigi- 
lavano la  condotta  e  l' amministrazione,  e  pare  fos- 
sero i  regj  ministri  (41);  gì'  Intendenti  del  Tesoro 
che  curavano  la  riscossione  delle  imposizioni  e  dei 
tributi,  e  ordinavano  le  pnbbUche  spese  (42),  gì'  Ispet- 
tori generali  della  coltivazione  dei  campi,  quelli  del 
commercio  e  delle  industrie  nazionali,  e  forse  altri 
ancora,  come  i  Capitani  supremi  degli  eserciti,  e  del- 
le regie  guardie  (43),  oltre  ai  giudici  che  sceglie- 
vansì  tra'  cittadini  più  ragguardevoli  per  ss^gezza, 
per  età,  per  natali,  per  publici  servigi .  Alcuni  dei  qua- 
li vegUavano  ai  matrimonj  e  pronunciavano  pene  alla 
violazione  dei  talami,  altri  alla  pubUca  sicurezza  e 
dannavano  i  delitti  di  furto,  altri  reprimevano  e  pu- 
nivano ogni  sorta  -di  violenze  (44).  I  primi  erano 
dunque  ma^tratì  protettori  dei  pubblici  costumi, 
della  felicità  privata,  i  secondi  guarentivano  la  pro- 
prietà dalle  offese  che  spesso  le  recano  1'  accidia. 
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la  miseria,  l' ìibaso  del  credito,  della  forza,  della  po- 
tenza; ^U  tdUmi  poDCTaDo  xm  freno  agli  attent^di 
contro  la  quiete,  l' ordine,  la  tranquillità,  la  sicurez- 
za. D' institozioni  intorno  a  materie  civili,  tranne  una 
legge  sulle  adozioni,  non  si  ha  notizia  alcuna  dagli 
storici,  seUtene  dovesse  avervi  an(Ae  per  queste  e 
ordinamenti,  e  consuetudini,  e  giudicanti. 

Ha  se  non  fu  il  lasso,  che  infiacchisce  e  SDNva 
i  popoli,  è  d' uopo  convenire  che  la  debolezza  o 
me^io  la  codardia  la  quale  si  mise  e  sì  diffiise  in 
tutte  le  àassì,  e  portò  la  nazione  a  tanto  avvili- 
mento da  non  esser  abile  a  resistere  ai  Persiani, 
derivasse  dall'  universale  malacontentezza,  e  dall'  av- 
versione ai  propri  monarchi,  e  che  gli  Assirj  quasi 
schiavi,  non  ad  altro  anelassero  che  a  vedere  spez- 
zate le  proprie  catene;  ma  come  sempre  incontra 
mutarono  beuM  di  padroni,  ma  non  mutarono  di 
condizione,  che  anzi  questa  sì  rendette  di  troppo  peg- 
^ore  e  per  le  imposizioni  che  crebbero  disordina- 
tamente, e  per  la  soggezione  che  si  fece  più  grave. 
E  veramente  quando  i  Babilonesi  funmo  soggic^ati 
da  Ciro  trovaronsi,  oltre  ai  ccmsueti  tributi,  sottoposti 
a  nuove  gravezze  ed  a  tasse  straordinarie,  si  pel 
manleuimento  del  nuovo  signore,  eì  per  quello  dei 
numerosi  suoi  eserciti,  dei  suoi  cavalli  e  persino 
dei  molti  suoi  cani  (45). 

Ora  considerando  alla  popolazione  dell*  impero 
d' Assiria,  finché  almeno  si  servò  nell'  ampiezza  coi 
ti  recato  dalle  mentovate  conquiste,  e  desumendola 
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da  quelle  che  ora  sodo  in  tutte  le  regioni  elie  ne- 
gli antichi  tempi  lo  costìtnìTaDO,  avuto  però  risgnar- 
do  alle  grandi  diminuziom  alle  quali  sono  andate 
s(^ette  massimamente  le  proTÌncìe  cadute  nel  do- 
minio ottomanno,  le  cui  popolazioni  giungono  appe- 
na al  terzo  delle  antidie,  io  penso  non  dovesse 
esser  minore  di  60  milioni  d' indiridaì.  E  quindi 
ponendo  mente  alla  vasta  estensione  e  alla  grande 
fertilità  della  m^^or  parte  di  quell'  impero,  capace 
a  m^tenere  cod  le  sue  produzioni  naturali  cotanta 
pt^lazione,  porterei  opinione  che  il  prodotto  del- 
la tassa  0  censo  sulle  terre,  che  valuto  un  venia- 
mo del  fratto,  potesse  ascendere  a  30  mila  talenti, 
che  rispondono  circa  a  76  milioni  di  fr^chi.  Se  ora 
si  aggii^e  il  decimo  sul  valore  di  tutte  le  merci 
che  introducevansi  nelle  città,  il  qu^e  sapposi  in 
24  milioni,  quello  che  gittar  potevano  le  multe  e  le 
confisc&zioni,  ed  altre  tasse  e  balzelli  ài  minor  mo- 
m«ito,  mi  pare  possa  condudersi  die  le  rendite  pub- 
bliche giui^essero  almeno  alla  somma  di  120  mi- 
lioni di  frandii  all'  anno. 

Oltre  a  ciò  eranvi  le  offerte  o  doni  in  occasione 
dì  guerre  o  di  straordinarj  bisogni,  le  tasse  pel  man- 
tenimento del  culto  (46),  ed  alcuni  carichi  in  cia- 
scuna satrapia  per  ispese  tutte  proprie  delle  Pro- 
vincie, che  noi  diremmo  municipali,  le  quali  impo- 
sizioni io  tr^dascio,  perchè,  sebbene  uscissero  dalle 
borse  dei  popoli,  non  andavano  però  tutte  e  annual- 
mente a  impii^iuare  il  regio  erario.  I  pobUci  pesi 
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dnnqae  ordinar]  neU'  impero,  ripartiti  in  ragione  de- 
gli abitanti,  risponderebbero  a  dae  francliì  per  cia- 
schednno  :  ma  per  quello  ho  detto  nelle  avvertenze 
generali,  che  le  somme  storiche  hanno  da  moltipli- 
carsi almeno  per  quattro,  sarebbe  lo  stesso  come 
se  og^  si  piassero  otto  flranchi  per  testa.  Di  qui 
si  vede  quanto  riatto  agli  antichi  tempi  sono  cre- 
sciuti i  gravamenti  dei  popoli,  perchè  in  Francia  in 
tempo  di  pace  ri^ndono  intomo  a  36  franchi,  e 
nel  regno  unito  della  Gran  Brettagna  circa  a  7S 
franchi  per  oga'  individuo.  È  ben  vero  però  che  le 
indostrie  e  i  commerci  sono  cotanto  aumentati,  e  per 
ciò  la  generale  produzione,  che  te  popolazioni,  senza 
impoverire,  possono  sostenere  siffatti  pesi- 

Alla  indicata  somma  di  120  milioni  di  franchi  si 
hanno  da  aggiunger  poi  i  tributi  imposti  alle  vinte 
e  alle  minacciate  nazioni,  i  quali  (pa-  esser  tra  le 
prime  anche  il  ricco,  fertile  e  popoloso  Egitto)  do- 
vevano forse  gittare  un  30  milioni  ;  il  che  portereb- 
be l' intera  rendita  pnU>lica  dell'  impero  di  Assiria 
a  150  milioni  di  franchi. 

Mostrato  co^  la  probabile  popolazione  dell'  Assi- 
ria, col  pìghare  a  norma  quella  dell'  Egitto,  il  quale 
sebbene  di  molto  avvantaggiato  sulle  Provincie  asia- 
tiche dell'  impero  Ottomanno,  non  ha  oggi  'che  poco 
più  di  tre  mUioni  d' individni,  mentre  si  sa  che  ne 
conteneva  circa  nove  negli  antichi  tempi  ;  e  mostrato 
poi,  per  l'autorità  degli  scrittori,  i  capi  [Hlncipali  delle 
rendite  pubbliche,  e  per  analogia  le  somme  cui  po- 
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tevaiH)  ascendere,  rìmarrd^  adesso  a  discorrere  del- 
le spese  ;  ma  se  il  campo  fu  alquanto  sterile  rispetto 
all'  entrata,  assai  più  sterile  si  ai^weseata  riatto 
alla  spesa  ;  perchè  ^  storici  onicamente  contenti  a 
ricordare  T  immenso  fasto  dei  re,  le  sterminate  loro 
ricchezze,  le  famose  opere  eseguite,  i  monumenti  0*01- 
ti,  ed  altrettah  c^se,  aiana  notizia  ci  lasciarono  per 
poterli  in  quesu  parte  [««Ddere  a  guida.  Ciò  doo 
di  manco  possono  agevolmente  indicare  quali  era- 
no le  spese  pio  notevoli  dell'  impero  :  e  la  prima 
certamente  esser  doveva  quella  pel  manteoimento 
del  Monarca,  delle  sue  donne,  d^li  Eunachi,  dei  gran* 
di  uflciali  delta  corte,  delle  guardie  della  reggia,  e 
degl'  ìntenii  appartamenti,  dell'  immensa  falange  dei 
familiari,  e  ministrì  e  sergenti  d'  ogni  ragione,  in- 
fine dei  cavìdli  e  delle  regie  stalle,  cotalchè  gran 
parte  delle  rendite  pubbliche  veniva  iogojata  dal- 
la esorbitate  somma  che  per  tatto  ciò  si  richie- 
deva :  un'  altra  rilevantissima  spesa  era  senza  dubbio 
quella  per  le  milizie  necessarie  a  guardare  le  città 
esaltali,  e  le  molte  fortezze  per  guarentirsi  dagli  as- 
salti nemici  ;  e  poiché  i  Romani  con  un  impero  ol- 
tre il  doppio  più  vasto,  e  con  una  popolazione  di  120 
milioni  tenevano  in  sull'  armi  in  tempo  di  pace,  sotto 
i  primi  imperatori,  più  dì  600  mila  uomini,  non  si 
avrà  per  eccessivo  se  ^  suppone  che  a  cose  ordi- 
narie fossero  nell'  Assiria  almeno  300  mila  soldati: 
le  spese  pure  per  la  conservazione  dei  palazzi  reali 
e  di  tutte  le  fatòrìcbe  publiche,  delle  sponde  del  tiu- 
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mi,  dei  canali,  e  deUe  vie  di  comonicaàoDe  tra  le 
Provincie  dOTevaDo  essere  Dotevolissime:  a  qaeste 
hanno  da  af^i^ersi  quelle  per  gli  ars^iali  e  per 
la  fiotta,  che  Semiramide  con  l'  opera  dì  Gipriotti  e 
di  Fenìcj  fé  costruire  quando  volle  tentare  la  con- 
quista delle  Indie  (47),  e  che,  secondo  gli  storici, 
era  di  3000  navi,  deila  qoale  s^bene  non  si  fac- 
cia più  menzione  dopo  (pieUa  regina  è  da  presa- 
mersì  però  che  almeno  in  parte  si  servasse  anche 
nel  regno  dei  sooi  saccessori.  Ma  ciò  che  nei  tempi 
moderni  è  forse  la  [uù  grande  spesa  dì  odo  stato, 
vo'  dire  gii  stìpeod]  dei  moltissimi  iifBcÌ<di  civili,  non 
era  troppo  rilevante  nell'  impero  di  Assiria,  avve- 
gnaché dovendo  ciascono  seguitare  gli  esercizi  del 
proprio  genitore  (48)  (il  che  era  un'  intollerabile 
offesa  alla  più  sacra  delle  libertà,  per  cui  ne  veni- 
va la  schiavitù  di  fólto  di  tutta  la  popolazione)  alle 
alte  caricbe,  come  agli  altri  primari  uffici,  non  po- 
tevano essere  eletti  se  non  coloro  che  trovavansi 
nelle  più  ^ate  e  cospicue  classi  dei  cittadini.  È 
dunque  da  tenersi  per  fermo,  come  se  ne  ha  esem- 
pio in  ^tre  naùoni  dell'  antichità,  c^e  tutti  gì'  im- 
pieghi di  questa  n^fione  fossero  soltanto  a  dignità, 
ad  onore,  e  che  al  più  venissero  rìcompensaU  quelli 
che  gli  sostenevano,  o  con  qualche  donativo  del  mo- 
narca, 0  con  alcun  segno  esteriore  che  gli  esaltas- 
se e  gli  bcesse  più  r^ardevolì  agli  occhi  del  po- 
polo. Vi  sarebbero  poi  le  spese  pel  mautenimenio 
dei  porti  lunghesso  le  terre  marine,  ed  il  golfo  per- 
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sico,  come  delli  scali  aDe  città,  febbrìcate  ad  empo- 
rio delle  mercataozie  sol  T^i  e  snll'  Eufrate,  ma 
a  queste,  mi  è  aTTìso,  dovesse  provredersi  eoo  tasse 
soQe  navi  che  facevano  il  commercio. 

Tutto  conàderato  io  sodo  di  credere  che  le  ren- 
dite pubbliche  sopravanzassero  le  pubbliche  spese, 
e  che  i  monarchi  si  prendessero  quanto  annualmente 
oe  rimaneva  ;  imperocché,  non  ostante  ì  moltissimi 
terreni  che  rìserbavansi  in  tutta  proprietà,  non  so 
^dar  capace  che  senza  di  ciò  potessero  mai  am- 
massare, anche  nel  corso  di  alcuni  secoli,  que'  gran- 
dissimi tesori,  perchè  ridotta  pure  come  ho  detto  al 
solo  trentesimo  la  quantità  d'  oro  e  d' attento  dagli 
storici  rammentata,  sarebbe  sempre  esorbitante,  es- 
sendo essa  negli  antichi  tempi  cotanta  ricchezza,  die 
oggi  occorrerebbe  a  rappresentarla  la  somma  di  120 
mila  milioni  di  franchi,  o  come  direbbero  ì  France- 
si, di  120  miliardi,  la  quale  è  un  v^ore  m:^iore 
del  doppio  di  quello  della  produzione  generale  di 
tutta  la  terra,  e  più  che  quindici  volte  qn^to  ha 
importato  la  recente  spendìoslssima  guerra  dì  oriente 
a  tutte  le  nazioni  che  vi  ebbero  parte,  o  che  la  pò- 
litica  indusse  a  mettersi  sulle  armi. 

Avrei  voluto  adesso  discorrere  d^U  sterminati  eser- 
citi, che  posero  in  campo  i  più  famosi  monardii  del- 
l' Assiria  (49),  e  dimostrare,  non  già  la  difficoltà  di 
r^unare  tanti  guerrieri,  per^è  nelle  aotidie  nazioni 
dell'  Asia  tutti  i  sudditi  validi  alle  armi  dai  20  ai  60 
anni  erano  soldati,  e  1'  Assiria  poteva  per  ciò  age- 
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Tolmwte  arere  i  tre  miliooì  che  si  attribuiscoDo  agli 
eserritì  di  Semiramide,  ma  h&asi  la  difficoltà  di  met- 
terli a  ordioe,  muoverli,  governarli,  e  più  <^e  altro 
del  fornirli  di  viveri  ;  non  volendo  però  andare  al- 
lungando più  del  giusto  il  mio  ra^onìunento,  me  ne 
passo  per  ora,  riserbandomi  a  parlarne  quando  di- 
scorrerò della  economia  pubblica  dell'  antico  impero 
persiano,  il  quale  ai  tempi  di  Serse  vuoici  mettesse 
in  armi  eserciti  assai  più  nomerosi  che  non  si  di- 
cono quelli  di  Assiria. 

In  alcnni  degli  antichi  storici  leggonsì  spesso  esa- 
gerazioni cosi  sperticate,  e  talvolta  cotali  miracoloni, 
da  far  aperto  che  se  ebbero  potuiza  maravt^tosa 
d' ingegno,  scella  elocuzione,  neito  di  stile,  varietà, 
bellezza  nelle  descrizioni,  ordine,  convenienza  nella 
disposizione,  mancarono  sovente  di  sana  critica,  di 
conoscenze  get^rafiche,  fisiche,  economiche  :  ma  se 
ciò  reca  marav^lia  in  uomini  di  molta  fama  tra  gli 
antichi,  ben  maggiore  recar  la  debbe,  il  vedere  che 
laloni  in  tempi  assai  vicini  riferirono  cose  si  repu- 
gnanti da  Ear  sorridere  di  pietà;  e  per  dire  di  on 
solo  che  ha  nome  e  ben  meritalo  di  storico  valen- 
tissimo, il  Goicciardinì,  nel  libro  settimo  delle  sue 
storie  racconta  —  essere  a  Ferdinando,  fratello  del 
Duca  di  Ferrara,  dal  Cardinale  Ippolito  d'  Este  per 
gelosia  di  amore  stati  tratU  gli  occhi,  i  quali  p^  dili- 
gente e  presta  cara  di  medici,  senza  perdila  di  lume, 
furono  tosto  riposti  nel  luogo  loro  —  E  queste  ed 
altre  simiU  cose,  che  hanno  più  viso  di  favola  che 
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di  storia,  sooosi  da  molti  spacciate  ;  e  fole  ed  esa- 
gerazioni SOQO  per  fermo  gli  stermioati  eserciti,  gli 
inconcepibili  tesori,  le  smisurate  e  prodigiose  impre- 
se che  veagonci  Darrate  ;  e  cosi,  o  perdkè  si  è  pre- 
stato fede  a  tali  miracoloDÌ,  ammirando  la  grandezza 
e  maravigliando  alle  fortune  degli  antichi,  senza  por 
mente  alle  loro  imperfezioni,  ^li  errori,  ai  patimenti, 
0  perchè .  si  sentono  i  mali  presenti,  e  s' ignorano 
quelli  molto  più  gravi  dei  secoli  trascorsi,  fn  in  tutte 
le  età  il  mal  vezzo  di  magnificare  le  antiche  cose 
e  deprìmere  le  correnti.  Eppure  nei  tempi  antichi 
regnava  la  forza,  la  violenza,  io  lut^o  della  umanità, 
della  legge  ;  te  ricchezze  erano  solo  dei  monarchi  e 
di  altri  pochissimi  eletti,  la  miseria  di  molti  ;  il  po- 
tere incatenava  le  libertà  individuali,  il  servaggio,  la 
schiavili!  avvilivano  la  specie  amana  e  la  rìduceva- 
no  alla  condizione  dei  bruti  :  ma  il  filosofo,  il  so- 
lerte investigatore,  il  quale  non  si  ferma  al  mate- 
riale che  resta,  se  pure  resta,  delle  passate  grandez- 
ze, ma  considera  1'  agiatezza  presso  che  generale,  i 
lumi  della  sapienza,  la  bontà  delle  civili  instituzioni, 
le  sollecitudini  di  Principi  e  di  Governi  a  vantilo 
dei  popoli,  ha  bene  da  ammirarsi  per  lo  contrario 
dell'odierno  progresso.  Ah  ben  disse  Tacito  nei  suoi 
annali. 

Velerà  extollimus,  recenlium  incuriosi  (50)  / 
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DEGLI     E  6  I  Z  J 


Ija  I 


,  nazioae  ^ia  fa  tanto  illustre  e  co^  famosa, 
che  noQ  può  pigliarsi  a  ragionare  di  essa  senza  che 
soi^a  dolcemente  netl' animo  un  senUmento  di  re- 
verenza per  la  soa  antichità,  di  ammirazione  pe'  suoi 
monumenti,  di  gratitudine  pe'  suoi  bene&zi. 

L' anticbità  è  attestata  da  tutti  gli  storici,  che  ten- 
gono r  egiziano  per  uno  dei  primi  popoli  dell' uni- 
Terso;  ed  anzi  vogliono  davate  da  quello  non  poche 
nazioni. 

Chi  è  poi  cui  non  sieno  cose  note  il  lago  di 
Meride,  il  labirinto,  gli  obelischi,  alcuni  dei  quali  tra- 
gittati a  Roma  ornarono  la  città  dei  Cesari,  ed  ora 
abbelliscono  la  capitale  del  mondo  cattolico  (1)?  Gli 
stupendi  pid^,  i  magnifici  tempj  di  Memfi,  di  Elio- 
poli,  di  T^,  capo  e  centro  di  quella  Tebaide  cotanto 
celebre  pei  cominciamentì  della  egiziana  potenza,  ma 
più  £mcora  per  l'austera  vita  che  vi  menarono  gli 
anacoreti  nei  primi  secoli  del  cristianesimo?  Final- 
mente quelle  immense  piramidi  innalzate  col  sudore 
di  un  milione  dì  schiavi  all'  insensato  orgoglio  di 
dfópotì  odiosi  (2),  le  quali  s&dando  1'  azione  dis- 
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tit^trìce  del  tempo,  ferme  e  incrollaJiili  loroDO  da 
treota  secoli  spettatrici  delle  grandi  Yicissibidini  del- 
l' Egitto,  e  videro  alle  loro  basi  trascorrere  gli  ster- 
minati eserciti  dei  dominatori  persiani,  te  serrate  fa- 
langi macedoni,  le  conquistatrici  legioni  romane,  te 
insegne  dei  cavalieri  arabi  e  turchi,  qnelle  della 
croce,  guidate  da  Luigi  il  santo,  e  da  ultimo  te  ar- 
mi vittoriose  di  colui,  che  fu  poi  il  primo  Nepoleo- 
oe,  l'oomo  dagli  alti  e  tremendi  destini?  La  teira 
di  Egitto  è  teira  classica,  è  terra  di  tntte  maravi- 
glie dell'arte;  e  tali  sono  gli  avanzi,  tali  te  reliquie 
^  che  ancor  rimangono  dell'antica  sna  magnificenza, 
della  grandezza  e  severità  dei  suoi  monumenti,  che 
ritraevano,  dirò  così,  delta  natura  di  un  popolo  grave 
e  composto  da  andarne  presi  di  altissima  ammira- 
zione. Ma  la  sua  più  grande  maraviglia  è  il  Nilo  cai 
per  le  ignorate  orìgini,  per  le  fecondatrici  periodiche 
inondazioni,  pei  feracissimo  limo  che  mena,  coll^a- 
ronsi  nei  più  rìmoti  tempi  e  misteriose  tradizioni,  e 
colto  religioso,  e  ordinamenti  civili:  che  fu  e  sarà  sem- 
pre la  speranza,  l' anima,  la  vita  dell'  Egitto,  com'  è 
forse  la  maggiore  maraviglia  naturale  di  tutta  la  terra. 
Se  gli  E^j  dunque  senz'  alcuna  imitazione  preser 
di  mira,  nelle  opere  delle  arti,  il  bello,  il  grandioso, 
non  disgiunto  però  da  una  sublime  semplicità,  fu- 
rono del  pari  maestri  a  sé  stessi,  e  maestri  della 
specie  omana  nella  sapienza.  I  primi  r^  in  fatti 
della  civiltà  splenderono  nell'  E^tto  :  di  là  quella  lu- 
ce schiaratrice  si  estese  all'  Asia  anteriore,  poi  ^la 
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Grecia,  quindi  a  Roma,  d' onde  si  difihse  a  Ulnmi- 
Dare  le  altre  nazioni.  Le  rimemlH-anze  di  tanto  be- 
nefizio sì  trasportano  per  ciò  naturalmente  a  quel- 
r  antichissimo  popolo,  il  qnale  qaasi  a  &r  duratura 
la  sna-  esistenza  nella  memoria  delle  più  tarde  ge- 
nerazioni, volle  scolpire  nei  snoi  monnmenti,  con  una 
scrittura  di  jerof^ci  e  dì  segni  simbolici  e  f^nra- 
tìri  la  propria  storia,  i  suoi  Aognà  religiosi,  i  tro- 
rati  nelle  scienze,  le  le^  fondamentali  dell'  impe- 
ro (3).  I  [Hù  rinomati  filosofi  dell'antichità  passarono 
in  quella  contrada  ad  imparare  dai  sacerdoti,  unici 
•  depositari  della  sapienza,  gli  alti  precetti  della  le- 
gislazione, della  morale,  ed  ogtà  ramo  di  filosofiche 
disdidìne,  nelle  quali  cose  doveTano  poi  fare  im- 
mortale il  proprio  nome,  celebre  la  patria  loro.  Ha 
se  gli  antichi  trasferivansi  colà  per  intendere  dalla 
viva  voce  di  qne'  sagri  insegnatori  queUo  dì  che  ar- 
devano airicchirsi  la  mente,  i  moderni,  e  spezial- 
mente nei  recenti  tempi,  non  lasciarono  di  visitare 
quella  terra  di  tante  reminiscenze  per  consultarne 
le  reliquie,  per  investigare  ì  sensi  di  queir  arcana 
scrittila,  per  istadiare  profondamente  tutto  quanto 
sì  attiene  a  quell'  antica  nazione,  tra'  quali  mi  piace, 
a  cagion  d' onore,  ricordare  lo  Champollìon,  il  Bo- 
sellini,  U  Lepsins,  il  Bonsen,  il  Denon,  il  Bolzoni,  il 
Hariette,  perchè  con  generosi  sfom  tentarono  decife- 
rare  qne'caratteri  sacri,  dissotterrarono  tempii  e  pala- 
gi, ^HÌrono  le  piramidi  rendendo  manifesto  qual'n'era 
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stato  lo  scopo  (4);  rieostitiiirono  in  fine  la  crono- 
logia, la  storia  di  un  popolo  cotanto  Eunoso. 

L'  EgiUo  è  tai  nome  che  suonerà  sempre  caris- 
simo a  obi  ha  in  amore  le  arti,  le  scienze,  e  gli 
animi  culti  e  gentili  avranno  sempre  per  esso  un 
sospiro,  un  affetto,  una  lacrima  di  riconoscenza. 

Queste  brevi  parole  di  elogio  e  di  onoranza  tri- 
butate alla  memoria  del  popolo,  che  fu  ìt  primo  in- 
stitulore  della  umanità,  valgono  ad  aprirmi  la  via  e 
come  introdacimento  a  discorrere  della  economia 
puUilica  di  quelt'  illustre  nazione,  precipuo  scopo  dì 
questo  mio  ragionamento. 

Gli  antichi  scrittori  concordano  nell'  asserire  che 
gli  Egizj  abborrivano  inatto  ogni  commercio  con  gli 
strauierì,  e  che  solamente  dieronsi  al  mercantare, 
d^ftpoichè  sotto  l' imperio  dei  Macedoni,  distratta  Ti- 
ro, Tfflme  fcmdala  la  città  d' Alessandria.  Se  egUno 
con  tale  asserzione  hanno  voluto  s^cniflcare  che  l'o- 
ziano non  fa  un  popolo  trafficante  io  sono  con  esso 
loro,  ma  se  debbe  intendersi,  ^  come  sembra,  che 
non  ebbe  con  altri  popoli  sino  al  tempo  summen- 
tovalo  alcuna  rispondenza  di  commercio,  non  saprei 
agevohnente  acconciiumi  alla  loro  sentenza,  perchè 
(Atre  essere  al  lutto  opposta  al  corso  ordinario  delle 
cose,  viene  poi  contradetta  pienamente  da  fatti  che 
si  ricavano  dalla  storia  stessa  dì  quella  nazione.  Egli 
è  indubitato  che  la  prima  società  o  i^gregauone  di 
E^j  ebbe  a  dimora  la  parte  superiore  o  Tebaide, 
la  quale  per  essere   adatta  e  conEacevole  a  varie 
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generazioni  di  coltìvazioDe,  poteva  prodnrre  qaanto 
bastasse  a  soddisfore  i  più  importanti  bisogni  di  mi 
popolo  che  Tirer  doveva  vita  semplice,  e  quasi  di- 
m  pastorale;  per  la  qoal  cosa  gli  Egizj  di  quei 
primi  tempi  accontentandosi  di  ciò  che  davan  le 
terre  die  abitavano  e  le  poche  e  rozze  loro  indo- 
strie,  potevano  forse  non  occorrere  di  alcun  com- 
mercio estemo;  ma  in  ragione  che  la  civiltà  [H%se 
cunpo,  e  che  il  culto  religioso  s'innalzò  per  pompose 
cerimonie  e  riti  solenni,  ed  f^ibe  magoifld  lempj  e 
numerosi  sacerdoti  nuovi  bisogni  dovettero  apparire, 
e  non  fosse  altro  gli  E^j  furono  certamente  co- 
stretti di  trarre  dall'Arabia  e  da  altre  propinque 
contrade  e  (Hrofomì  ed  aromi  a  vaporare  i  loro  iUtari, 
a  imbalsunare  i  loro  cadaveri.  Cresciuti  poi  in  fre- 
quenza di  popolo  trasportaronsi  ad  abitare  la  pule 
di  mezzo,  nella  quale  eretta  che  fu  la  città  di  Mem- 
fi  (K)  si  trasferì  la  sede  del  governo,  e  dopo  la  in- 
feriore 0  il  Delta,  che  per  ai^ni  e  canali  studiaro- 
no di  rendere  abitabile  e  ^aodemente  profittevole. 
Qn  è  chiaro  che  nel  decorso  del  tempo,  »  per  le 
dispìuità  delle  fortune,  e  si  per  la  formazione  di  va- 
rie classi  tra  i  cittadini,  ebbe  a  sorgere  il  lusso  con 
tutte  le  sue  cons^enze;  quindi  la  necessità  di  otte- 
nere con  Io  scambio  delle  proprie  produzioni  quanto 
occorreva  loro  di  merci  straniere,  essendo  poi  al 
tutto  indifferente  cbe  gli  E^j  di  quel  tempo  mer- 
cantassero essi  stessi  direttamrate  con  altre  nazioni, 
0  cbe  ciò  lessero  per  mezzo  di  popoli  trafScanti, 
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92 
come  a  cagioD  d'esonino  dei  Fenici.  ^  ^^  vero 
non  fu  mai  Dazione  alcuna,  la  quale  peirenata  ad 
ÌDciYilirsi  non  abbia,  dovuto  ricorrere  al  commercio 
esterno  per  procacciarsi  tatto  quanto  né  producevano 
le  sue  tOTre,  nò  le  sue  industrìe.  Non  vi  som  che 
le  popolaùoni  o  tribù  selvagge  (die  baimo  per  que- 
sto appunto  a  considerarsi  come  primitive  comu- 
nanze) le  quali  vivano  unicamoile  dei  propri  prodotti; 
ma  toslochè  s'incamminano  a  civiltà  dì  subito  oc- 
corrono de^  ajntì  del  commercio,  la  qnal  cosa  fa 
^«rlo  che  se  per  un  lato  la  civiltà  accresce  i  bi- 
sogni, dall' fdtro  aumenta  gli  stimoli  al  lavoi'o  per 
aver  modo  di  soddisfarli,  che  è  qoanto  dire  esser 
essa  potente  cagione  non  solo  di  materiale  prospe- 
rità ma  ben  anche  di  prc^t^so  morale. 

So  che  i  sacerdoti  finché  poterono  seiiKtre  una 
potenza  maggiore  a  quella  degli  stessi  monarchi  sa 
tutto  quanto  rìsgnardava  la  nazione,  e  per  sino  sui 
politici  ordinamenti,  non  lasciarono  e  con  le  parole 
e  con  le  opere  di  mettere  in  discredito  e  contrariare 
ogni  commercio  con  gli  stranieri  per  non  far  per- 
dere alla  nazione  (  il  che  sempre  incontra  per  le  no- 
vità che  recansi  di  fuori  con  le  comnnicazioDi  di 
altri  popoh)  le  sue  abitudini,  i  suoi  cerumi,  e  qatdlo 
più  importava  loro  i  pregindizj,  gli  errori  che  erano 
per  essi  un  palrimcmio  troppo  utile  a  conservare: 
ma  ciò  m»  vool  dire  che  potessero  mai  far  forza 
al  corso  naturale  delle  cose,  e  tott'al  più  i  toro  conati 
avranno  ritardato,  non  già  impedito  il  traffico  estemo. 
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Gli  V0tj,  secondo  a  raeco^ie  da  più  lot^  di 
nimo,  coltìTavano  biade,  Uno,  cotone  ed  altre  produ- 
zioni. Avevano  ricche  miniere  d'  oro,  di  argento  alle 
qoali  lavoravano  i  malfattori,  nomerosi  armenti  da 
coi  traevano  ablMudevoIi  lane,  cave  di  marmi  di  va- 
rie qualità,  ed  alcone  pnr  anche  di  pietre  preziose, 
e  quella  famosa  pianta  del  papiro  —  Cyperos  papy- 
ms  —  che  nasceva  lungo  il  NUo  e  nelle  vaste  pa- 
ludi dell'  E^tto.  La  fertilità  del  suolo  egiziano  è  ri- 
cordata da  tntti  gli  storici  con  parole  die  sanno  per- 
fino di  esagerazione.  Com'  è  mai  da  supporre  che 
ricco  di  tante  e  si  svariate  prodazioni  non  facesse 
quel  popolo  alcun  trafQco  con  gh  stranieri,  e  spe- 
aalmente  di  tutto  quello  sofn^bondava  ai  suoi  bi- 
sogni, come  dei  grani,  dei  marmi,  dell'  oro,  dell'  ar- 
gento, del  papiro,  delle  pietre  preziose,  delle  tele  di 
lino,  di  cotone,  dei  lavori  di  vetro,  di  smalto,  nelle 
quali  .manifatture  erano  gli  Egiziani  venuti  a  grande 
eccellenza?  Se  non  voglia  ammettersi  che  alloraquan- 
do  eUtwro  occupato  la  parte  inferiore,  la  coltivazione 
vi  si  fiicesse  tanto  a  niente  da  richiedere  molti  se- 
coU  ad  estenderla  a  tutto  quel  feracissimo  ^>azio,  lo 
che  è  eoliamente  assai  repognante,  sarà  forza  con- 
venire che  gli  Egiziani  sino  dai  più  antichi  tempi  a 
smaltire  ahneno  l' eccesso  delle  loro  biade  avessero 
commercio  con  lutti  i  paesi  vidnì,  ma  altresì  con  va- 
rie parti  della  Grecia,  che  sempre  abbisognarono  di 
quella  deirata,  non  meno  che  con  altre  nazioni. 
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NoD  sai^umo  noi  che  appBnIo  pw  la  soTraUx»- 
danza  delle  sae  biade,  l' Egitto  fa  poi  il  granajo  di 
Roma  e  di  Costantinopoli?  Ha  t*  è  di  ihù.  Sraiza 
parlare  di  Sesostrì  che  pnò  a  tolta  r^ooe  dirsi  il 
più  gran  monarca  che  regnasse  1'  Egitto,  perchè  fa 
goerrìero  e  con  le  conquiste  dilatò  l' imperio,  e  re- 
covri  per  le  spi^e  d^l'  inimici  immense  rìcdiez- 
ze  ;  fìi  legislatore  e  dette  tramezza,  stabilità  ai  ma 
regno  per  savi  ordinamenti  politiù  e  civili;  fa  sa- 
piente amministraiore  e  laTori  le  industrie  che  pro- 
curò di  migliorare  e  di  estendere,  e  voltò  pare  il 
pmsiero  a  rendere  [vosperevole  e  dovizioso  il  soo 
popolo  coi  portare  U  commercio  ben  oltre  ai  confini 
dell' F^tto:  sffliza  paiiare  di  PsammeUco  die  eUw 
del  pari  vasti  e  generosi  pensamenti  di  questa  na- 
tara  (6),  è  da  dirsi  di  Neco  suo  fi^o,  il  quale  ave- 
va twta  vaghezza  nelle  scoperte,  e  le  scoperte  eb- 
bero sempre  a  principale  scopo  il  Tennare  pratiche 
di  conuuercio  con  popoli  sconosciuti,  che,  valendosi 
di  alcuni  marinai  feoicj  che  aveva  al  suo  servizio, 
tentò  1'  anno  606  avanti  1'  era  voltare  con  piccola 
flotta  una  straordinaria  nav^azione  lunghesso  le  co- 
stiere dell'  Afflica,  e  gU  venne  fatto  di  scoprire 
nuove  nazioni,  e  compier  poi  il  giro  dì  (piella  parte 
del  globo  ;  imperocché  partilo  il  navilio  per  il  mar 
rosso  tornò  dopo  Ire  anni  per  lo  stretto  di  Gibilier- 
ra,  e  quindi  pel  mediterraneo  e  pel  Nilo  io  Egitto  (7): 
vi^gio  grandemente  maraviglioso,  che  sa  di  prod^o 
in  que'  tempi  in  cui  mancava  1'  ajato  della  bussola, 


itizedbv  Google 


95 

e  che  precedo  dì  21  secolo  qatAìo  cotanlo  cdebrato 
del  portoghese  Vasco  de  Gama,  0  quale,  pel  capo  di 
Boona  speranza,  troTÒ  il  1497  la  DQOva  via  alle  In- 
die. Ha  Neco  col  prosegDÌre  dd  canale  dal  Nilo  al 
mar  rosso  ebbe  ìd  animo,  congiongeodo  1'  Europa 
all'  Asia,  il  mediterraneo  ai  mari  di  oriente,  di  to- 
^er  di  mano  ai  Fenìcj  l' immemo  traffico  che  ta- 
cevano con  tatti  i  popoli  marittimi  e  trasportarlo 
negli  Egiziani  (8).  Al  qoal  proposito  è  da  sapersi 
che  nell'  occupazione  franche  dell'  Egitto  il  Le  Pére 
valente  ingegnere,  giovandosi  di  quanto  lasciarono 
scritto  Erodoto,  Strabone,  Diodoro,  Plinio,  il  geografo 
Tolomeo,  Quinto  Curzio  e  1'  arabo  El-macin,  intorno 
aUa  esistenza  dì  un  canale  cbe  univa  il  mar  rosso 
al  Nilo,  potè  farsi  certo  di  qnell'  antica  escavazione 
che  fa  poi  distrutta  dal  tempo,  invasa  e  riempiuta 
dalle  sabbie.  Nella  grande  opera  che  il  governo  fran- 
cese fé  pubblicare  della  spedizione  in  Egitto  evvi 
alla  distesa  la  relazione  del  Le  Pére,  che  ù>n  prove 
irrefragabili  dimostra  essere  verità  quanto  asserivano 
gli  antichi  circa  al  famoso  canale,  il  qaale  cominciato 
da  Sesostri  che  avea  la  forza  di  compierlo,  ma  non 
gli  bastò  la  vita,  prosegnilo  da  Neco  che  se  ne  levò 
per  timore  di  aprire  ai  barì)ari  l' ingresso  nel  re- 
gno (9),  ripreso  dal  persiano  Dario  che  se  ne  ristet- 
te anch'  esso  per  altre  rE^onì,  fu  poi  compiato  da 
Tolomeo  Filadelfo.  Esso  parUva  da  Mem&,  e  passando 
in  prossimità  di  Eliopoli,  poi  sotto  Subaste,  giungeva 
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alta  città  di  ArsìDoe  o  Cleopatra,  dove  faceva  capo 
e  metteva  nel  mar  rosso  o  golfo  arabico. 

Molto  più  vasta  impresa,  e  immensamente  più 
utile  ai  commerci  del  mondo  sarà  il  t^lio  dell'  Istmo 
di  Suez,  pel  quale  si  hanno  adesso  belle  e  ragio- 
nevoli speranze,  se  agli  alti  concetti  della  Francia  e 
di  altre  potenti  nazioni  non  si  attraversa  T  Inghilterra 
che  troppo  ha  a  cuore  i  suoi  immensi  possessi,  il 
ricco  suo  monopolio  nelle  Indie  e  nella  Australia. 

Qualunque  pertanto  esser  potesse  il  motivo  pel 
quale  e  Neco  e  Dario  lasciarono  imperfetta  quell'ope- 
ra, manifestissimo  è  p»^  il  loro  intendimento  di  dare 
gagliardo  eccitamento  ed  impulso  al  commerdo  ester- 
no; imperocché  qual'  altra  ragione  può  aversi  del 
congini^ere  il  Nilo  al  seno  arabico  se  non  se  quella 
che  Memfi  metropoli  del  regno  addivenisse  per  quel 
canale,  che  la  poneva  in  comunicatone  con  tatti  i 
popoli,  r  emporio  di  un  ricco  ed  esteso  traffico?  E 
dì  vero  si  ha  prova  che  gli  i^iani  avessero  d' an- 
tico non  piccolo  commercio  con  le  Indie;  imperoc- 
ché sonosi  in  alcuni  qiogéi  o  sepolcri  di  recente 
scoperti  e  dissotterrati  rinvenute  tele  di  mani^ttora 
indiana,  mobili  e  masserizie  in  l^ni  di  quelle  re- 
gioni, e  pietre  dure  di  gran  valuta  e  finamente  inta- 
gliate, che  mostrano  aperto,  e  per  la  loro  qualità,  e 
per  ra^one  del  lavoro  essere  produzioni  originarie 
di  ^  lontane  conUade.  È  fermo  dunque  per  tutte  le 
cose  sin  qm  ragionate  che  gli  Egiziani  non  abbor- 
rirono  dal  commercio  straniero,  e  che  prima  assai 
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ehe  i  Macedoni  ftmdaasero  Alessandiia  essi  to  prar 
ticavano  non  solamente  con  tatte  te  propinque  ita- 
ziuii,  ma  che  per  le  loro  flotte  ebbero  pure  scambi 
eoo  molti  popoli  rimoti  e  marittimi.  Certamente  dap- 
pràchè  fa  distratta  la  potenza  dei  Feoìcj,  e  con  essa 
il  loro  vasto  commercio,  gli  E^zj  divennero  un  po- 
p(do  trafficante  perchè  ad  Alessandria  facevano  capo 
e  scala  tatte  le  merci  orientali,  le  quaU  prima  che 
fosse  compiuto  il  canale  summentovato,  scaricavansi 
snlla  costa  occidentale  del  golfo  arabico  in  una  città 
chiamata  —  Portus  maris  —  poi  sa  cammelli  por- 
tavaosi  nella  Tebaide,  e  di  là  pel  Nilo  ginngevaoo 
in  Alessandria,  d' onde  diffondevansi  a  tutto  il  mondo 
conosciato  (10)  :  e  quella  superba  città  continuò  lun- 
gam^te  nelle  prospere  condizioni,  cui  fu  recata  sotto 
V  imperìo  dei  Greci,  non  ostante  il  suo  porto  molto 
imp(»*tuo80,  poiché  sono  fiitto  certo  da  chi  lo  ha  fre- 
quentato esservi  tanto  perìcolo  che  tutte  le  navi  le 
quali  arrivano  in  quelle  acque  vengono  ad  una  certa 
distanza  montate  da  piloti  arabi,  i  soli  che  sciano 
evitare  i  molti  sc(^  nascosti  o  a  fior  d'  acqua  e 
gli  altri  impedimenti  che  a  grande  spazio  ingom- 
brano e  fanno  pauroso  quel  luogo. 

Non  è  però  mìo  intendimento  di  r^onare  della 
economia  pnbbca  degli  Egìzj  quando  cessarono  di 
^sere  nazione  independente,  e  caddero  jHima  nella 
s^(noria  dei  Persiani,  poi  dei  Greci,  finalmente  dei 
Romani,  perchè  la  loro  storia  come  i  loro  interessi 
si  confóndono  con  ciò  che  si  attiene  a  quelle  na- 
ACCAo.  T.  xvn.  7 
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romana  ebbe  sotto  i  Tolomei  per  circa  a  tre  secoli 
mostra  almeno  d' impero  proprio,  appoggiato  però 
sempre  e  sostenuto  da  quel  popolo  sovrano  che  dava 
e  toglieva  a  suo  seooo  regni  e  monarchi,  dovrò  toc- 
car pure  di  fatti  che  si  riferiscono  a  quel  tempo. 
Premessa  quest'  avvertenza  entro  a  dire  delle  altre 
parti  più  notevoli  della  loro  pubblica  economia. 

Egli  è  ben  doloroso  il  doversi  persuadere  con  la 
scorta  d^li  scriitorì,  che  una  nazione  così  illuminata 
e  in  tanta  fama  di  sapienza,  ricca  di  molte  ed  egre- 
gie institDzioni,  avesse  poi  una  l^islazioae  cirUe  as- 
sai viziosa,  e  quel  che  è  più  disconoscesse  al  tutto 
i  sani  e  diritti  principj  risguardanti  la  proprietà,  che 
sono  forse  il  più  importante  sostegno  e  direi  quasi 
la  base,  il  fondamento  di  ogni  polìtica  associazione. 

Alcnni  storici  in  fatti  asseriscono  che  le  terre  fos- 
sero in  principio  repartite  tra'  sacerdoti,  i  guerrieri, 
i  coltivatori  (1 1)  ;  altri,  guardando  forse  a  tempi  po- 
steriori, dicono  che  tra  il  re,  i  sacerdoti,  i  guerrie- 
ri (12);  finalmente  da  altre  autorità  si  ricavereUw 
che  ì  cittadini  ne  avessero  pmre  una  parte  (13). 
È  certo  però  che  il  re,  i  sacerdoti,  e  per  ultimo  i 
soldati,  a  ciascuno  dei  quali  era  attribuita  una  pic- 
cola porzione  dì  suolo,  occupavano  Circa  ù  dae  tera 
delle  terre  ;  sicché  ammesso  che  i  cittadini  ne  par- 
tecipassero non  rimaneva  Ioto  che  1'  alUD  terzo.  S 
ha  dalla  G^esì  che  i  re  vennero  proprietari  d' im- 
menso patrimonio  per  1'  abbandono  che  dei  loro 
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dato dalla  scrìttora  i  sadditi  più  bisc^nosi,  alloraquan- 
do  nelle  laoglie  annate  di  sterilità  dette  loro  di  che 
TÌTere  (14).  Ma  qui  una  considerazione  mi  si  ap- 
preseota  spontanea.  Quel  re  che  negli  anni  fertilis- 
aimi  eU>e  &Uto  cotanta  incetta  di  biade,  con  quali 
mezzi  aveva  ciò  potato  se  non  se  con  le  ricchezze 
tratte  dai  tribati  e  dalle  gravezze  imposte  ai  suoi 
popoli?  Se  dunque  quella  cessione  era  t'  or^nne 
delle  smisurale  proprietà  reali,  ben  lungi  dal  ren- 
derne legiuinio  e  giusto  il  possesso,  io  non  saprei 
scoi^ere  in  essa  che  un  mercantare  a  incomporte- 
T(de  usura  sulle  disgrazie  del  popolo,  e  nella  deri- 
vazione poi  dei  modi  a  far  procaccio  e  serbo  di 
qaelle  sussistenze  che  un  iniquo  spogUamento  dei 
sndditi.  Ma  che  vo  io  discorrendo  le  ragioni  di  tali 
sterminati  possasi  ?  1  despoti  orientali  non  si  ri- 
sgeardavano  forse  i  padroni  delle  cose,  delle  persone 
dei  loro  st^getti?  e  tanto  potevano  avere  quanto 
cadeva  loro  nell'  animo  di  solamente  desideraro.  Qua- 
lunque ^osse  dunque  il  modo  adoperato  ad  occupare 
il  terzo  di  tolte  le  twre  non  era  esso  forse  un  ti- 
tolo sufficiente  per  essi  a  giustamente  ritenerle  ?  Delle 
altre  grandi  profsietà  che  godevansi  i  sacerdoti  è 
meno  difficile  rintracciare  rorìgine,  che  lo  sfruttare  con 
infinità  di  arti  scaltrite  la  cieca  credulità  del  popolo 
fn  sempre  la  molla  principale  da  cui  furono  mossi. 
Il  patrimonio  reale  sì  come  quello  sacerdotale  (15), 
e  fors'  anche  1'  altro  dei  guerrieri  (i6)  erano  poi 
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immiini  da  ogai  pnl^lico  aggravio,  cosicché  tutto  il 
carico  che,  per  proTredere  alle  spese  generali  del- 
l' impero,  imponevasi  sulle  terre,  Teuiva  a  sostenersi 
Quicamente  da  quelle  si  tenevano  dai  prìTati;  e  si 
sa  cbe  il  tributo,  c^one,  o  catasto  che  voglia  chia- 
marsi era  determinato  ed  invariabile,  ma  gravissimo, 
perchè  del  quinto  delV  annua  rendita  (17).  Se  dun- 
que era  grande  ingiustizia  1'  aversi  i  monarchi  ap- 
propriata cotanta  estensione  di  terre,  se  grande  im- 
provvidenza e  colposa  trascuratezza  lo  aver  eoo- 
sen^to  0  tollerato  che  la  malizia  sacerdotale  se  ne 
procurasse  quasi  alb^tlanta,  ammesso  pure  che  i  col- 
tivatori quai  Qttajuoli  vivessero  su  quelle  terre  non 
tanto  mistamente  ;  se  in  fine  era  iniquo  il  Cut  ca- 
dere sulla  più  piccola  parte  tutto  il  carico  ddla  pub- 
blica imposta,  su  quella  posseduta  dalla  porzione  del 
popolo  la  più  industre,  la  più  procaccevole,  e  che 
debbe  aversi  in  maggiore  stima,  perchè  1'  anima,  la 
vita  di  una  nazione,  come  non  dovrà  dirsi  che  TE^t- 
to,  rispettabile  e  venerando  per  molti  pre^  e  virtù 
ignorasse  tutto  ciò  che  concerne  la  proprietà,  e  i 
molti  e  potenti  effetti  che  ne  consuono  per  la  na- 
zionale ricchezza?  Ma  quanto  poco  fosse  il  rispetto 
a  quel  sacro  diritto,  e  quanto  gli  atti  del  potere  sbù- 
tìssero  dell'  arbitrario  viene  confermato  da  alb"!  fat- 
ti molto  notevoli. 

Per  accrescere  il  tributo  che  il  governo  traeva 
dalle  terre  palustri  in  cui  nasceva  il  papiro,  un  re 
d'  ^tto  ordinò  si  distru^esse^n  molti  luoghi  quella 
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otilisùma  pianta  (18).  La  sua  rarità  fé  M  che  rinca- 
rò per  modO'  che  il  prezzo  non  istava  in  proporzio- 
ne con  ta  quantità  distrutta,  e  poiché  il  trihato,  seb- 
bene fisso  nel  quinto,  prenderasi  però  sul  valore  an- 
noale  della  rendila,  ne  cons^tò  che  esso  ta  più 
considerevole  die  per  lo  innanzi.  Con  qnal  giustizia 
per  giovare  l' interesse  del  regio  erano  s' impoverìva- 
no  alcuni  possessori  di  terreni,  se  ne  arricchivano  al- 
tri, e  obbligavansì  i  consumatori  a  p^are  eccessiva- 
mente una  produzione  che  avrebbono  potuto  acquista- 
re a  buon  mercato,  e  della  quale  si  valevano  non  so- 
lo ad  uso  di  carta  per  iscrivere,  ma  anche  ad  intes- 
sere stooie,  vestimenta,  coperte,  vele,  a  far  panieri, 
foni,  ed  in  altre  svariate  manifatture  (19)?  Tanto  è 
potente  1'  amor  del  guadagno  che  gli  Olandesi  si 
ctmducono  (piasi  allo  slesso  modo  alle  isole  deUe 
spezierìe  o  Motacche  nell'  arcipelago  delle  Indie  fa- 
cendo distn^gere  gran  parte  dei  fiori  del  garoh- 
no  —  carjophyllDS  aromaticos  —  e  della  noce  mo- 
scada  —  myristica  aromatica,  —  affinchè  quelle  dro- 
ghe, delle  quali  non  può  gran  fatto  accrescersi  la 
consnmazioue,  riuscendo  per  ciò  in  quantità  minore, 
^  vendano  con  loto  ingordissimi  profitti  pifi  care 
in  commercio  (20).  Ma  quando  il  papiro  divenne 
materia  di  ricco  traffico  esterno,  e  avviso  fosse  ces- 
sato allora  quel!'  iniquo  distmggimento,  perchè  in  ra- 
gione della  ma^or  domanda  doveva  necessariamen- 
te esseme  montato  il  prezzo,  si  commise  da  uno  dei 
Tcriomei  dq  altro  grave  attentalo  contro  il  diritto  di 
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proprietà  col  proibire  per  gelosa  rivalità  dì  mi  re 
di  Pergamo,  che  andava  formando  copiose  biblioie- 
cbe  la  estrazione  ,di  esso  dal  regno  (21).  Ma  qae- 
st'  allo  del  più  alto  abuso  di  autorità,  col  quale  per 
soddisfare  una  passione,  nobile  nella  sua  origine;  ma 
ignobilissima  nei  suoi  effetti,  si  tolse  alla  nazione  una 
fonte  perenne  di  commercio,  e  si  manomisero  gì'  in- 
teressi dei  proprietari  delle  terre  che  producevano 
quella  pianta,  fu  poi  cagione  dì  un  grande  benefìzio 
universale  ;  imperocché  come  spesso  incontra,  che  un 
male  partorisce  un  bene,  privata  Pergamo  di  quella 
merce,  fii  imaginato  di  supplirvi  con  la  pelle  di  mon- 
tone in  adatto  modo  preparata,  la  quale  àal  luogo 
della  invenzione  detta  poi  carta  pergamena  fu  ben 
tosto  da  tutti  i  popoli  adoperata  in  vece  del  papiro  (22). 

Ora  ponendo  mente  alla  fertilità  d^ta  maggior  par- 
te delle  terre,  e  tenendo  per  fermo  che  la  popola- 
zione dell'  Egitto,  conforme  la  più  comune  opinione 
degli  scrittori,  fosse  di  otto  milioni  almeno,  io  son 
condotto  a  giudicare  che  nella  ma^ior  potenza  e 
prosperità  deli'  impero  i  cinqae  sesti  delie  sue  pco- 
duzioni  naturali  dovessero  bastare  alla  sussistenza 
degli  abitanti,  e  che  dell'  altro  sesto  sì  facesse  com- 
mercio esterno.  Avuto  pertanto  rignardo  al  modo 
con  cui  viveva  il  più  della  popolazione  in  quegli 
antichi  tempi  è  da  valutarsi  (sì  come  feci  per  gli 
Assiri  )  il  consumo  individuale  intomo  a  venticinque 
franchi  all'  anno,  il  che  allora  rappresentava  tanta 
ricchemi  quanta  <^  ne  rappresentano  cento  franchi 
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0  più.  Per  ciò  la  into-a  consumazione  sarebbe  stata 
di  200  milioni  di  lìrancbi,  e  la  produzione  generale 
di  240  ;  due  terzi  della  quale  derivante  d^e  terre 
spcAtanti  al  re,  ai  sacerdoti,  ai  soldati  essendo  im- 
mune dal  tribato,  rimaneva  solamente  imposta  quel- 
la di  80  milioni  che  a[q;iarteneva  ai  cittadini:  ma 
poicbè,  come  si  è  detto,  il  tributo  era  il  quinto  del 
frutto  aminale,  ne  verrebbe  che  questo  ramo  di  ren- 
dita pubblica  doveva  rispondere  a  16  milioni  di 
fi-andii.  La  quantità  delle  produzioni  della  terra  che 
estraevasi  per  farne  traffico  avreU»  dunque  avuto 
il  valore  di  40  milioni,  a  cui  adonto  perù  un  quarto 
almeno  per  gli  altri  prodotti  come  il  papiro,  i  mar- 
mi, le  pietre  preziose,  i  lavori  in  oro,  in  argento, 
in  vetro,  in  ismatto,  le  tele  di  lino,  i  tessuti  di  co- 
tone e  di  lana  ed  Strettali  industrie  si  avrebber  50 
milioni;  ed  ugual  valore  doveva  necessariamente 
rientrare  di  merci  straniere,  perchè  secondo  il  noto 
aforismo  economico  nissnna  nazione  dà  nulla  per 
nulla.  Posto  per  principio  che  a  Favoreggiare  il  com- 
mercio non  dettesi  imporre  di  alcuna  tassa  la  estra- 
zinne  delle  mercatanzie,  ma  che  senza  pregiudicarlo 
può  discretamente  e  coi  debiti  riguardi  gravarsene 
la  introduzione,  per  ciò  ristretta  la  tassa  al  decimo 
dei  valori  introdotti,  (  ^  come  mostrai,  confortato 
dall'  autorità  dei  migliori  storici,  praticarsi  parimente 
nell'  impero  d'  Assiria)  avrebbe  rendalo  cinque  mi- 
lioni di  franchi,  il  che  costituiva  un  altro  importante 
ramo  di  pubblica  rendita.  Secondo  che  narra  Stra- 
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bone  (23)  sì  cogUevaD  poi  gabelle  o  peda^  sulle 
mercatanzie  che  trasportavaDsi  da  una  io  altra  parte 
d^r  Egitto  ;  e  siccome  per  nna  di  esse  parti  egli 
iotende  la  Tebùde,  mi  reco  a  credere  che  queste 
fossero  Y  Egitto  saperiore,  l' Egitto  di  mezzo  o  E^ 
nome,  V  Egitto  inferiore  o  Delta;  per  la  qaal  u»a 
doveva  avervi  otBci  di  dogana  interni  alle  due  (ron- 
tiere  della  parte  mediana.  Considerato- poi  che  la 
nidore  fertilità  era  nella  inferiore  die  aUwndava 
dì  biade,  mentre  le  altre  due  avevano  piò  general- 
mente prodnzìoai  di  altra  ragione  come  vini,  olj, 
lino,  cotone,  debbe  di  necessità  ammettersi  nn  con- 
tìnao  scambio  dì  produzioni  proprie.  Ma  oltre  ai  pro- 
dotti detta  terra,  ba  pure  da  tenersi  conto  dì  qoeHi 
delle  molte  industrie  e  manifatture  interne,  cotalcbò 
non  sì  avrà  per  esagerato  se  sì  presume  che  un 
trecento  milioni  di  valori  passassero  annualmente  tra 
le  diverse  parti  dell'  Egitto.  Non  si  ba  notizia  alcuna 
del  dazio  che  aveasi  a  pagare,  uè  vi  è  modo  di  de- 
sumerlo neppure  per  analogia  da  altre  nazioni  ;  ma 
supponendolo  moderatissimo,  trattandosi  di  produzioni 
interne,  e  per  esempio  del  dne  soltanto  per  cento, 
sì  avrebbe  la  somma  di  6  milioni  di  franchi,  e  que- 
sta farebbe  pure  un  altro  capo  dì  pubblica  rendita, 
il  qnale  si  appreseota  però  degno  della  più  alta  re- 
provazione,  quasi  che  gli  Egizj  delle  vane  parli  del 
regno  non  fossero  tutti  figli  di  una  stessa  patria, 
sudditi  allo  stesso  monarca. 
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Traevaosi  aitala  ricchi  proTentì  dalle  miniere  di 
metalli  preziosi,  poste  oei  confini  dell'  I^tto  (34)  - 
ma  siccome  i  Faraoni  le  aveano  annesse  al  loro 
patrimonio,  ed  erano  parte  dei  beni  che  noi  diremmo 
della  Corona,  per  ciò  la  produzione  delle  medesime, 
die  narrasi  fosse  di  parecchi  milioni,  non  è  a  cod- 
siderarsi  tra  le  pubbliche  rendite.  Delle  pesche  pa- 
rimente i  re  si  erano  appropriata  una  parte  assai 
ragguardevole.  Quello  a  mo'  d'  esempio  si  ricavava 
dal  molto  pescoso  lago  di  Mende  concedevasi  dal 
monarca,  per  le  spese  di  acconciatura  e  di  profumi, 
alla  regina  (25);  e  si  vuole  fosse  nei  6  mesi  che 
vi  fluiva  il  Nilo  di  venti  mine  attiche  (^i  giorno, 
e  negli  aldi  6  mesi  quando  le  acque  scaricavano 
nel  fiume  di  un  '  talento  d'  argento,  pure  ogni  gkn^ 
no  (26),  il  che  fardibe  240  talenti  attici,  i  quali  (con- 
forme ai  v^oh  stabilii  per  le  antiche  monete  o  pesi 
di  metìUli  preziosi  nelle  avvertenze  generali  poste 
innanzi  al  primo  mìo  ragionamento  )  risponderebbero 
a  1,250,800  franchi  annuali.  La  mo^ìe  del  monarca 
doveva  al  cerio  con  tanto  esorbitante  dispendio  es- 
sere 0  mirabilmente  adoma  e  profumata  da  appa- 
rire leggiadra  ed  avvenente  agli  occhi  del  suo  si- 
gnore anche  allorquando  i»ù  non  le  sorridevano  in 
volto  le  grazie  ed  i  vezzi  proprj  della  giovinezza! 
Di  questa  guisa  e  in  cotali  appagamenti  di  vanità 
femminiU  si  profondevano  a  larga  mano  le  ricchez- 
ze della  naùone  I  Se  deU»  prendersi  sgomento  da 
quello  rendeva  quel  fomoso  bacino  può  giustamente 
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supporsi  che  H  quadruplo  al  m«H>  gittassero  a  pm 
.  del  Governo  le  pesche  del  Nilo  e  dei  moltissimi 
canaU  che  r^avano  1'  Egitto,  cosicché  costitoissero 
una  rendita  puhblica  di  circa  a  5  milioni  dì  franchi. 
Le  molte  e  le  coofiscazioDi  erano  nelle  l^i  orimì- 
nali.  A  molte  si  condannavano  coloro  che  avessero 
involontariamente  ucciso  nn  animale  sacro  (27)  e 
le  confiscaziooi  non  erano  infrequenti,  ma  compa^ 
rìscoQO  spesso  più  come  atti  d' in^ostizia  e  di  vio- 
lenza dei  monarchi,  dall'  immoderato  potwe  perv^- 
titi  nel  cucH-e  e  accecati  nell'  intelletto,  che  applica- 
menlo  di  pene  legali. 

Da  tutte  le  cose  ragionate  è  da  concludersi  (M 
pel  tiibuto  saUe  tetre,  per  le  lasse  sulle  merci  stra- 
niere, per  quelle  imposte  sulle  mercatanzie  dell'  im- 
pero, che  trasTerìvansi  da  una  in  altra  parte  dell'  Egit- 
to, pei  proventi  delle  pesche,  per  quello  potevano 
dare  le  multe  e  le  confiscazioni,  e  forse  ^oni  :^- 
tri  piccoli  balzelh  trascurati  dagli  storici,  te  rendite 
pubbliche  ordinarie  dell'Egitto  sommassero  a  tren- 
tasei milioni  di  franchi,  i  quali  repartiti  in  ragione 
degli  abitanti  rìspondereUiero  a  quattro  frandù  e 
mezzo  per  individuo,  che  sarebbe  lo  stesso  (per  le  ra- 
gioni dette  neUe  mie  avvertenze  generali)  come  se  o^ 
si  pagassero  diciotto  franchi  per  testa.  Oltre  a  queste 
imposizioni  eraovene  di  straordinarie,  secondo  i  bi- 
sogni veri  0  immaginar]  del  monarca  o  dello  ^to, 
e  allora  gravavwsì  a  grande  improvvidenza  le  pro- 
duzioni della  terra,  del  commercio,  delle  industrie,  ed 
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i  popoU  erano  perciò  travagliati  da  ìDComportevoli 
imposte.  NoD  maraviglia  dunque  se  con  modi  cotanto 
assoluti  ed  arbitrar}  i  monarchi  ammassavaQO  im- 
mense ricchezze,  vezzo  che  fb  di  toUi  i  signoreg- 
^atorì  delle  naùoni,  confonne  si  h^  dai  ricordi  de- 
gli antichi  tempi;  imperocché  taluno  dei  re  dicesi 
fosse  possessore  di  cosi  esorbitante  tesoro,  che  vuoisi 
ascendesse  a  qnatlrocentomila  talenti  egiziani  (28), 
equivalenti  intomo  a  (714  milioni^  Chi  sa  qnanb 
mai  delitti  sarà  costato  a  coloro  che,  mossi  da  tan- 
ta avarìzia  lo  accumularono,  e  quanti  patimenti  per 
consegnenza,  e  quante  lacrime  ai  popoli  soletti  I 

Considerwdo  adesso  a  quello  possedeva  la  co- 
rona à  in  terre  e  ^  nei  proventi  delle  miniere  di 
metalli  {«oziosi,  può  farsi  giudizio  avere  i  monar- 
dii  di  Egitto  di  che  ampiamente  provvedere  al  lo- 
ro mantenimento,  a  quello  della  corte,  e  deSl'  im- 
menso nomerò  dei  loro  fàmigliarì,  non  meno  che 
alio  sfolgorato  lusso  col  quale  cercavano  di  risplen- 
dere agli  occhi  del  popolo  per  Ikrsi  in  un  vener^u^ 
e  temere.  Considerando  poi  che  le  grandi  opere  pub- 
bliche, come  edificazioni  di  città,  erezione  di  monu- 
menti, scavamento  di  canali,  formazione  di  argini,  fa- 
cevaosi  per  lo  più  dalli  schiavi,  i  quali  erano  però 
sempre  stranieri,  e  ben  se  lo  seppero  gì'  Isdraeliti 
nella  longa  loro  cattività,  condannati  ad  appareccbia- 
re  i  materiali  per  le  pubbliche  costruzioni  (29),  che 
niun  egizianq  rìdticevasi  mai  alla  condizione  legale 
di  schiavo  ;  che  i  lavori  per  racconciamenti  di  vìe. 
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di  canali,  di  argini,  ed  altri  di  simile  ragìme  ese- 
gniraosi  ia  gran  parte,  cod  serritù  personali,  avve- 
gnaché gli  Egizj  s(^iaces8ero  a  tale  ingiusta  e  in- 
tollerabile  imposizione;  e  che  ai  soldati,  i  qnali  in 
tempo  di  pace  si  pretende  con  qualche  esagerazione 
non  fossero  meno  di  400  mila  (30),  era  attribuita 
nna  porzione  di  saolo  e^iace  a  dar  loro  la  sussi- 
stenza, parrebbe  che  te  spese  pubbliche  nel  regno 
di  E^tto  non  dovessero  riuscire  troppo  rUevanli; 
ma  se  si  avverte  però  che  lo  stato  alimentava  ^aa 
quantità  di  schiavi,  dei  qnali  si  valeva,  come  si  è 
detto,  nelle  sue  grandi  imprese  ;  die  il  lavoro  di  esà 
resiringevasi  :dle  opere  più  ordinarie,  mentre  quelle 
per  cui  occorreva  alcuna  pratica  o  cognizione  di  arte 
facevansi  a  prezzo  ;  se  si  avverte  che  ai  soldati,  ol- 
tre le  terre,  a  tenerli  saldi  ed  in  fede  al  Governo, 
vnoM  da  qualche  scrittore,  si  desse  nei  giorni  dì 
servizio  pane,  carne  e  vino  (31);  se  si  avverte  che 
in  Egitto,  a  differenza  di  altre  antiche  nazioni  tutti 
i  pubblici  ufficiali  krano  st^ndiati,  qualunque  fosse 
la  loro  condizione  e  il  posto  che  tenevano,  il  che 
si  desume  dal  sapersi  che  i  sacerdoti,  come  pia  dotti 
di  leggi,  occupando  la  carica  di  giudici,  tanto  of» 
minori  tribunali  di  cui  era  provveduta  ogsà  città, 
quanto  nei  m^giorì  posti  in  ciascuna  provincia,  co- 
me altre^  nel  superiore  che  sedeva  nella  coitale  (32); 
di  guisa  che  pare  vi  avesse  come  da  noi  nei  tempi 
presenti  un  ordinamento  giudicìale  repartìto  in  corti 
dì  prima  istanza,  di  appello   e  suprema,  erano,  non 


bv  Google 


109 

ostante  le  loro  immense  ricchezze,  largamente  paga- 
ti; se  si  avvene  che  gli  ufficiali  civili  esser  dovevano 
in  oomero  grandissimo,  perchè  1'  amministratone 
ptMlica  si  appresenta  tra  gli  Egizj  molto  estesa, 
e  nelle  diverse  sue  parti  beo  coU^iata,  cotalchè  avean- 
vi  e  regi  mìoislrì,  e  consig^eh  del  monarca,  e  go- 
vernatori delle  [Tovincie,  e  magistrati  nelle  città  e 
nei  borghi,  ed  altri  assai  di  minor  conto  ;  se  si  av- 
verte finalmente  a  ciò  che  doveva  richiedere  il  man- 
tenimento di  tutte  le  Tabbrìche  dello  stato,  la  con- 
servazione di  tanti  monumenti,  degli  arsenali,  del  oa- 
vitio  da  guerra,  delle  flotte  da  commercio,  ed  altri 
bisogni  di  svuiata  ragione,  sarà  d'  uopo  convenire 
die  le  spese  puUiliche  fossero  piuttosto  ragguwìe- 
voli.  Ma  ammesso  pure  che  le  entrate  ordinsuie  so- 
[ovanzassero  le  ordinarie  spese,  mancava  forse  chi 
si  togliesse  e  facesse  suo  tesoro  privato  quanto  ne 
rimaneva?  Non  è  forse  certezza  che  sul  trono  di 
Egitto  ben  raramente  si  assise  un  Tito,  uo  Anto- 
nino, un  padre,  uu  benefattore  dei  popoli,  e  cbe  per 
lo  contrario  fii  quello  assai  volte  contaminato  da 
despoti  cotanto  avidi  cupi  e  feroci  da  perderne  al 
paragone  i  Tìberj,  ì  Domiziani  e  simili  mostri  coronati? 
Ud  governo  assoluto,  arbitrario,-  spe^o  violento 
tirannico  ;  una  potenza  sacerdotale  contrastante  sem- 
pre quella  del  monarca  per  ambizione  di  soperchia- 
re, non  per  lifrename  le  disorbitanze  a  vantag^o 
del  popolo,  perchè  e  monarcbi  e  sacerdoti  gareggia- 
vano a  smugnerlo,  a  so^ogarlo  ;  una  cieca  credu- 
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iità,  una  saperstizioQe  sdiifosa  cbe,  imbalordite  le  mul- 
ti e  fiacchi  i  cnorì,  allootanava  da  ogni  sentimento 
di  dignità,  di  coraggio  civile;  no  lasso  grande  ancbe 
nei  più  antichi  tempi,  come  ne  danno  testimonianza 
i  vasi  d'  oro,  d' argento,  le  ricche  vestimenta  portate 
Tia  d&gV  Isdraeliti  al  loro  uscire  di  £^tto  (33)  ; 
r  amor  di  patria,  la  generosità  Tinti  dall'  aTarizia, 
cbè  ogni  servizio  pubblico  messo  a  prezzo,  vendnto 
a  contante;  la  schiarita  degli  straoierì  nella  sua. pie- 
nezza ;  le  servitù  personali  imposte  a  tutti  che  non 
potessero  francarsene  per  denaro  ;  la  libertà  delle  in- 
dustrie offesa,  che  le  arti,  le  professioni  ereditarie, 
sebbene  tutte  in  onore,  né  alcuna  avuta  a  sordida 
e  vile  (34)  :  abbonderoli  terre,  ma  ìi^usta  reparti- 
zione dì  esse  ;  il  sacro  diritto  di  proprietà  mal  co- 
nosciato  nelle  le^  più  sconosciuto  nei  fotti  ;  l^sla- 
zione  ciTìle  assai  difettosa,  l^idazione  criminale,  tut- 
toché severa  troppo,  non  dispregevole  rispetto  ai  tem- 
pi; sa^  e  ben  considerati  provvedimenti  a  far  sani 
i  costumi,  a  mantenere  la  pubblica  morale,  che  l'ozio 
vietato  con,  rigorose  pene,  e  ciascuno  tennto  a  dar 
nota  di  sé,  e  de)  modo  di  suo  vivere  in  solenni  re- 
gistri (35);  prescrizione  santissima  ad  impedire  la 
infingardaggine,  la  vagabondità,  (^ni  generazione  di 
morale  corrorafàmento  ;  te^  di  vigilanza,  di  polizia 
che  giustamente  regolavano  e  diritti  e  doveri;  or- 
dinamento di  amministrazione  saviamente  ìmaginato 
I  condotto  ;  di  qualità  che  e  amministra- 
\  legislazione  nel  gener^e  molto  m^liori,  che 
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non  il  GoTuno  al  tutto  arbitrario  ;  tasse  mal  com- 
partite ma  DOD  soperchie  dì  DmDero,Qè  troppo  in- 
gorde dì  misura,  per  ciò  a  cose  ordÌDarìe  abbon- 
dante ricchezza  nazionale,  ricchezza  pubblica  tempe- 
rata; magnificenza  dì  colto,  sontnosità  di  tempj,  gran- 
dezza di  monumenti  ;  ammirabile  sapienza  nei  sacer- 
doti, ^  per  quello  è  delle  arti,  delle  scienze,  ^  per 
qoello  è  del  Tìver  civile  ;  agevolezza  dì  comonica- 
zionì  per  numerose  vie,  per  moltiplicìtà  di  canali, 
qmndi  commercio  interno  vivissimo,  se  non  ampio, 
non  senza  importanza  il  traffico  esterno  ;  popolazione 
copiosa,  industrie  assai  e  svariate,  gran  nomerò  di 
città  cospicue,  grandissimo  di  minori  (36):  ecco  l'Egit- 
to degli  antichi  tempi.  Ha  fatto  preda  di  straniere 
nazioni,  perduta  la  sua  independenza,  la  popolazione 
abbandonò  la  severità  sua  naturale,  un  lusso  gene- 
rde  smisurate  sottentrò  alla  mi^&cenza  pubblica, 
ona  teiera  vanità,  che  è  Y  orgoglio  degli  schiavi, 
invase  ogni  classe,  una  sommessione  stomadievole, 
vergognosa  succede  al  già  troppo  debole  affetto  na^ 
uonale,  tutto  si  scolorò,  iUangoìdl,  sì  corruppe,  e  il 
primo  popolo  dell'  universo  a  tanto  voltamento  di 
fortuna  andò  soggetto,  che  divenne  un  popolo  sca- 
duto, avvilito,  spregiato,  il  giuoco,  il  trastullo  dei  su- 
perbi suoi  dominatori. 
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(I|  Una  grandi  obeliKki,  eh*  ermo  in  Eliopoli,  rnnDo  porUli  ■  Bob» 
«I  lanpo  di  Augiulo,  na  lllni  «tto  l' ia^ro  ili  Cajo  Ctligol),  ad  uno  li 
rn  tniporlilo  li  tempi  dell' imperitor  Coiltnio  (Rnllih.  Slsrìi  latid.  To- 
no I.  pg.  S3,  ■ull'iDtoriU  di  Diodoro  a  di  Plipia.  Vaoriii  IS(9). 

(2)  I  n  Clieope,  «  Cafnno  (crndtliHiilli  linnni|  a  Uicarino  figliuolo 
dal  lacoido  te  [etera  ÌDnalura.  Nalla  lU^iira,  ordiuiM  dal  primo  di  quii 
re,  li  pralanda  (Erodalo  Lib.  1. 1  lU.  inMardun  4763',  litoruaaro  per  IO 
anni  ualioni  100  olili  o^enj  ■  Ugliu  pietra  mII'  Etiopia  a  oell'  Arabia, 
ed  ■  coBdnrla  ■  MemS,  ed  altri  20  ti  armerìa  ;  ma  Dìedoro  (Lib.  1.  g.  «a. 
Imiterdira  4746)  dica  li  lan>ra*Mni  intorno  pel  cerw  di  20  inoi  360 
Dita  Domioi;  e  Plinio  (Ub.  XSXVI.  g.  IT.  Torino.  Pomba  1832)  aiHriKa 
n  feauro  occupali  pai  inddatto  ipuio  di  tenpo  S66  miln  iadiridui.  Preu 
dna  media  tra  te  diieree  cifre  date  dai  taaDomiMli  antieki  Kriltori,  a  ar- 
gomeDlaorlo  da  ataa  al  numero  dqli  operaj,  impiegali  Dalle  altre  dia  pi- 
ramidi, cioè  di  Celreno  e  di  MioerÌDo,  a  lasBla  pcrA  eoalo  eba  nn  aenw 
non  può  loagamante  reggere  a  tanta  fatica,  mta  potri  arerai  par  aerattÌTo 
il  preiuoto  nnitiera  di  un  milione  per  la  eoitruiana  di  talli  e  tra  quei 
mongmenli,  i  quali  (Plinio  loca  citato)  forano  falli  ia  7S  anai  e  *  raeai. 

|S)  Gli  EgiiJ  avevano  perà  la  lerillnra  fanatica  o  laltenle,  direna  al 
lutto  dalla  «cfitlori  jtrogliBca  o  ucra:  quella  era  la  icriltura  comune  rap- 
preientanle  ed  eiprioieiita  la  liagna  parlala  in  Egillo,  quatta  la  Kiittura 
iBcerdotale  o  gimbolica.  Negli  anticipi  tempi  dorerà  pura  eaiera  couoaciuta 
nell'  Egitto  la  lingua  oHtt  io  Siria,  a  apeiialmiate  it  dialetto  dai  Fenlej,  cba 
abilavano  it  peeae,  cbe  la  acriltnra  chiisa  di  Caaaan,  pcmla  provincia 
della  Siria,  ancba  perabè  grao  unaiaro  di  FaDitj  freqaentaviDO  1'  Egillo,  a 
ACCAD.  T.  XVII.  8 
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p«r  ngioM  di  cDmnMnio,  aotti  ii  ■•«Tino  itanu.  Nei  tmipi  pailerlori, 
e  per  eKmpìo  »lto  i  ToIohmì,  pel  gran  InKco  di  ilessaoilria,  nella  qual 

■cale  di  inanU,  che  vi  ti  parla  I'  arabo,  il  lurca  ed  altri  idiomi,  non  me- 
no th*  Dna  c«rta  faitlU  ch«  direi  conveniionele,  inltaa  dagl'  Italiani,  Spa- 
gnuali,  Porlogheai,  Frlnceai,  eie  dicati  falcila  fraon,  pcrcbè  i  Turchi  cliia- 
miDO  Franchi  i  popoli  oecJdeotAli  dell'  Earopa. 

[i]  n«  tempi  andati    ai   reputala  di  pareccbì   icrìllori  che  le  piramidi 
fosBcro  Itale  iODallalea  lerrire  come  di  oiaganini  pel  deposilo  delle  biade; 

di  re,  ai  come  aierano  giii  opioalo  Erodoto,  Slrabone  e  Diodora. 

(5)  Alla  enpei^a  McdG,  capitale  di    tutto  1'  Fritto,  è  succedalo  il  Gran 
Cairo,  che  per&  è  rabbricato  mila  apood*  appoita  del  Mio. 

|6)  Erodoto.  Lib.  II.  g.  tSS.  IrniierdiiD  1763. 

Diodoro.  Lib.  I.  g.  53.  Amilerdim  IT46. 

(T)  Erodoto.  Lib.  I.  g.  *2.  Ediiione  citaU. 

18)  Erodoto.  Lib.  II.  g.  15S.  —  Lib.  IV.  J.  42.  Ediiione  citala. 

IHodoro.  Lib.  I.  g.  33.  Ediitooe  citata. 

Strabene:  Lib.  XVII.  Amalerdam  I7DT. 

(9)  Gli  Egiiiani  cbiamaTano  barbari  lutti  gli  alrtnien;  *  cartaneola  gli 
■Uri  popoli  potCTsno  dirti  tali  riipello  a  loro. 

(10)  Stratone.  Lib.  XVI.  Ediiione  citala. 
|ll)  Strtbone.  Lib.  KVII.  GdiiioiM  cilata.       ^ 
(12)  Diodoro.  Lib.  I.  g.  73  o  li.  Ediiione  citaU. 
(15)  OioaefFo.  Anlicbilà  gindeicbe.  Lib.  II. 

Rap.  Vn.  Amiterdam  1724. 

Erodalo  Lib.  II.  g.  I6S.  Ediiione  citata. 

(14)  Geneai.Cep.  XLVII.  rerao  20. 

«ioaerro.  Aniicbitt  giudaiche.  Lib.  II.  Gap.  II.  Ediiione  citala. 

(15)  Geneai.  Cap.  XLVII  lerHt  26. 
Diodoro.  Lib.  I.  g.  28.  Ediiione  citata. 

(16)  Storia  nniieriale,  compilata  da  aia  compagnia  di  dolli  ioaleai.  To- 
mo I.  AmalerdaiD  4770. 

Goguel.  Dell'origine  delle  le^,  erti  e  icienie.  Tomo  IT.  Parigi  1769. 
((7)  «enni.  Gap.  XLVII.  veni  21-26. 

fiioaetro.  Antlcbilk  giudaiche.  Lib.  II.  Cap.  VII.  Ediiione  citala. 
(18)  SiraboDc.  Lib.  XVII.  Ediiione  citala. 

(10)  Fllaio.  Lib.  Xm.  |.  22.  Torino,  ediiione  del  Pomba  1832. 
(20)  SiDilit.  B^bénhes  aar  la   Datare  et  lei  carnea  de  la  ricbesse   des 
Daiiona  —  Tome  IV.  pag.  169.  Nenchtlcl  4792. 
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{■U)  Pliaia.  Lìb.  Xm.  l-  ».  _  Lib.  IXXV.  J.  2.  EJiiio»  ciuu. 

PriiMU  «di' uUtìU  M  Tbmìo  a  di  «liti  «rodili.  T«Qa  III.  pag  121. 
VafMiìi  tTSS. 

(22)  InlorM  alla  diiarM  nultria  «  fora»  dai  libri  antichi,  a  eira*  alla 
•arie  maniera  di  icriTcn,  i  da  Tadani  la  dottiuinii  diuarUiiona  del  Ctt- 
Bet  Tomo  I,  pag.  Te.  Lunu  1729,  nella  q»le,  »n  la  antoriU  di  a«redi- 
lati  Kritlarijn  diano  imporlanli  notirie  dalla  orìgine  dalla  leritlnn  wns 
ai  tempi  in  tni  ai  trofA,  prima  U  carta  di  bambegii  o  di  cotona,  e  per- 
àò  detta  carta  bambagina,  poi  11  urti  di  ttneà  di  lino.  VudIiì  i*rerlire 
parò  cba  I'  arte  di  {ibbricare  la  carta  di  ilraoci  di  lino  pare  aia  ilata  in- 
Tintita  in  Italia,  e  pretiumenla  a  Pabrìano  nella  marca  di  Ancini  tallo 
•cotcId  del  eecoìo  SUI;  imperoccbi  llcuaìdocomeati  eaiilenli  nell' inibivi» 
iHinnlo  di  fifanwo  tr<»»MÌ  «trilli  in  atti  di  liso,  «d  biaaa  U  diti 
del  1297,  e  da  alenai  csatralli  di  qoei  tempi  ai  proienbbe  cbe  labbricba 
dì  carta  iri  gii  eaiileiano.  Vedili  TiraboKbi.  Storia  della  Letleratnra  Ìla- 
liiaa  Tomo  V.  parte  I.  pag.  96  e  segnenti,  nelle  Dole.  Firenie.Holini  I80T. 

AdeaMi  li  fabbrica  la  carta  con  la  paglia,  e  con  multa  altre  materie  te- 
getabili  «  paraiao  «ol  legno  reaiooao,  il  ijatì»  libarito  dalla  rceina  per 
DciEo  di  agenti  cbimiei,  e  quindi  ridotto,  per  alrnni  apparercbi,  ia  pula  è 
ampiuioia  malsria  a  farne  carta.  In  China  da  tempi  rimotiaaimi  prelendeai 
■i  cDno«ca««  l'arte  dì  fabbriore  la  carta  di  bambagia,  di  leta,  ed  ana  qaa- 
lìù  «oltiliwimi  e  molto  pngeTole  fetta  con  le  piò  laoere  cime  della  pien- 
te del  bamboa  bollile. 

(S)  Straboae.  Lìb.  XVII.  Edliione  eitaU. 

(24)  Aiodoro.  Lib.  I.  g.  33.  —  Lib.  III.  |.  12.  Ediiuwe  sitala. 

(25)  Diodoro.  Lib.  I.  g.  52.  Edliione  cìlala. 
(2A)  Erodoto.  Lib.  IL  g.  149.  Edìiione  citata. 

(27)  Diodoro,  Lib.  I.  g.  60.  Edirion*  dilla. 

(28)  Erodoto.  Ub.  II.  |.  121 .  Ediiione  cilata. 
|29)  Eiodo.  Gap.  I.  Terao  14. 

(30)  Erodoto.  Uh.  II.  |.  tS3  Ediiione  citata. 
t>iodora.  Lib.  1.  ;.  SZ^i.  Ediiione  citata, 
(ài)  Diodoro.  Lib.  I.  g.  53-5».  Ediiione  citata. 
Erodoto.  Ub.  II.  J.  <63.  Ediiione  citata. 

(32)  Erodolo.  Ub.  Ili,  J.  6.  Edìoone  citata. 
Diodoro.  Lib.  I,  J.  4S  e  75.  EJiiioaa  citata. 

(33)  Eiodo.  Cip.  in.  reni  SS  e  36, 

(34)  Diodoro.  Lib.  I.  g.  28  «  74.  Ediiione  citata. 
Stribone.  Lib.  XVII.  Ediiione  citata. 

(35)  Erodoto.  Lib.  II.  g   77.  Ediiione  citata. 
Diodoro.  Lib.  I.  J.  TT.  EdiiioM  citala. 
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(J6)  Erail«h>  |Ub.  I[.  |.  TT.  £dìiioae  cilit*)  <ÌM  dw  1'  BplW  il  Mmpo 
del  re  Amili  --  (mnno  S69  innli  l'era  Tolgin)  —  inn  30  miU  «Iti. 

Dlmlora  (Lib,  I.  g.  31 .  EdiiioDe  cibli)  ilice  eh»  nt^li  intìriii  (empi  h 
DI  coDUiaDO  iS  mlli,  ma  dia  na  aTeii  »laiii«nta  3000  »Ua  Tsloraev  E- 
glifl  ti  Lago  —  «nao  283  aianli  l'ara  islgin. 

È  ftrb  tli  crederai  eh»  Unto  EnJgIa,  qunto  Diodoro  cooiprendiao  (ra 
le  lillt  i  b«rgbi  ed  i  villaggi  (lebbaita  il  tteoaio  ralriagi  poi  il  namero 
Ji  IS  mila  a  isle  3000|,  a  ciò  aacbe  perebi  offii,  teceado  il  D'AunlIsBOD 
urebbe  che  di  2600  il  Bamero  delle  cilli,  umpreiiTi  taUi  i  Inoghi  n  cui  i 
nslFiole  11  rinaione  di  caie,  e  ucondu  il  Volney  larebba  Mlameale  di  23O0. 
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SOPRA  m  PL'NTO  CONTROVERSO 

OSSERVAZIONI 

Lelte  all'Accademia  lucchese  nella  tornata  dei  30  dicembre  1857 

DAL  SOCIO  ORDINARIO 

CAV.  AVV.  SERAFINO   LUCCHESI 
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Jalla  Tipografia  de' Fratelli  Frediani  di  Massa  è 
uscita  in  qoest'  amio  uoa  ristampa  delle  Memorie 
sidl'  antica  città  di  Luni  e  sul  suo  stato  presente, 
raccolte  dal  chiarissiruo  Carlo  Promis  dal  qaale  Tu- 
roDO  pubblicate  per  la  prima  volta  alcuni  anni  sono 
in  Torino,  ed  inserte  nelle  Memorie  di  quella  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze,  Classe  di  Scienze  Morali, 
Storiche  ec.  Sez.  II.  Tomo  I.  pE^.  165. 

Quest'  opera,  cui  precede  una  breve  introduzione 
ove  sono  indicati  gli  scrittori  antichi  e  moderni  che 
parlarono  di  toni  e  del  suo  Porto,  è  divisa  in  quat- 
tro capìtoli,  nel  primo  de' quali  si  [tarla  della  to- 
pografìa di  Lnni  e  del  suo  Porto  o  Golfo,  nel  se- 
condo della  sua  storia,  nel  terzo  del  suo  commer- 
cio, e  nel  quarto  de'  suoi  monumenti.  Segue  una  Ap- 
pendice nella  quale  sono  con  molla  erudizione  illu- 
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strati  i  moniimenti  epigrafici  di  Lunl  che  1'  autore 
raccolse  sotto  il  titolo  di  Corpo  Epigrafico  Lunense, 
disUoguendolì  opportunamente  d^le  iscrizioni  spurie 
di  Luni  e  Sarzana  che  rìprodnsse  in  un  corpo  a 
parte,  vedeodo  che  vi  era  pur  sempre  chi  ad  esse 
prestava  fede,  e  volendo  agevolare  ai  lettori  la  via 
a  meglio  scoprirne  la  illegittimità. 

Io  fine  del  libro  si  vede  una  pianta  ricavata  da 
una  carta  a  penna  possedata  dalla  famiglia  Lari  di 
Sarzana,  la  quale  rappresenta  lo  stato  presente  di 
Luni  e  delle  sue  vicinanze. 

Dichiarano  gli  Editori  Massosi  che  1'  Autore  di 
queste  Memorie  nel  permetterne  la  ristampa  si  com- 
piacque di  fare  varie  correzioni  ed  a^iunte  alla  pri- 
ma, ornai  rara,  edizione  torinese.  E  fra  le  aggiunte 
vuoisi  annoverare  una  nota  scritta  appositamente  a 
preghiera  del  sig.  Promis  dal  benemerito  Marchese 
Alberto  Remedi  Su'zanese  socio  corrispondente  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Torino,  nella  quale 
è  data  notizia  dei  varii  ometti  dì  antichità  trovati 
in  alcuni  scavi  fatd  dal  1837  in  poi  in  un  fondo 
di  esso  sig.  Marchese. 

Non  è  mio  assunto,  o  s^foori,  di  [WBsentarvi  una 
minuta  analisi  di  questo  lavoro.  Vi  dirò  soltanto  che 
mi  è  sembrato  motto  pregevole  e  degno  davvero 
del  nome  del  sno  illustre  Autore,  il  qu^de,  già  cono- 
sciato  come  valente  Architetto,  ha  con  esso  mostra- 
to di  essere  eziandio  un  intelligente  e  dotto  Ar- 
cheolc^. 
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Bfflsì  ho  stimato  dod  inutile  afiatto,  né  inop- 
portono  il  fsni  alcune  parole  di  una  opinione  emes- 
sa d^  Promis  a  proposito  dell'  antica  Lnni,  la  qua* 
le,  se  avesse  buon  fondamento,  renderebbe  necessa- 
rio il  rivedere  e  rettìficare  ìa  storia  Lncchese  in 
ciò  che  appartiene  alle  nostre  Antichità  dell'  epoca 
cosi  detta  rom^a.  Imperciocché  sino  ad  ora  è  sta- 
lo da  tutti  i  nostri  storici  e  dalla  madore  e  più 
sana  parte  di  quelli  di  altri  paesi  creduto  ed  in- 
segnato, essere  stata  Lucca  sotto  la  dominazione  dei 
Bomani,  prima  Municipio  e  poi  Colonia  Romana;  e 
questa  opinione  fondavasì  sulla  autorità  e  sulla  fe- 
de di  scrittori  e  di  monumenti  antichi,  e  più  spe- 
cialmente sul  racconto  di  Tito  Livio,  il  qaale  nel 
cap.  13  del  lib.  41  delle  sne  storie  narra,  come  sotto 
il  Consolalo  di  C.  Claudio  Pnlcro  e  di  T.  Sempronio 
&UCCO  (I)  fosse  a  cura  de'  Triamvirì  P.  Elio,  L.  Egilio 
e  Cd  Sicinio  dedotta  a  Lucca  ima  Colonia  di  2000 
Cittadini  Romaoì,  ed  a  ciascuno  di  essi  venissero 
assegnati  iugeri  SI  e  mezzo  di  terreno  dell'  Agro 
preso  ai  Liguri,  e  prima  di  questi  appartenuto  agli 
Etruschi. 

All'  opposto  il  nostro  raccf^lltoro  delle  Memorie 
Lunensi  sostiene  virilmenle  che  a  Luoi  e  non  a  Luc- 
ca fii  dedotta  quella  Colonia,  appc^andosi  prìnci- 
palmenle  sopra  un  altro  passo  dello  stesso  Tito  Li- 
vio (2)  ove  è  detto  che  sotto  il  Consolalo  di  L.  Emi- 
lio Paolo,  e  di  C.  Licinio  Grasso  (3),  insorse  con- 
lesa fra  i  Pisani  ed  i  Luoeusi  per  una  parte  di  ter- 
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rìlorìo,  dalla  qaale  i  Insani  si  lagnavano  di  essere 
stati  ingiustamente  scacciati  da  que'  di  Luni,  mentre 
questi  per  contrario  affermavano  essere  l'^ro  in  que- 
stione di  loro  legittima  proprietà  in  forza  della  asse- 
gnazione ad  essi  fattane  da'  Triumviri.  E  siccome  in 
tutti  i  codici  ed  in  tutte  le  edizioni  di  Tito  Livio  1^- 
gesi  indubitatamente  a  questo  luogo  Lunmses,  e  non 
Lucenses,  Lunensibus,  e  non  iMcensibus,  co^  ritiene 
il  nostro  Autore  essere  errala  la  lettura  di  quei  co- 
dici e  di  quelle  edizioni  ove  in  proposito  della  de- 
duzione della  Colonia  ò  scritto  lacam,  e  doversi  in- 
vece leggere  Lunam.  Ed  in  prova  di  questo  suo  as- 
sunto adduce  il  fatto  della  assegnazione  ai  Coloni 
di  51  iugero-e  mezzo  di  terreno  a  testa;  la  quale 
misura,  siccome  sarebbe  stata  esorbitante  e  senza 
esempio,  se  quel  terreno  fosse  stato  in  pianura  (co- 
me avrebbe  dovuto  essere,  se  la  Colonia  fosse  stata 
stabilita  a  Lucca)  cosi  fa  supporre  che  si  trattasse 
di  terre  in  montagna,  e  rende  più  che  verosimile 
cbe  queir  assegnazione  fosse  fatta  a  favore  di  Co- 
loni Lnnensi,  e  cadesse  sopra  terre  dell'  Appennino 
sovrastante  a  Luni.  Oltre  a  ciò  fa  osservare,  che  Ti- 
to Livio  nel  passo  controverso  dice  —  de  lÀgure 
caplus  hic  ager  et-at  :  Etruscorum  antequam  Ligu- 
rrnn  fuerat  —  lo  che  quanto  conviene  alla  tesi  del 
nostro  Scrittore,  altrettanto  male  si  adatterebbe  alla 
lesi  contraria,  perchè  (sono  sue  parole)  il  lerritorio 
di  Lucca  non  potè  essere  stato  tolto  ai  Liguri,  non 
avendolo  mai  essi  occupato  ~  Rammenta  in  fine 
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che  ai  tempi  dei  quali  »  parla  Lucca  non  era  Co- 
lemìa, ma  HoDÌcipio,  eccome  ne  fanno  fede  Cicero- 
ne, e  Festo;  la  guai  sola  notizia,  (egli  soggiunge) 
come  troppo  certa,  dovrebbe  baitare  ad  escludere 
ogni  controversia  — 

Quanto  all'  aotorìtà  di  altri  scrittori  che  dicono 
Colonia  Lacca,  il  Promis,  sapponendo  che  quésti,  ol- 
tre Tito  Livio,  sìeao  soltanto  Vellejo  Ferculo,  e 
Plinio,  da  osservare,  che  del  primo  non  si  è  mai  avu- 
to che  un  solo  codice,  e  questo  pieno  di  errori  ;  e 
che  il  passo  di  Plinio  deciderebbe  la  questione  in 
&vore  di  LaDì,se  il  pnnto  cbe  in  tutte  le  edizioni 
jireceàB  le  due  parole  Colonia  Loca  si  ponesse  in- 
vece fra  Tona  e  l'altra. 

Né  solo  dai  monumenti  storici,  ma  anche  dagli 
epigrafici  desnme  il  chiarissimo  Autore  la  prova 
della  deduzione  della  Colonia  Romana  a  Lum,  anzi- 
ché a  Lacca;  poiché  molte  ìso'iziooi  in  mumo  egli 
riporta  0  rammenta,  nelle  quali  è  fatta  parola  di 
Patnuù,  di  Decurioni,  di  Caria,  di  Collegi  di  Fabbri 
e  di  Deodroftm,  di  Coloni  ;  e  questi  ultimi  vei^^ono 
in  alcuna  di  quelle  ismzioni  distinti  dagli  Incolae, 
e  dagl'  Inquilini;  ed  in  altre  è  falla  menzione  per- 
sino di  ana  delle  Tribù  di  Roma  (la  Galuia)  alla 
quale  i  Coloni  Lonensi  (  secondo  la  confettura  del- 
l'Autore) sembra  fossero  ascrittì.  Quindi  soggiunge — 
Ora  qual  marmo  si  produce  a  favore  della  Città 
di  Ijucca,  che  attesti  avere  essa  avuto  questo  grado  ? 
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Tale  è  la  somma  e  ta  sostanza  de'  motivi  pei 
quali  L*  illastre  Professore  tOTìnese  crede  doversi  te- 
ner per  fermo  cbe  a  Ludì  e  non  a  Lucca  ippar- 
tenga  l'onore  (siccome  egli  dice)  di  essere  stala 
Coloaia  Romana.  E  certamente  un  ai^omento  come 
questo  tatto  letterario  ed  archeologico  non  si  poterà 
trattare  oè  con  più  acume  d' ingegno,  né  con  mag- 
gior dovìzia  di  erudizione. 

Tultavolta,  se  la  mia  debole  opinione  può  avere 
qualche  valore  al  paragone  dì  quella  del  lodato  scrit- 
tore, a  me  sembra  (e  mi  sia  permesso  il  dirlo  con 
buona  pace  di  lui,  e  con  tatto  quel  rispetto  cbe  è 
dovuto,  e  cbe  io  professo  al  suo  nome,  ed  alla  sua 
dottrina)  die  egli,  o  troppo  sicuro  della  verità  della 
sua  tesi,  0  troppo  affezionalo  al  soggetto  del  suo 
bel  lavoro,  mentre  nulla  ba  omesso  di  ciò  che  po- 
teva spettare  alla  storia  di  Luni,  non  aUtìa  posto 
ugnale  studio  intorno  a  ciò  cbe  concerne  a  quella 
di  Lucca.  Imperocché,  se  avesse  consultato  tutti  i 
monumenti  di  questa,  ed  esaminato  le  opere  di  que- 
gli scrittori  cbe  ne  hanno  illustrato  le  origini,  rac- 
colto le  memorie  e  narrato  le  vicende,  io  sono  per- 
suaso che  non  avrebbe  con  tanta  sicurezza  negato 
ad  essa  l' onore  di  essere  stata  Colonia  Romana, 
né  avrebbe  mosso  così  forte  lamento,  perchè  (ripe- 
terò le  sue  stesse  parole)  la  città  di  Luni  9bbe 
sempre  la  sventura  di  vedere  parte  della  sua  storia 
maiamente  confusa  con  quella  della  vicina  Lucca, 
senza  che  pur  uno  degli  sforici  Genovesi  e  Tosetmi 
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abbia  voluto  schiarire  questo  punto  —  No  certa- 
mente, ^U  noD  avrebbe  proferita  questa  severa  cen- 
sura; poiché  qDand' anche  an  qualche  dubbio  fosse 
rimasto  nell'  animo  sno,  avrebbe  pur  veduto  che  gli 
scrittori  ai  quali  alludeva  ebbero  ben  ragione  di  non 
(arsi  propt^atori  dell'  assunto  da  lui  taulo  c^d^- 
giato  nelle  sue  Memorie  di  Ludi,  non  essendo  la 
asorpazione  storica  che  eg^i  dice  fatta  dai  Lucchesi 
a  danno  de*  Lonensi  cosi  evidente  da  incoraggire 
uno  scrittore  imparziale  ed  assennato  a  tentare  di 
schiarire  nel  senso  eh'  egli  vorrebbe  questo  ponto, 
che  io  chiamai  controverso,  ma  che  veramrate  non 
è  né  potrebbe  dirà  tale,  se  non  per  quell'  ossequio 
che  sempre  è  dovuto,  anche  da  chi  pensa  diversa- 
mente, Mia  opinione  di  uno  scrittore  di  v^lia  qual'  è 
sffliza  dubbio  il  sig.  Promìs. 

Non  crediate,  o  signori,  che  veglia  qui  riferire  e 
commentfU'e  tutti  i  documenti  e  tutU  i  luoghi  degli 
scrittori  pei  quali  rimane  provato  il  fatto  della  de- 
duzione di  una  Colonia  di  Cittadini  RomaDi  a  Lucca 
uella  seconda  metà  del  sesto  secolo  di  Roma.  Questa 
sarebbe  opera  molto  piìi  lunga  di  quello  che  com- 
portano i  limiti  di  una  lettura  accademica,  e  sarebbe 
poi  del  tutto  snp^^a  per  l'Accademia  nostra  la 
quale  possiede  già  a  dovizia  ne'  suoi  Atti  e  nelle 
sue  Memorie  documenti  ed  opere  più  che  sufficienti 
a  risolvere  la  questione  presente,  ed  ha  nel  suo  se- 
no nomini  chiarissimi  e  benemeriti  della  Storia  Pa- 
tria, i  qaaìi  ben  sanno  ove  stia  il  debole  della  lesi 
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sostenuta  dal  Promìs,  e  con  quali  argomeotì  possa 
la  medesima  essere  Tìttoriosamente  combattuta. 

Solamente,  poii^è  1'  esimio  antiquario  Torinese 
invoca  in  favore  dì  Luni  monumenti  storici,  e  mo- 
Dumenli  epigrafici,  e  sfida  chiunque  a  recare  anche 
una  sola  epigrafe  in  favore  di  Lucca,  piacemi  ram- 
meniare  appunto  due  monumenti,  storico  l'uno,  o  se 
meglio  dir  si  voglia  geografico,  epigrafico  l' altro,  ed 
oltre  a  ciò  irrefragabile  perchè  non  è  già  un  fram- 
mento di 'origine  incerta,  e  di  oscuro  significato,  ma 
è  intiero,  chiaro  ed  autentico.  1  quali  bastano  soli  a 
mio  credere,  per  rovesciare  1'  edìfizio  con  tanto  in- 
g^no  costnitto,  sebbene  su  false  basi,  dal  lod^  rac- 
cogUtore  delle  memorie  di  Luni. 

Il  primo  dei  detti  motmmenti  è  un  passo  del- 
l' opera  celebre  dì  Strabone  —  Rerum  Geographica- 
rum  —  (4)  ove  è  detto  in  lennini  chiari  e  precisi,  che 
il  territorio  di  Locca  a  quei  tempi  esl^ulevasi  fino  ai 
monti  sovrapposti  a  Luni  —  Ad  MotUes  Luate  in- 
cumbentes  Vrbs  est  Luca  in  qua  plerique  vicatim 
luMtant  — ..Né  può  dirsi  che  qui  Strabone  parti 
della  Gtta  e  non  del  territorio  di  Locca,  poiché  seb- 
bene nella  versione  latina  dalla  quale  ho  tolto  il 
passo  trascritto  di  sopra  si  legga  —  Vrbs  est  Luca  — 
nondimeno  è  pili  che  evidente  che  il  greco  Autore 
intese  parlare  non  della  Città  materiale  di  Lncca, 
ma  bensì  della  civile,  cioè  della  università  de*  Cit- 
tadini Lucchesi,  e  perciò  del  territorio  taUo  che  da 
questi  era  abit^,  tale  essendo,  come  è  nolo,  il  si- 
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gnificato  del  greco  vocabolo  itSi.ii  e  del  latìoo  Civi- 
las,  ed  anche  dell'  altro  urbs  adoperato  dal  tradut- 
tore, siccome  oe  avTertono  I  migliori  lessici  del- 
l' una  e  dell'  altra  lingua.  D'  ^troude,  bisognerebbe 
sapporre  che  Strabene  fosse  bene  ignorante  in  ope- 
ra di  Geografìa  per  ammettere  che  egli  intendesse 
da  senno  dire,  che  la  Città  materiale  di  Lucca  era 
sitoata  ad  montes  Lunw  ittcumbentes.  E  finalmente, 
che  le  parole  dì  lui  debbano  intendersi  nel  senso 
predetto  lo  dimostra  chiaro  tutto  il  contesto  del  suo 
discorso;  perchè  prosegne  dicendo  che  a  Lucca  — pie- 
rique  vicatim  habitant  —  lo  che  si  riferisce  ai  Vici 
della  campagna  ed  ai  coltivatori  che  tì  dimoravano;  e 
quindi  soggiunge  che  da  Lucca  andava  a  Roma  —  ro- 
bur  militare  magnum,  et  eguitum  muUitudo;  ciò 
che  non  si  saprebbe  spiegare,  se  dovesse  ritenersi 
che  il  nostro  Geografo  parlasse  solo  della  popola- 
zione della  Città,  la  qnale,  per  quanto  si  voglia  im- 
maginare numerosa,  non  poteva  mai  mandare  sotto 
le  bandiere  romane  tanta  milizia. 

L' altro  monmnento,  che  io  intendo  contrapporre 
a  qn^i  riportati  dal  Promis,  si  è  la  celebre  Tavola 
Velejate,  (S)  nella  qnale  il  corpo  de'  Coloni  Lucchesi 
figura  fra  quei  proprietari  di  terre  che  tolsero  a 
prestanza  una  parte  del  denaro  che  la  generosità, 
sia  di  Trajano  Imperare,  sia  come  altri  sostenne  (6), 
degli  stessi  Lucchesi  e  specialmente  di  Cornelio  G^- 
licano,  volle  destinare  per  gh  alimenU  di  un  corto 
numero  di  fucinili. 
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Prìmierameote  da  quesla  tavola  runace  provala 
la  esistenza  di  una  Colonia  Romana  nel  territorio 
Laechese  ;  senza  che  per  avventura  si  possa  rispon- 
dere che  la  parola  Coloni  che  ivi  si  legge  deve 
intendersi  nel  senso  vogare  di  coltivatori  di  ter- 
re; poiché  tale  spiegazione  male  si  accorderebbe 
col  modo  nel  quale  nella  Tavola  Velejate  figurano 
i  Cotoni  Lucchesi,  cioè  non  come  individui,  ma  co- 
me corpo  ed  università,  e  peggio  poi  col  fatto  no- 
tabyissimo  dell'  avere  i  Coloni  medesimi  sottopo- 
sto ad  ipoteca  terreni  pel  cospicuo  valore  di  ben 
sedici  milioni  di  sesterzii;  lo  che  mostra  die  non 
si  trattava  di  semphci  agricoltori,  ma  dì  proprie- 
tarii  ricchissimi. 

In  secondo  luogo  dal  moDum«ito  Velejate  ap- 
parisce evidentemente  provato  che  il  territorio  di 
Lucca  esteadevasì  fino  ai  confini  di  quello  di  Ve- 
leja  per  mezzo  di  un  bosco  die  era  posto  in  par- 
te su  quel  di  Lucca,  e  in  parte  su  quel  di  Ve- 
leja,  qual  bosco,  che  rimase  obbligalo  a  favore  del 
sovventore  leggesi  ivi  cosi  descrìtto  alla  coL  3  —  Sal^ 
tum  Bituttiam  Albitemium  qui  est  in  Veliate  et 
Lucensi  —  e  cosi  (come  ebbe  a  notare  anche  il 
valentissimo  Marchese  Maffei  illustrando  la  detla  Ta- 
vola) non  solamente  giungeva  alle  cime  dell' Appen- 
nino, ma  valicava  dall'  altra  parte  (7). 

E  sebbene  il  chiarissimo  Muratori  lasciasse  trave- 
dere su  questo  proposito  qualche  suo  duUùo,  ed  ac- 
cennasse alla  possibilità  che  i  due  territori  di  Locca  e 
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di  Veleja  fossero  da  quella  parte  appunto  divìsi  da 
quello  di  Luni  (8),  questo  dubbio  per  altro  e  questa 
ipotesi,  oltreché  neppure  il  Muratori  sembra  che 
v'  insistesse  gran  fatto  (9),  non  possono  reggere  di 
fronte  al  lesto  chiaro  del  Monumento  in  discorso,  e 
sTaniscono  del  tutto  dopo  ciò  che  scrissero  sull'ar- 
gomento  presente  oltre  al  già  citato  marche^  Mafl'ei 
il  dottissimo  Lami  nelle  sue  Novelle  Letterarie  (10) 
e  l'erudito  nostro  P.  Di  Poggio  nella  terza  delle  sue 
Lettere  ragionale;  i  quali  concordemente  ritennero 
per  indubitato  che  il  territorio  di  Lucca  si  esten- 
desse fino  al  confine  di  Veleja,  e  che  le  Alpi  Apua- 
oe  fossero  in  esso  comprese. 

Da  questo  fatto  per  tal  modo  stabilito  ed  accer- 
tato scendendo  alla  mìa  tesi,  mi  sembra  dì  tutta 
evidenza  che  gli  argomenti  addotti  dal  s^.  Promis 
fier  dimostrare  erronea  la  lezione  dì  Tito  Livio,  e 
necessaria  la  relativa  emendazione  cui  sostituire  Lu- 
man  a  Lttcam,  rimangono  senza  solido  fondamento. 
Imperocché,  se  l' Agro  Lucchese  estendevasi  cotanto 
sulle  Montagne  Appennine  ed  Apuane,  può  ammet- 
tersi che  da  qnesta  parte  appunto  avvenisse  l' asse- 
gnazione dei  51  iugero  e  mezzo  di  terreno  fatta  a 
ciascono  dei  primitivi  Coloni  Romani,  senza  che  ciò 
renda  necessario  il  credere  che  la  Colonia  fosse 
mandata  a  Luni  anzidiè  a  Lucca — . 

Qoanto  poi  alle  altre  parole  di  Tito  Livio  con  le 
quali  spi^a  come  V  Agro  in  tal  misura  assegnato 
fosse  stato  tolto  ai  Liguri,  e  fosse  prima  che  a  que- 
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sti  apparteouto  Ag\i  Etruschi,  mi  sentirei  io  pare 
iodinato  a  coDCordare  con  lo  Scrittore  torinese  che 
la  Città  di  Lacca  non  cadesse  mai  sotto  la  domi- 
Dazione  de'  Ligari. 

L'  autorità  UDica  salia  quale  si  sono  fondati  gli 
scrittori  cbe  hanno  illostrato  le  Antichità  Lucchesi 
per  affermare  che  questa  nostra  Città  dopo  essere 
appartenuta  alla  lega  Etnisca  fosse  dai  Ugori  espu- 
gnata, ed  a  questi  dopo  più  di  due  secoli  la  rito- 
gliessero  1  Bomani,  V  autorità,  voglio  dire,  di  Giulio 
Frontino  (11)  non  mi  sembra  dì  molto  peso,  si 
perchè  questo  scrittore,  che  aveva  preso  solamente 
r  assunto  di  raccontare  strattagemmi  di  guerra,  non 
era  dalla  natura  del  sdo  alimento  oMtligato  ad 
osservare  nna  scrupolosa  esattezza  geografica  e  sto- 
rica, e  si  perchè,  se  egli  chiamò  Lucca  oppidum 
Ligwrum,  potè  ci6  veniteli  fatto  per  non  aver  co- 
gnizione assai  esatta  della  situazione  del  paese  no- 
stro. E  come  altri  scrittori  dissero  Ligure  Pisa  (12), 
e  Lucca  stessa  chiamarono  Città  della  Gallia  (13),  né 
per  questo  è  da  credere  che  Pisa  fosse  mai  abitata 
0  dominata  dai  Liguri,  e  Lucca  dai  Galli,  cosi  può 
supporsi  plausihìimente  che  Frootino  per  un  errore 
geografico  qualificasse  Lacca  come  — -  Oppidum  Li- 
gunan  —  senza  voler  con  ciò  significare  che  Li- 
guri veramente  fossero  qnelU  che  la  difendevano 
contro  i  Bomani  assedianti. 

A  ciò  vuoisi  a^ginngere  la  inverosim^ianza  gran- 
disama  che  Lncca  potesse  essere  tolta  agli  Etrusdii, 
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poi  leouta  per  secoli  (14)  e  fln^meDte  difesa  cod 
tanto  cor^gio  e  persereraiiza  óa  an  popolo  come 
il  Ligure,  valoroso  si  entro  le  gole  e  sulle  vette 
de'  sQOi  monti,  o  nei  labirinti  delle  sue  foreste,  ma 
Tìnto  sem^  e  disfatto  dalle  armi  Romane  tutte 
le  volte  che  potè  esser  costretto  ad  accettar  batta- 
glia nella  pianura  ;  da  un  popolo  che  ci  fu  descrìt- 
to da  Floro  siccome  dedito  più  ai  ladronecci  che 
alte  guerre,  e  più  difficile  ad  esser  trovato  che  ad 
esser  vinto  (tft). 

E  finalmente  è  da  considerare  che  se  veramente 
i  Liguri  fossero  stati  per  tanto  tempo  padroni  dì 
Lucca,  sicché  questa,  quando  cadde  in  potere  dei  Ro- 
mani, fosse  stata  piò  Ligure  che  Etnisca,  non  sì  sa- 
prete» comprendere  come  mai  i  Romani  stessi,  che 
solevano  trattare  molto  duramente  le  Città  che  si 
erano  mosb-ate  loro  più  avverse,  e  che  certamente 
non  avevano  motivo  dì  essere  umani  verso  la  razza 
L^ure,  volessero  mostrarsi  verso  la  Città  nostra  tan- 
to generosi  da  concedere  ^  suoi  abitanti  il  diritto 
prezioso  della  piena  Cittadinanza  Bomana,  e  nel  tem- 
po stesso  permetterle  di  conservare  quasi  intiera  ed 
assoluta  la  propria  Autonomia.  E  male  del  pari  si 
spiegherebbe  come  dopo  la  battaglia  della  Trebbia, 
mentre  Annib^s  si  riduceva  con  le  sue  forze  nella 
Liguria,  perchè  era  certo  di  trovuvi  favore  ed  as- 
sistenza, Sempronio  si  ritirasse  con  l' esffl-cito  Ro- 
mano a  Lucca,  mostrando  cosi  di  considerarla  come 
una  delle  città  più  fide  a  Roma  (16). 
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Ma  dal  non  essere  stata  mal  Locca  la  potere  Aà 
Liguri  non  ne  dedva  necessarìamfflite  che  questi 
non  potessero  av^'e  occupato  una  p^te  del  sno  ter- 
ritorio, e  segnatamente  quella  cbe  toccava  i  loro 
confini.  E  quando  pure  non  à  volesse  ammettere 
che  i  monti  Apuani  fossero  dai  Liguri  tolti  agli  Etru- 
schi di  Lucca,  io  non  saprei  intendere  perchè  do- 
vesse ritenersi  col  s^;.  Promis  come  impossibile  che 
i  Bomani,  dopo  aver  tolto  i  detti  monti  ed  altri  ai 
Liguri,  ne  facessero  assegnazione  ad  una  Cetonia  man- 
dala liti  Lucchese.  Che  anzi,  quand'  anche  del  fatto 
di  una  tale  assegnazione  non  si  avesse  quella  cer- 
tezza che  per  le  cose  già  dette  ne  abbiamo,  sarebbe 
sempre  da  ritenersi  come  motto  prob^ile,  non  po- 
tendo supporsi  cbe  il  Senato  di  Roma  volesse  sce- 
glier per  base  e  centro  di  una  Colonia  co^  impor- 
tante Lnni  a  preferenza  dì  Lucca.  Disse  adraigoe 
esattamente  il  vero  Tito  Livio  con  quelle  parole 
. —  De  Ligure  captus  hic  ager  eroi,  Eiruscorum  ati- 
tequam  Ligurem  futt;  né  per  mantenere  questa  esat- 
tezza e  questa  verità  è  necess^o  riferire  ai  Lnnensi 
qudlo  che  il  celebre  Storico,  secondo  la  pia  cornane 
lezione  della  sua  opera,  disse  de'  Lucchesi. 

E  se  manca  ogni  baona  ragione  per  ammettere  sif- 
fatta correzione,  ed  anzi  ve  ne  sono  molte  e  fortis- 
sime per  manten»«  il  nome  di  Lucca  in  questo 
luogo,  e  sostìtuirio  a  quello  di  Luni  in  quel!'  altro 
ove  si  narrano  te  contese  coi  Pisaaì  per  causa  di 
confini,  non  può  neppure  concederà  che  «rata  sia 
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la  lezione  di  qoel  passo  di  Vettejo  Patera^  ove  fra  le 
Colonie  di  ctttadisi  Bomaai  dedotte  oei  diversi  tem- 
pi novera  quella  di  Locca  (17)  uè  che  debba  varìM'si 
la  interpQDzioQe  di  qael  loogo  di  PUnio  ove  è  detto 
—  Primum  Etruriae  Opptdum  Luna  Porta  nobile. 
Colonia  Luca  a  mari  recedens  —  (18). 

È  ben  vero,  quanto  ^  Patercido,  che  della  sua  ope- 
ra pervenuta  a  noi  mutilata,  non  si  conosce  che  od 
sok)  Codice  trailo  fuori  della  Biblioteca  Hurbacense 
da  Beato  Benano,  e  deturpato  da  molti  errori  pw 
opera  di  un  ignorantissimo  Amamiense  (19);  ma  per 
altro  da  questi  errori  riconosciati  ed  attestati  da  tiUti 
gli  eroditij  doq  è  dato  inferire,  senza  l' appoggio  di 
qualche  altro  alimento,  che  anche  nel  luogo  con- 
troverso fosse  per  ignoranza  del  copista  scritto  Luca 
in  vece  dì  Lutto.  E  tanto  meno  si  può  ciò  affer- 
mare, poiché  un  tale  errore  non  trovasi  notalo  da 
alcuno  di  quei  destissimi  uomini  che  lavorarono  io- 
tomo  idkt  revisione  ed  alla  correzione  di  questa 
clas^ea  opera  storica,  quali  furono  Aldo  Manuzio  e 
Jacopo  Scekio  i^e  1'  ad(»ìiarono  di  note,  Vincenzo 
j^'idalio  che  ne  segnalò  le  lezioni  erronee,  e  Giusto 
Upeio  die  dopo  averla  pubblicamente  letta  e  spie- 
gata, ne  fece  una  edizione  ^a  quale  appose  di  suo 
bellissime  osservazioni. 

Per  ciò  ehè  concerne  al  luc^o  di  Hinio,  udiste 
come  esso  suoni  e  corra  elegante  e  fluido  nei  mo- 
do clie  si  legge  in  tutte  le  migliori  edizioni.  Togliete 
il  punto  dal  luogo  ove  fu  posto  nelle  edizioni  me- 
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desime,  e  pooelelo  dopo  ]a  parola  Colonia,  come  vor- 
reU>e  il  sig.  Promis,  e  ne  avrete  un  contesto  dì  ora- 
tone il  cui  minor  difetto  sarà  quello  di  non  esser 
QOD  che  Pliniana,  ma  DeimneDO  Latina.  E  chi  qod 
repaterebbe  infatti  più  barbaro  che  latino  quel  det- 
tato che  si  leggesse  cosi  ' —  Primum  Etruriae  op- 
ptdum  Luna  Portu  nobile,  Colonia.  Luca  a  mari 
recedens'f 

Delle  iscrizioni  poi,  o  a  m^lìo  dire,  dei  frammen- 
ti che  veduisi  raccolti  nel  co^  detto  Corpo  Epigra- 
fico Lunense,  e  da  alcuni  dei  quali  pretende  l' esimio 
racc(^litore  che  emei^a  chiara  la  prora  della  esi- 
stenza di  una  Colonia  Romana  a  Lnni,  dirò  sola- 
mente che  prima  di  tutto  farebbe  d' uopo  dimostrare 
che  quelle  iscrizioni  parlassero  di  Luni,  e  poi  che  al- 
ludessero ad  una  vera  Colonia  Civile  Romana,  e  non 
piuttosto  a  qualche  Colonia  di  scavatori  dì  Marmi,  o 
ad  una  Colonia  Militare  mandata  là,  come  tante  altre 
altrove,  nei  tempi  dell'  Impero  Romano.  E  so^ui^e- 
rò  che  ad  ogni  modo  quelle  iscrizioni  o  frammenti 
non  potreU)ero  mai  valere  ad  escludere  e  cancellare 
dalla  Storia  il  fatto  innegabile,  perchè  dimostrato  per 
le  ragioni  sopra  accennate,  della  deduzione  di  una 
Colonia  a  Lucca  nel  577  di  Roma  o  in  quel  tomo. 

Mi  rimane  ora  a  rispondere  al  più  grave  e  forte 
argomento  che  si  adduca  per  la  Colonia  Lunense, 
cioè  !dl'  Antonia  di  Cicerone  e  di  Feste  i  quali  dis- 
sero Lucca  Munidpìo  e  non  già  Colonia  Romana. 
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A  dire  il  vero,  se  in  questa  discossìoae  avessi  do- 
vuto guardare  sottanlo  all'  onore  della  Città  nostra 
senza  tener  conto  della  verità  storica  de'  fatti,  io  forse 
Dtm  mi  sarei  accinto  a  combattere  la  opinione  che 
fondandosi  su  qnetle  Antorità,  ritiene  che  Lucca  ri- 
manesse Municipio  Italiano  per  tutto  il  tempo  della 
dominazione  Romana,  ne  fosse  mai  trasformata  in 
Colonia,  giacché  avrei  ternato  che  mi  sì  avesse  a 
muovere  conbx)  un  rimprovero  simile  a  quello  che 
già  fece  al  dire  di  Aulo  Gellio  in  pieno  Senato  l' Im- 
peratore Adriano  ^l' Ilalicesi,  i  quali  —  quum  mis 
moribus  legibusqm  uli  possent  in  ius  colontarutn 
murare  gestwerint  (20)  —  Sappiamo  infatti,  come 
già  ho  accennalo  di  sopra,  che  assai  prima  della 
controversa  deduzione  della  Colonia  di  cui  parla  Tito 
Livio,  Lucca  era  slata  dotata  della  Gttadinanza  Ro- 
mana e  nel  tempo  stesso  aveva  conservato  la  sua 
repubbUca  separata  ed  ìndìpendenle  dalla  repuMjli- 
ca  di  Roma,  e  per  tal  modo  era  stata  collocala  fra 
i  Monicipii  più  favoriti  dai  Romani.  E  se  fosse  vero 
che  avesse  sempre  contìaoato  a  reggersi  con  le  leggi 
e  con  le  istituzioni  sue  proprie,  a  me  sembra  che  sa- 
rebbe questo  un  grande  onore  per  essa,  e  mollo  mag- 
giore di  quello  che  potrebbe  derivarle  dall'  essere 
stata  Colonia  Romana.  Imperciocché  bisognerebbe  ben 
dire  che  ottime  fossero  le  le^i  ed  emìnenlemente 
dvili  le  istituzioni  del  Municìpio  Lucchese,  se  per 
esse  potè  la  nostra  Città  toccare  quel  segno  di  gran- 
dezza  a  cui  la  sappiamo  giunta  ai  tempi  dì  Giulio 
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Cesare,  quando  questo  grau  Capitano  vi  si  riduceva 
spesso  col  suo  esercito  reduce  dalla  GalUa,  sicché 
potè  Svetonio  chiamarla  città  della  provincia  di 
luì  ' —  Urbs  Proviaciae  mae  —  cioè  appunto  della 
Gallìa  (21);  e  quando  vi  si  teneva  quella  celebre  con- 
ferenza fra  esso  Cesare,  Pompeo  e  Crasso,  in  cui  fQ< 
rono  decise  le  sorti  della  Romana  repubblica  ;  nella 
quale  occasione  i  più  distinti  Senatori  e  Magistrati  Ro- 
mani furono  accolti  ed  ospitati  nella  nostra  Città  che 
pareva  esser  divenuta  una  seconda  Roma.  E  certameD' 
te,  se  si  rifletta  alla  grandezza  ed  al  fasto  di  quei 
potenti  Signori,  ciascuno  de' quali  traeva  seco  tal  se- 
guito da  potersene  appena  avere  una  debole  imma- 
gine nelle  moderne  Corti  Beali;  e  se  si  rammenti 
che  al  dire  di  Plutarco  convennero  a  Lucca  in  quel- 
la occasione  più  di  200  Senatori,  e  si  videro  in- 
nanzi al  vestibolo  della  casa  di  Cesare  ben  120 
ìasà  di  Proconsoli,  e  di  Pretori  (22),  fàcilmente  si 
concorderà  che  quella  che  riceveva  tanti  e  tali  ospiti 
non  poteva  essere  una  Città  di  mediocre  importanza. 
Noi  Lucchesi  pertanto  non  avremmo  interesse 
davvero  nel  combattere  la  tesi  del  sig.  Promis,  e 
dovremmo  anzi  desiderare  che  essa  potesse  esse- 
re accolta  nel  mondo  letterario  siccome  fondata  e 
vera.  Ma  poiché  nelle  ricerche  e  n^U  stndj  stori- 
ci la  verità  sola  deve  cercarsi,  ed  a  questa  e  non 
solamente  all'  affetto  pel  mio  paese,  e  pel  suo  mag- 
gior onore  io  mi  proposi  di  servire,  cosi  mi  è  d' uopo 
dichiarare  che   le  autorità  allegate,  e  segnatamente 
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qoeDa  di  Cicerone  dod  Talgono  a  formi  dipartire  dalla 
comune  opinione,  perchè  non  '  provano  quello  che 
crede  il  valentissimo  scrittore  Torinese. 

■È  verissimo  che  Cicerone  raccomandando  all'amico 
Bruto  L.  Castronio  Peto  distintissimo  personaggio  Luc- 
diese,  Io  chiama  illus  Municipii  longe  princeps  (33), 
e  ciò  nel  tempo  che  Lncca  sarebbe  stata  da  quasi 
tn  secolo  e  mezzo,  secondo  la  lezione  da  noi  difesa 
di  Tito  Livio,  Colonia  Romana  ;  come  è  pur  vero  che 
Feslo  pone  esso  pnre  Lucca  nel  numero  de'  Muni- 
cipii (24).  Ma  (lasciando  da  parte  il  luogo  dì  Testo,  i) 
quale  potrebbe  plansibihnente  essere  inteso  in  modo 
da  s^ificare  non  quello  che  era  Lucca  quando  egli 
scrìveva,  ma  quello  che  divenne  quando  cessò  di  ap- 
partenere agli  Estmschi,  o  se  pur  vuoisi,  ai  Liguri, 
ed  ottenne  la  cittadinanza  Romana  con  tutti  i  diritti 
dei  Muoici[HÌ  più  favoriti)  è  vero  altresì  che  ai  tempi 
di  Cicerone  la  parola  Municìpio  si  era  molto  allar- 
gata nel  suo  significato,  poiché  comunemente  si  usa- 
va per  significare  qualunque  Città  d' Italia  (fosse 
Munidpio  propriamente,  oppur  Colonia,  o  Prefettura) 
avente  cittadinanza  e  governo  suo  proprio,  e  Muni- 
àpes,  conseguentemente  si  chiamavano  tutti  quelli 
che,  oltre  all'esser  Cittadini  di  Roma,  lo  erano  pnre 
di  una  di  esse  Città.  Ed  a  conferma  di  questa  mìa 
proposizione  potici  invocare  le  testimonianze  dì  Aulo 
Gelilo  (2S)  e  di  Ulpiano  (26),  non  che  i  minori 
Vocabolari  della  Lingua  Latina  (27).  E  la  r^ione 
I»«cipua  dì  questo  più  largo  uso  delle  parole  Sfuni- 
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cipium  e  Municeps,  m^e  a  proposito  censuralo  sic- 
come  erroDeo  da  Aulo  Gellio,  si  fu  il  fatto  celelNv 
del  pareggiamento  della  coodizioue  di  tutte  le  città 
Italiane  avvenuto  dopo  la  guerra  Soci^e  in  forea 
della  L^ge  Giulia,  e  delle  Leggi  successive  che  ne 
estesero  con  tanto  senno  U  benefizio  (28).  Dopo  le 
quali  le^i  fa  a  tutte  le  dette  città  ìodìstinlamente 
concesso  il  co^  detto  Diritto  Italico,  diritto  non  be- 
ne inteso,  per  quanto  sembra,  né  dal  Panvino,  né  dal 
Sigonio,  né  dall'  Eineccio,  e  solo  posto  in  piena  luce 
ai  tempi  nostri  da)  Savigny  e  dalla  scnola  storica 
da  Ini  fondata  in  Genaania  (29).  Dopo  questo  av- 
venimento non  vi  era  più  ragione  di  distinguere, 
parlando  delle  Città  Italiche,  i  Muiiicipii  dalle  CcAo- 
nie  ;  e  gli  uni  e  le  altre  dalle  Prefetture  ;  ma  tutte 
poterono  esser  chiamate  Municipii,  perchè  i  loro  cit- 
tadini erano  munerum  parlidpes  nel  senso  più  lato, 
e  nel  tempo  stesso  avevano  tntle  Ilepubblica,  Leggi, 
e  Magistrati  loro  proprli. 

Vi  poterono  poi,  oltre  a  questa  ragione  generale  e  co- 
mune a  tutte  le  Città  d' Italia,  essere  per  avventura 
altri  moUvi  speciali  perchè  Cicerone,  ed  altri  scrit- 
tori chamassero  Lucca  Municipio,  anziché  Colonia. 
Imperciocdiè,  avendo  Lucca  per  molto  tempo  goduto 
r  onore  di  essere  un  proprio  e  vero  Municìpio,  può 
darsi  che,  anche  dopo  divenuta  Colonia,  e  prima  del- 
la Legge  Giulia  continuasse  a  godere  di  quel  titolo, 
come  dice  il  Pauvino  —  anfiquilatis  memoria  — 
E  può  essere  eziandio  che  la  deduzione  della  Co- 
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Ionia  Don  distroggesse  il  Municipio  Lucchese,  e  che 
meotre  la  popotazicme  ouoTa  si  r^eva  eoo  gli  or- 
dini e  eoa  le  leggi  di  Roma,  continuassero  i  pri- 
mitiTì  Lucchesi  a  vivere  col  lor  diritto  e  con  le 
loro  istituzioDÌ  Monicipali.  P^  la  quale  ipolesi,  che 
Teone  io  mente  anche  al  chiarissimo  Bepetli  (30), 
starebbero  varii  e  non  deboli  ai^omenti,  intorno  ai 
qoali  io  mi  propongo  di  faro  ulteriori  studi,  che  for- 
se potranno  somministrarmi  materia  per  trattenervi 
con  un  ^bti  discorso  accademico. 

Qui  hanno  fine  le  mie  osservazioni  sulla  contro- 
verna  storica  suscitata  d^t'  Autore  delle  Memorie 
Lonena.  Non  so  se  tutti  vorranno  approvare  che  io 
sìAìia.  scelto  questo  tema  per  una  lettura  accademi- 
ca; ed  anzi  prevedo  che  non  mancherà  chi  me  ne 
faccia  rimprovero,  specialmente  fra  coloro  i  quali 
si  avvisano  dovere  ai  nostri  tempi  le  Accademie 
trattare  ai^omenti  di  interesse  presente,  e  di  mi- 
lita generale,  e  sopra  tutto  mirare  coi  loro  lavori 
a  promuovere  1'  educazione  ed  il  bene  del  popolo. 
Ed  io  pare  aderisco  con  tutto  l' animo  a  questa  sen- 
tenza che  con  sommo  piacere  sentiva  svolgere  non 
ha  molto,  in  questa  stessa  Aula  con  belle  e  gene- 
rose parole  da  un  giovine  nostro  Collega  (31).  Sento 
pertanto  il  bisogno  di  a^ungere  alcune  parole  per 
mia  giustificazione,  e  perchè  si  sappia  come  nella 
mia  mente  il  fatto  mìo  si  concili!  colla  opinione  da 
me  professata. 
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£  prima  di  lutto  dirò  che  a  trattare  un  argo- 
mento a  primo  aspetto  appartenente  alla  erudizione 
ed  alla  letteratura  m'indusse  una  ragione  che  io 
non  saprei  meglio  esprìmere  che  con  le<  eleganti 
parole  con  le  quali  il  Giureconsulto  Gajo  dava  prin- 
cipio ai  suoi  commentari  sulle  dodi»  Tavole  dicen- 
do :—  Necessario  ab  intHis  repetendum  putavi; 
non  quia  velim  verbosos  commentanos  facete,  sed 
quia  in .  omnibus  relnis  animadverto,  id  perfectum 
esse,  quód  ex  omnibus^suis  partibtts  constaret  (32). 

La  nostra  Accademia  infatti  fii  la  prima  a  metter 
mano  alla  raccolta  dei  documenti  per  servire  alla  Sto- 
ria Patria,  e  con  questa  collezione,  non  che  con  le 
memorie  illustrative  che  1'  accompagnarono  innalzò 
un  monumento  non  perituro  della  nobiltà  di  Lacca, 
e  della  dottrina  di  quei  henemeriti  che  cooperarono 
alla  si^endida  impresa. 

C^a  dì  questo  monumento  venivano  poste  in  for- 
se le  basi,  mentre  veniva  risuscitata  sulle  oi^i  del 
paese  nostro  una  controversia  che  pìu«va  per  sem- 
pre decisa.  Bisognava  dunque,  o  rivedere  ed  emen- 
dare la  nostra  storia  paUia,  o  dil^are  ogni  dub- 
bio sulla  verità  storica  di  quello  che  i  nosU'i  scrit- 
tori e  quelli  di  altri  paesi  avevano  narrato,  e  rite- 
nuto come  vero  ed  inconcusso  ;  altrimenti  la  grande 
opera  monumentale  ed  a  ra^one  tanto  celebrata 
dell'  Accademia  nostra  sarebbe  rimasta  imp^fetta 
perchè  —  t'n  omnibus  rebus  animadverto  id  per- 
fectum  esse   quod  ex  omnibus  suis  parlibus   con- 
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siaret  —  E  Ita  appunto  per  amore  di  \ai  per- 
fezione, DOD  già  —  quia  veliera  verbosos  commen- 
lariot  facere  —  che  presi  ad  esaminare  la  opinioDe 
dell' illuslre  Scrittore  Torinese  sul  fatto  della  Colo- 
nia Lucchese,  e  mi  parve  che  questo  potesse  esse- 
re un  argomento  non  del  tutto  indegno  della  Vo- 
stra attenzione. 

Un'  altra  r^ione  avrei  da  addurre  del  fatto  mio, 
la  quale  non  ho  tempo  di  svolgere  come  si  con- 
Tcrrebhe,  ma  pure  non  posso  passar  del  tutto  sotto 
silenzio  ;  ed  è  che  questo  genere  di  studi,  e  questa 
maniera  dì  lavori  è  meno  estranea  ?à  bisogni  civili 
del  nostro  tempo,  ed  ha  con  essi  maggiore  attenen- 
za che  per  avventura  non  sembri.  Imperciocché  dallo 
studio  diluente  e  coscenzioso  della  storia  nostra,  sia 
dei  tempi  antichi,  sia  del  medio  evo,  scaturiscono  tali 
veri  che  possono  essere  di  grande  ammaestramento 
a  coloro  che  danno  opera  a  promuovere  la  nostra 
civiltà.  L' Italia  infatti  fn  sempre,  è  anche  adesso,  e 
sempre  sarà  il  paese  delle  Città  e  de'  Municipii;  e  di 
questi  indestmttibili  e  i»'eziosi  elementi  della  vita 
civile  Italiana  converrà  por  sempre  che  tenga  conio 
chi  vorrà  veramente  e  sinceramente  giovare  all'It^ia, 
come  sarà  sempre  opera  perduta,  quando  pur  non 
sia  per  riuscir  dannosa  a  questo  bel  paese  l' opera 
di  chiunque  si  avvisi  di  poterlo  foggiare  a  sua  po- 
sta 0  sul  modello  di  straniere  nazioni,  lasciando  da 
parte  1'  elemento  municipale  che  pur  e'  è,  ci  fii,  e 
ci  sarà  sempre,  e  volle,  vuole,  e  vorrà  sempre  es- 
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sere  considerato  e  v^utato  nei  calcoli  e  negli  or- 
dinamenti della  Politica.  — 

Quanto  al  popolo,  io  desidererei,  se  fosse  possi- 
bile, che  la  storia  Municipale  It^aaa  fosse  resa  cosi 
popolare  che  tutti  fossero  io  grado  d' intenderla,  e 
di  comprendere  le  leggi  della  Provìdenza  che  essa  ri- 
vela; perchè  allora  son  certo  che  il  popolo  non  po- 
treld)e  essere  più  illuso  da  utopie  vane,  ma  volgereh- 
be  invece  il  pensiero  e  l'opera  a  quello  che  vera- 
mente può  esser  utile  al  suo  interesse,  ed  alla  fe- 
licità e  grandezza  della  Patria  comune.  — 
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{t]  li  Coanlito  ii  C.  Oitim  Pnlcre  t  di  Tibeiw  ScopniDiii  flnet* 
Mio  il  ^1a  ntrrt  Tito  Litio  «ba  tn  dcdsHa  u»  Colonit  Bonuu  i  Lue- 
(*  Mrriipsitd*nblM,  giuU  il  eilwla  ^1  PatiTiD  iJoHito  dalli  ma^ior 
pud  Jagti  MriHari,  <  aefiutainaBla  dii  mHtrì  Lanhin,  «11'  uno  da 
!•■•  STT,  SscDnds  U  iranologia  dal  Sigaaio  doTrtliba  ìoTaoa  rilaricai  «!• 
l'ansa  STB,  a  aaeondo  litri  ti  5TS. 
(S)  T.  Ut.  Hiitor.  XLT.  43. 
|J|  Addo  di  Sonia  9S6. 

H)  Slrab.  Lib.  5.  Caf.  N.  id  atMttat  £auuu  inemnitnM  Mrtt  tlf 
Ì.M)  tiM  plgHfiM  HcoMm  ikoMwU.  Atrio  (omatt  proMtol*  cfrorwK 
f*m,  c<  rii(«r  wMitan  hitu  mofmii  idiinfor,  «I  ifiHtv»  ■»!)•- 
Mo,  ax  qttiftiu  SaiMlM  «ilOarai  eopft  ordlnaa  —  Quito  pai»  i  itata 
Ji  ■»  «piato  da  dui  traduiona  mollo  lotica  atampata  i  Liona  il  4S59. 

Kaa  ho  potuto  «onoordin  col  noitn  Ciioelli  f  Diu,  t ,  fopra  la  Sló- 
Ha  Luceluit  noia  30)  oho  ^il  —  plariftw  eìeoUn  haMmU  —  n$n- 
Idi  ^  molti  dai  Coloni  f  nr  rhaii  abitiTano  sai  Viei  o  qoarliari  dalla  Cit- 
li,  fiicU  ni  è  aaoiWato  diitro  iniiea,  «ama  già  aambrò  al  BOatn  BaroriiI 
lAmal  Inoeit  Lìb.  i)  Ai  Slnboni  intaio  parlaro  dei  FM  dalli  oampiiM 
Itoikaa,  poioU  la  Cittì  non  era  aìlaata  ad  moiUa  Ltmat  ìiteumteiitu. 

E  qneati  tircoatania,  combinata  col  fitto  itliilito  dillo  itaaao  Oraoo 
laofnra,  a  «infirmito  dalla  TaTota  Tnjana,  dalla  mU  aataniiona  del  tar- 
Hltrio  Laeebaaa  a  della  Colonii  Bomana  ini  medeainu  itaoiiila  potrebbe  par 
al  Hepatlì,  «ba  «iat 
maaiero  loro  ittin 
a  eoa)  la  Coloiia  non  diatnneaaa  il  Hnnioipio.  fi 
fi  ebe  da  ^al  lamat  di  Stribona  potrebbe  lorae  argomanfaru  ehi  gli  tbJM< 
ri  dei  Vici  Ioaaaro  aemplie!  coltifatorl  di  taro,  ai  coatitniuaro  ipiella  (liaaa 
idi  oiciit  roiur  mfiitara  ■ugHitm,  ri  aguii 
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nMimila  ci»  ttAt  i  riedii  pnfriltiri  iimtnmtn  mIIi  eunpigiu,  listo  fili 
cha  la  iIm»»  Slnbont  parliado  dei  Tilonni  s  probi  Lncchni  ne  ■UriW 
r  onore,  non  ilii  ciltk  ultiDoote,  mi  ali*  regime. 

(5)  U  TiTola  Tolojati,  delta  ■Ilrimanti  Tnjiu  d  llioMiitarìi  tn  pnb- 
biiuta  •  doltUMQla  illietntt  del  Hinliaa  Scipione  Heffei  nel  ev»  «■- 
Mum  Vtnmtntc  Ir»  lo  injoWpliMUf  nariat  ■  pig.  381  delti  odiiinae 
di  Tercme  i»ì  1T49. 

Amba  il  «libn  Honlori  ecrìn*  ìnlsnio  ■  ^etta  moanmeolo  che  fa 
inierto  eoa  le  illnetrHÌooe  di  Ini  noi  Tomo  S  dello  Symhtlat  LitUru- 
Tiat  del  Oori. 

(6)  Ttdteì  U  r«c«]ta  dille  IMtrt  rafionaU,  l«  ipili  i  sola  niire 
iltte  KrìUe  dtl  ooitra  P.  Foderigli  DI  Pofgio,  LelUra  3. 

(T)  Tediti  li  citata  illnitrtiione  del  Hilfci  noi  Mveum  Veroutn- 
$4  pag.  403. 

(8)  T.  Uontori  hIIi  «tata  illutruioBO  |.  6. 

(9)  Dtl  retto,  lord  Kiero  a  ehtwafw  di  eriiert  «ma  MI*  ealea- 
lioiu  ii  terrtlari  Lueduie  t  Vtletale,  <k4  pgr  It  M— faj»o  ww  aoUa 
paftedtita  (tal  Z,tfiiri  ri  mnJaMtro  a  CMtfitMftro  ftuim*  ..../■- 
etino  ancor  io  a  gwila  icoIìimiiId,  pereU  aella  tIeiM  wanttra  ri 
porla  qtU  itila  MtpubbHeo  Lueeìitte  eki  de»*  alért  em^aonU.  fifit- 
ralDri  Inc.  ril.J 

[>op*  qDoI  pMO  tba  tooeii  dilli  TiTola  Veleitlo,  e  molta  pio  depu 
qwllo  cbe  ne  inwero  nliDti  Italiani  «  tpeeiilaianta  il  Hintarì,  il  Hit 
fei  td  il  I«nii,  faeiloiieota  ri  *ed«  ^enta  Ino*  ne  ecalnriiea  ■  riicfaiann 
pinti  inportanti  di  atorìi  lotifla.  Primiinntinta  ri  ndi  eomi  Tonìiia  it- 
Inali  ani  belli  iititoriom  di  beniAcenu  pobblici  dorata  illi  liberalia 
dell'  Impontaro  Tnjeoo,  e  in  porto  fine  inea  di  u  rieie  Inoelme.  Poi 
Tiene  lusdito  no  pnnlo  intenmnta  delta  Stoni  di  LnMa,  quia  ri  è  U 
dedniiDoe  dì  nna  Colonie  Boaana  nel  ano  tarritoiia,  i  prooiiiiBonU  Ìi 
^■ella  prto  di  euo  cbe  tauavi  i  conGoi  di  Viloie,  riauiiondo  per  Iti  mo- 
da DoareriData  il  detto  di  Tito  Lìtio  —  Dt  Lijurt  eaplut  Uè  attr  trai  — 
e  l'illra  di  StraboDo  —  ai  niantu  Ltmat  luewttttHlti  wr6i  nt  Caca  — 
E  finalmonta,  a  bene  «amioinu  fanta  TiTota,  rorie  noi  minan  da  notare 
uniche  «OHI  di  nen  liara  intareiH  per  la  atorii  del  Dinlto  KoBano  tolto 
eilinu,  comi  dicono,  cbe  fslarM.  Il  perchi  non  pnè  non  roeir*  mn- 
T^lii  ebe  in  iilutre  oltramOBluo  Profaiaere  e  Kriltore  di  itorii  dil  Di- 
ritto Bomino,  facendo  miniìans  nome  per  inoidauii  di  qiMto  inrifii  mo- 
■nraento  na  partane  qa«i  con  diapruio  dieends  —  tiovi  4hM«m  iitrit 
nihil  conliiul,  tei  proUxam  pratiiorum  oiligattoatm,  oWnentom» 
Homine  fartow  tx  Imptraloni  lihfr»tital«  —  (HaUitU  Btttarimt  Ju- 
ni  Homnni  JtH»u-»la  l  60'). 
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(IO)  Uni  NonUf  UUnwie  M  1TM  1.  S4,  «M IT6S  D.  24,39,50, 31 . 
|M|  SexI,  JhI.  Frimlim.  Uratajem.  atiUlar.  L.  3.  Cap.  2.  Qoi  t»Iw 
urnrtire  At  non  in  Inlte  te  «Jìnoni  li  legge  «  qH«la  laoga  —  LiiGi  «p- 
pUiin  LiguruM,  amaiimm»  ■leu»,  ■  della  pia  «sante  dia  fai  in»- 
u  —  LvHi  oppidtm  Ligunim  —  VeiUn  tn  le  ilU*  ^dli  ialilok- 
la  —  5ezfi  JuHi  FranUtti  oftn  ùd  aftìmtu  tUlhnut  taUtta  Unito 
MCtcMli  BipenHiutt  BipVmU  «r  T^fnir'k'*  •Vcfelotb  1788.  E  Teri- 
nntt,  per  le  coM  Ìi  me  icceanite,  qneib  leiioM  Hnbnrebbe  prehrìliìta 
■ll'iltre;  s  con  il  tiUo  nemta  da  Frontino  nrabW  nu  balla  pagina  ti»- 
net  da  litendicara  a  Loni,  meglio  per  aTrantnm  eha  non  l' iltra  ora  1 
•erilU  11  dedniiona  dalla  colenia  romena  nal  5T7.  Polrebbe  a  tal  Di>po 
co^iettinarti  col  ehiarìuino  Hapctti,  cka  il  Cipitai»  eha  per  aalniia  a'ia- 
pidroai  iì  Lnnj  foBie  non  gii  un  Domieio  CaltiDOi  ma  qiel  Domiiìo  En>- 
kirbo  eh*  ara  Coneela  qaaaJo  Hianeio,  e«Ì  ara  alalo  proragala  il  comanda 
ddl'tanxilD  delle  Liguria,  dopo  arar  diatatto  i  I.ignri  noli'  afra  pieaa« 
gl'iai^ni  net  loro  paasa,  oTe  —  CaaleHa  vieniqu»  aartàm  ijnt  ftrra- 
f«e  vortaHI;  ;Ltt.  XXIV.  Sf  )  a  qnatida  datrallm  Conwla  L.  Qniniio 
—  JgtT  Ligamm  lalt  c$l  vaflalut,  coilelIofiK  atiqmot  capta  (Ut. 
XSI?. 40. ) 

È  wrtc  per  altn  elie  qtitilo  Damitio  daraol*  il  ano  Conulato  non  ek- 
fca  parte  elle  goarra  di  Lignrìi;  a  perciA  hiiognerabbe  eredara  [ai  earabba 
CMa  improbabila)  cba  Frootìgo,  più  lollecilo  Ji  raininlart  noo  atattagem- 
■a  mililara  che  di  eegnira  efattemente  la  alorie,  allribniue  a  Doaiiio  lo 
aMIUgammn  medaalmo  aniich»  i  Minncio  o  a  Qnisiio;  oTTers  bieogoareb- 
ba  aopporre  cbe  l'uaedio  a  la  preia  di  Lnni  aTTaninero  Degli  anoi  poato- 
riori,  e  che  Domizio  in  qnel  tempo  eaereitene  an  eomando  BBballerag  nel* 
l'aiercllo  remena  cbe  combalteTt   contro  i  Lignrì, 

(121  Juitin.  Stilar.  XX.  i. 

{i^  Svelim.  Jvt.  Cattar.  21.  Vedati  Cianelli  DOktI.  di.  pag,  tS,  ad 
ni  la  note  B9  a  60.  Lncca  fa  della  dllà  ddla  fltllia,  Bea  parche  tale  f«a> 
■e  Tenmonte,  ma  percbè  ehi  avara  quella  proTtacia  aran  eaaba  Locca 
cbe  n'  en  come  li  cbitTe.  In  una  parole  la  noatra  eitlk  apptrlaMTa  ali* 
Gellia  non  geofra/lcamtnU  ma  firafrgtcammta. 

tl4)  f .  la  cilaU  Diiaarl.  del  Cianelli  p.  T.  ed  ivi  la  Dola   tS. 

(tS)  tigvret  inla  iilp<wii  <M^  odlkiiemtlei  inttr  Fanun  el  ITa- 
crom  fiwnt»,  JmplMIat  dmmit  tJlMilrihM,  motor  oilgiunita  laber 
trtt  ImmiK,  qtutm  vintere.  nrivm  («eia  al  fug»,  dvrwa  ùtqu»  vMox 
gCHW,  tx  «etoiient  Hagii  loIrBciiifa  (tuM  Mta  faeMal.  (Fior.  Ri- 
rum  Romanarvm  Lib.  3.  Cap.  3). 

(16)  T.  Lir.  Hiaior.  XXI.  S». 

(17)  Veli,  Fatarcnl.  fliilor.  Rom.  1.  IS. 
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(ta)  Flin.  HiiL  ut.  m.  >.  Cai  din  —  Calami»  Imtm  —  nini*  ido- 
pirì  Da  modo  eMltamaiita  propria  dalli  lingua  giaridiia  da'  Rdibidì,  la 
^aala  lolara  che  il  Tacabalo  Colonia  li  iHna  a  fuiu  di  book  comima  a 
appallilÌTo,  a  Cwm  coma  nome  proprioj  oon  dalla  eiUà  a  dal  lerritorio  di 
Laeta,  ma  dalli  colonia  che  tì  ara  ilota  dodotla.  Sa  ioTiea  itsmo  ditto,  ooma 
li  pMaodareUa,  OppUftm  Ltuto  ....  Cohnmi,  «rablio  nunoila  nal  tempo 
alano  a  alla  il^on  |nmmi(ieala  a  alla  f  ropriiU  HÌantiEca  dell'idioma  Ialino. 

(<e|  Cha  dal  PalCTonlo  aaa  li  lii  mu  irato  cìm  il  nlo  codioe  ma. 
del  Renino  matilalo  e  laarralliMiitia,  i  tou  itteatiti  da  latti  ooloro  ebo 
hanno  dato  open  alla  dirana  adiiioni  cbe  na  lono  itita  fati*.  In  qnalU 
ehe  bo  hU'  ooeliio  —  C««dH>  apud  rraneiieiHi  te  Pmuc  MDZCIIII  — 
i  detto  —  JI)iea«HU  priNHM  Jttetornii  kwne  e  BitlMktea  MitrbateHti 
tono  tmbliee  prolojil  —  E  allron  —  GtorgU  Mtmlat  qui  i»  <sl«- 
pro  apwl  it  Yttttio  ipartil  vamllalm  rideama  saiMlioMM.  E  II  Hi- 
nuio  w^onga  —  EM  vohMMii  twiguae  lit  MOjruttMHdia,  amn  fa' 
■Hm  «elfrwB  Htronim  omni  prom*  epe  caraoanu,  ingmia  timhHii 
((  altorwn  icri]itor«Hi»  hilinooio  itite«d<Mi  fuil.  Meudota  plurima 
«raHl.  Fra  gli  Mrìttorì  dai  qaali  li  Titiero  «  il  Hanniio  ed  altri  per  emen- 
dara  gli  «rcorì  dal  «odio»  del  Ranino  la  Tito  Lino  :  a  poro  non  TBoaa  in 
■Mola  ad  alti»  di  quagli  eruditi  che  inrica  di  Luta  donus  laurei  tu- 
tta, eil  nal  pana  di  Livio,  lia  in  quello  di  Tellaio  Pilarcnlo. 

(20)  A.  Geli.  Nool.  kUic  XVI.  13. 

(21)  Snt.  loe.  lap.  eil. 

(23)  Plntinli.  Caenr.  2i. 

(33|  Ocer.  E^tol.  Ad  fimil.  XUL  43. 

(24)  Fotni  da  T.  S.  LiB.  U.  T.  tfwUetpetJfMtMpAm. 

(25)  GeU.  1.  oit. 

|S6)  L.  4.  ff.  id  Handpal. 

(27)  Ani.  Nabriueni.  Vocab.  ntriuq,  jsr.  Va«.  jrtmwJpiM*  j.  2.  Far- 
eollini  Totìne  latinititii  Laiieou  T.  Mutiitept,  MumicipÌMm. 

(28)  V.  l' Appendiea  dall'  Einaee.  dopo  il  Lib,  primo  della  ino  Antiebi- 
là  Romane  J.  S.  flolliw  Op.  eU.l.  254.  Waruìuiiig  BUlotrt  exianw 
d«  DroU  Romai*  |.  4S. 

(29)  e  Lei  aiinUgee  da  e*  r^in*  mnniupal  jlaioni  trèi'grtadi,  rar^ 

•  taal  li  l'on  wrmparail  lee  lillea  d'Ililie  avec  callee  dai  prorineei.  Am- 

•  li  doini-t-on  bienlat  le  nom  do  >m  lloHctMi  t  M  divit  dei  citi»,  eip r«- 
1  eion  qao  Sgoniai,  at  aprii  Ini  tona  Ih  aalaori  («t  nitnM  Haioaoeioi) 
e  iTaiaol  mi  comprila,  Jnif'k  ca  faa  H.  De  Saiigay  an  atti  aiplifni  le 
I  trai  lani.  Vantboenif  loe.  cit. 

In  cbe  poi  coaiiilaiM  qgealo  |iai  ittlico,  lo   ipìegi   lo  ilaMo  anlota 
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•  Le  MfnUipittm  <»  li  Calimi»  jvrU  iMIei  nùX: 

t  4.  Sm  ComitM  «t  HO  S«ul,  ipptU  C«ria,-  i*  It  DwwHomì  «t 

■  fin  MrJ  Cwiolci.  Il  joaiuiit  da  dniiÉ  d' siitinwmia,  MU  poaroir  «é- 

■  pendul  changcr  ]fli  lou  votéai  par  \m  comioa  da  li  nilionf  on  1*  a«- 

■  niluKoniiillu.  Le  SaDit  init  li  liaiits  admiaiitratioii  d*  Il  >iU*. 

t  2,  Elle  avail  m  ontr*  mi  Higiilnb   grU»  k  l'ineler  dea  Magiitrala 

•  de  la  {Upnbliqaa. 

•  L' antonomie,  et  le  droit  d'iTtir  dea  HagiitraU  aonitiluiBDt  la   li- 

■  lerlé  d«  JTwifnpla,  qua  laa  Prtfietttrat  n'ataient  paa. 

■  3.  Cd  tDtn  priiiKga  dea  Mmmieir*»  <tait  la  fnnchiae  m  l'eumpliaD 
<  de  Ionia  eoalrituUon  dircele,  lanl  mofaìliére  qga  faneib*. 

■  4.  U  eommereittm  da  ul,  e'«l-a-din  qaa  le  lairiloi»  da  la   rilb 

■  Mail  daiiB  la    tnì<   propriéli  rooieìna   (jurt  f ti4riliwn  J,  «t  aa   tott 

■  paini  Irail^  d'aprAi  lei  principea  da  droil  cÌtU. 

■  Id  npporl  dea  iMUifHpiii  IVM  Soma  eoniiaUil  «n  ca  qsa  Ita  eìMTeiia 

•  Binieipaai  fannl  aiuai  eiloyana   ramalni   al  admiuiblea  ani   kotumt 

•  aa  magUtratut  pttpttli,  al  ((na  laa  màmicipia  Oftiwu)  jttrt  ntm  w/'- 

•  (rofio  anTojaìanl  dea  dtpaléa  ani  eomilia. 

Cha  dopo  la  legga  flinlia  aaclie  Lucci  godetM  dallo  /im  ilalieum  a 
^  paniò,  quotOD^M  Iona  mloiia,  patena  aaaer  detta  mnnicipio,  coOM 
la  diamo  Cioerfloa,  ddd  è  doUio.  lo  però  ho  iìUddIo  ooma  earto  «iiD- 
diodi'eua  ancba  prima  cba  sei  no  luritorio  (aiia  dedotta  la  eoloiia 
nuuna  {òeaa  municipio  atti  jvrrii.  mnaicipio  aptimo  j»n  eum  luffa- 
fio.  L'argomento  dal  mio  diacono  non  «sigaTaj  iuai  non  comportaTi  cbe 
io  ni  dittoDdeari  nel  dimaitrar*  qoealo  eoneelto;  ma  par  altro  quNlo  è 
n  paolo  rondanaatale  delta  noatri  itoria  antica  che  meritarebba  di  aiaere 
■tsdialo,  •  ani  qaile  potrebbe  per  aiTtntnn  porterai  maggior  Inae  che  aia 

(30)  Vedati  il  Hapatti  Diiioiurio  geagrafieo  Utito  ilorlco  delta  Ta- 
«•«a  alla  parola  Lucca  al  titolo  L*eea  lotto  i  fionumi. 

(SI)  L'agragio  gioiina  Dottora  Adolfo  Barloli  Socio  ordinario  della 
■cetra  iccadamii^  nell'ednnaon  del  29  Aprila  18ST  leeai  nn  eloqnenla 
diacorao  a«IIa  cdtieaxio»»  popolari  cha  i  qnello  al  quia  qni  ai  illndi. 

(32)  L.*.ff.di  Orit-Iur. 
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SOPBà  LA  VOItHOLA  DEL  lOIVRB 


13118  Siili  IPIBllDIOIPiai  APPLUiìSDDSI] 


►->-H»«*«- 


g.  l.lUi  propoDgo  di  dimostrare,  in  modo  elementa- 
riuimo,  la  forinola  alle  funzioDi  circolari  della  del  Mol- 
Tre,  d*  estenderla  alle  funzioni  iperboliche,  e  di  valermo- 
oe,*lperla  ricerca  delle  radici  d'ordine  (m)e>Ìmo  delle 
quantità  =±  1,  ^  V^^>  e  a)  per  la  riBoluiJone  delle  equa- 
tiooi  binomie,  e  Irinomie. 

Se  ai  prende  il  binomio 

'cos.  $  r±  V^-  Ben.  $, 
con  1^  angolo  qualunque,  e  se  si  moltiplica  per  se  stel- 
lo, si  ottiene 
(cos.$^Vi:7T.8en.it)'=c08.'(p — sen."^^2V^~<-sen.$coe.if 
ma,  Trigonometria, 

COS.*  ^  —  een.'  i^i  »  eoa.  2  if  ,2  aen.  f  eoa.  f  =  sen.  2  i^; 
dunque,  riducendo,  si  ha  l' equazione 
(eoa.  <i  =t  v^ .  aen.  (f)  '=  eoa.  2  if  :±  V^H-  sen.  2  (p. 
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n«lla  quale  debbono  sUre  iniieme  i  segni  anperiori,  ed 
insieme  ^i  interiori. 

Inoilre,  se  ei  moltiplica  ciaacun  membro  di  qaesta  equa- 
zione pel  binomio  suddello,  risulta 

;os.i{i^V'^.8en.$)'  =  (coB.2acos.$ — 6eo.2ifaia.<f)^^^i(sen.2^cos.^-^-ciìt.2i«'Ì, 

ma 
COS.  2  1^  COS.  1^1  —  Ben.  2  <p  sen.  (^  =  cos,3  ^,  sen.3  41  cos.f  ■+  cos.2  $sen.<^  =  kp.3^ 

dunque 

(cos.$  ^  VilTl.  sen.  <f)  '=  co8.3  $  =t  yiri.gen.S  $. 
Operando  in  ugual   maniera  tanto  su  questa  quanto 

sulle  risultanti   equazioni,  nascono  di  mano  in  mano  le 

seguenti 

(cos.  $  =±:  V^f-  sen.  (Ji)  *=  COS.  4  ?  rt  V— ì-  son.  4  4, 

(co8.f  ^  V.Z7.  sen.$)  '=  COS.  5  ^  =t  V-^~l.  sen.  5  iji. 


quindi  la  generale 
(1). .. .  (cos.  $  :±  V-^^-*8n.  if)™=  COS. m  if  ;± yJTl.Beo.  m  ^ 
in  cui  la  lettera  m  altro  per  ora  non  rappresenta  che  un 
numero  intiera  e  positivo  qualunque. 

Per  liberare  questa  formola  dalla  induzione,  la  suppor- 
remo  verificata,  in  via  di  fatto,  per  m  =  p  numero  in- 
tiero e  positivo  particolare,  e  faremo  quindi  vedere  che, 
in  tale  ipotesi,  si  verifica  eziandio  per  m  =  p  H-  1. 

Avendosi  dunque  1'  equazione 

(cos.  $  =t  yZl,  sen.  $)  =  cos.  p  4"  =t  V.zn.  sen.  p  $, 
se  se  ne  moltiplicano  i  due  membri  pel  solito  binomio, 
si  cons^uisce 

B.(f=±yirT.9en.±i)      =(cos.pi^cos.$  —  sen.p$8en.4i)^V^TCBen.p(fco8.$-H*'*''''" 

ma 
:oB.  p  if  COS.  $  —  sen.  p  $  sen.  (f  =  cob.  (p-l-1)  <p,sen.  p  $  cos.  $  -|-  co»,  p  ^  Ben.if  =  »«"■  (!•■=■'■' 

dunque 
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r+* 
(coi.^:±V^^T.BBn.t)     —  c«i.(p-fOf=*V^^-<eii.(p+i)(f, 

lo  che  è  quanto  Tolerraino  dlmoslrare. 

L>  formola  (1)  è  valida  anche  per  m  numero  frazio- 
nario, positivo,  com  mene  arabi  le  o  incommenBurabile  col- 
r  nnilL 

PrìmieTamente  liano  p,  q  due  Dameri  intieri  e  primi  tra 
loro,e  7  un  angolo  da  determinarsi. Scrivendo  l'equazione 
jp 

{co8.it  =*  V^T- «en.  ?>)  '  •=^  C0I.7  ^  yiITT.  sen.  7, 
ed  elevandone  i  due  membri  alla  potenza   (q)  egima, 
ritnlU 

p  q 

(co8.  $  =t  V_  1.  sen.  $)    =  (eoa.  y  ^  V—  *  «n.  7)  , 
ovvero,  per  la  (1), 

co»,  p  (f  -t-  V— "i"-  '^"'  P  5^  —  '='>*■  q  7  ^  V~<'  w-  q  7» 
Pertanto,  uguagliando  le  quantità  reali  alle  reali,  e  le 
irouiagioarie  alle  immaginarie,  0,  che  torna  all'  iitesso, 
sommando  1'  equaiione  cui  appartengono  i  segni  supe- 
riori  coir  equazione  cui  appartengono  i  segni  inferiori,  e 
sottraendo  questa  da  quella,  emettono  le  due 

Gos,  p  (^  =•  COS.  q  7,  sen.  p  $  =  sen.  q  7, 
die  danno 

pf'  =  qr   ,  r  =~  t^ 

qnindl 

(cos.  (f  =t  V-^'  sen.  $)  '  =  cos.  -?■  $  =t  vCTT.  sen.  —  (f . 

Secondariamente  sia  m  un  numero  frazionario  positi- 
vo iocommensarabile  coli' unite,  e  siano  m',  m'due  nu- 
meri anch'  essi  frazionarli  positivi,  ma  commensurabili 
coir  unità,  e  comprendenti  m.  Stando  all'  equazione  testé 
derivata,  abbiamo 
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(coi.  ip  :±  ^^^-  Mn.  $)  "'is»  c<w.  m'  <f  ^  V-^-  '«n-  ni'$, 
(cog.  $=t  V^^^'  9611.$)»'"=  COS.  m"$  =tV^-»en.  m'?, 
e  perchè,  con  ravvicinare  gradaUmente  m',  ed  m"  ad  m, 
queste  due  equazioni  mai  cessauo  d' avverarsi,  ne  segue 
che  ei  avveraDO  anche  quando  ciiscnaa  delie  difTereozo 
m  —  m',  m" —  m  è  minore  dì  qualunque  quantità  as- 
segnabile, quindi  al  limite  del  loro  valore,  ailorachè  i 
numeri  m',  m"  ai  conrondooo  con  m.  Questo  ragiona* 
mento  è  conforme  a  quello  islituJto  dal  Lsgrange  nella 
terza  delle  suo  Lezioni  sul  Calcolo  delle  Funzioni. 

Da  quanto  precede  se  ne  può  dunque  arguire  che  la 
formola  (1)  è  vera  per  m  quantità  reale  e  positiva  qua- 
lunque.  Ora  dico  esser  tale  anche,  se  la  quanlilà  qui  detta 
dì  positiva  diventa  n^ativa.  Scrivendo  infatti  l'equazione 

(eoa.  <p  =1:  ^^\.  Ben,  <f)      —  cos.  y  =t  V.^.  sen.  y, 
con  y  angolo   come  sopra,  moltiplicandola  per  la  (I)  e 
riducendo,  si  ottiene 

1  =  COS.  (m  1^  -(.  7)  :±  ^~\.  sen.  (m  $  ■+  7), 
da  cui 

inf-t-7-^o    ,     y  ^  ~~m  ^, 


(eos.$^  V—  <.«en,(p)  —  cos.  —  m$=tV—  i.sen. —  mf 
Dunque  la  formola  (1)  é  buona  per  m  quaolilà  reale 
qualunque. 

Dico  Bnalmeate  esser  tale  anche  per  m  quantità  io* 
raaginaria.  In  prova  di  ciò  basta  notare  che,  inerendo  al 
modo  col  quale  le  deriviamo,  0  le  intendiamo  derivate, 
le  quantìLà  immaginarie  debbono  sottomettersi  a  calcolo 
non  altrimenti  che  le  reali. 

In  conclusione  la  formala  (I),  appellata  dagli  Analisti 
fornu^a  dtl  Uoiw»  alle  funzioni  circolari,  perchè  il  Uoi- 
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Tre  De  fu  il  primo  rilrovalore,  «assiste  qualunque  sìido 
i  Talori  delle  qna.Dlitìi  f  ed  in  (*). 
§.  2.  la  modo  consimile,  servendoci  del  binomio 
COS.  h.  d  =t  sen.  h.  By 
e  delle  rególe  concernenti  il  -calcolo  della  funzioni  iper- 
boliche, la  formola  del  Uoivre  si  può  estendere  alle  fun- 
lioDi  di  questa  specie,  ed  inferirne 

(3) (cos.  ìì.  6  =k  tea.  h.  B)"  =  cos.h.m0  =teen.h.  md. 

Ma  è  forse  più  elegante  prendere  a  tal  fine  la  stes- 
u  (1),  e  convertire,  prima  f  in  (^  V^^^  poscia  le  fuo- 
lìODÌ  circolari  immaginane  nelle  iperboliche  equivalenti 
colle  formole  a  ciò  relative.  Infatti  dalla  (1),  cambiando 
f  in  $  V^^,  risulta 

w  (»  VTT)  ^  vm  sen.  (^  V~)]  =  «s-  (m  f  ^^~0  =^  V~t  sen.  (m  <f  v:r7)j 


I')  Li  IrgiitimiU  di  qnnli  formali  ai  può  diniiMlnn  incha  col  Cit<»- 

lo  SipKÌDr*.   Fungili  pfr  coiiioilo 

coi.$  ±  v:r-,  „n.$  =  •/", 
•undo/'aTii  fnniioBi  di  f  dt  J«lorinÌDir>i,  quiodl,  dittimiiaDdo,  Tilaviii 

±  (cM.lf  ±  yr-J  «„.(f)  VITT.  d  <f  =  tr.ir. 
<^iiiaii«  ehoj  diiiu  p«f  li  pnnd«n(»  «  quindi  ÌDl»gr»t»,  iomiiiÌBÌitri 

±  (p  rrr  =  ^  +  <;> 

tanpo  ileno  qatl  roDiione  di  if  hi  ^i  tioiierii  ciò  che  aiTeigi  per  <P  =  o. 
L'rqDiiione  primilid,  *  qciiiili  1>  precedente,  ilindo  *  igneilo  Tilore  di  <P, 
danno  ''  -  o,  C  =  o,  lionda,  per  ogni  illro  »ilora  di  $,  ^  =  ±  ?>  flTT. 
Cit  patto  la  primiliva  dliiena. 

±<^v— 

™a.$  ±  rin.  •en.f  -  «  , 

liind),  con  iDoalnnie  i  dna  membri  alla  polenta  (m)  eaima,  s  con  loaStnir- 

Ti  m  f  *  f ,  otlaagonii  le  due 

(«».<?  ±  yrn.  aBi.<f')"'=  e 
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co».  (?  V^~*)  =  eoa  h.  $  ,  V:r7  »en.  ((>  V^)  = —  len.  h.  $, 
coi.(inf  V~4)=cog.h.iii9,V^~-*.sen.(inf  V^)=—Ms.h.Bf), 
sofllilaendo,  li  ottiene  la  (3)  (*). 

Le  formole  (1),  (S)  seiroao  a  dividere  io  più  parli 
ngaali  un  doppio  Bellore  circolare  od  iperbolico,  ad  espri- 
mere, io  maniera  assai  comoda  pel  calcolo  numerale,  le 
radici  di  varie  equazioni  algebriche,  ed  a  parecchi  altri 
nsi  analitici  che  sarebbe  troppo  lungo  il  noverare. 

§.  3.  Dna  radice  qualunque  d'ordine  (m]esimo  della 
qnanliU  t±  1,  vale  a  dire  della  equazione 

(3) or»  =.  =t  i, 

reale  od  immaginaria  che  sia,  può  mettersi  sotto  la  forma 

(*) «  =  r  (cos.  I.  r±  V»:!.  aeo.t.), 

essendo  r  il  raggio  del  circolo  cui  appartengono  te  [un- 
aioni  r  sen.t,  r  cos.  t,  ed  essendo  1  l'angolo  o  doppio  set- 


(1  E«eii,^l>ar(s<iUpHdatla,  ^lledw,  mI  (M*  ittaalt,  ci  lUiiiiigiiaDa, 
i.  Ltfanóani  «M.h,  S,Mai.  h.g  ti  ikUrano  tomo,  t  uno  iperMiti  di 
j,  •J.*1l»  ■»■  Mia  A»  I'ikìb*  X,  ■  l'ordinila  y  i'  bd  punla  qDiliiifH 
dall'  iperboli  aqnilatan  ritniu  igti  lui  conjagiti  ralUigoll,  cìoi  tnitana 
0  MU  X,  •  DMi  Innario  o  dalla  y.  E  l' irgooMato  0  in  altra  aan  oui- 
ala  cka  nel  dopfio  iel  MHare  compnao  tri  Faiaa  traaTaraa,  il  raggio  Tal- 
tara  «MdMI*  dal  «ni»  dall'  ipcrbola  al  pnnlo  piidello,  a  l' am  dalla  au- 
ra inlanallo  dall' nna  a  dall' iltra. 

3.  Poiclit   Dall'  iparboli   aqnilalan  ex    —  f    =  ■  ,  ore  ■  npfNaaiila 
il  aaaiìdiainal»  (ninrae,  ai  poA  iirìrara 

e».    fa.^  —  aeD.    h,  ^  =- 1  . 
S.  Il  aliano  «d  il  Kao  dalla  aommi  a  di[!areiifa  di  dna  doppi  aMIoii  iptr- 
baliai  6\  6"  Mao  dati  dalla  fonnola 

<M.  h.  {fi'  =t  fi")  =  ™.  b.  9'  eoa.  b.  6"  ±  aro,  h.  fi'  no.  h.  S", 
aan.  h.  (ff  ^  fi")  =  aan.  h.  fi'  eoa.  h.  fi"  ±  «a.  h.  9'  Mn.  h.  6". 
*  La  foratila  par  la  ooaranioDa  dalle  fnniioni  drcolarl  in  iparbolithi, 

eoak.  (tì  V^^)  =  "•- fi  ,  V-=~lieB.h.(s  V-0=-  aan.  J. 
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(ore  argomento  di  esB«.  Ciò  posto,  rivolgiamoci  a  deler- 
mlDare  r  e  1  per  modo  che  il  valore  della  x,  emergente 
dalla  (4),  verifichi  la  (3).  A  qnest'  effetto,  elevando  i  dje 
membri  della  (4)  alla  potenza  (m)  esima  col  mezzo  del- 
la (1),  confrontando  la  risaltante  colla  (3),  ed  uguaglian- 
do le  quantità  reali  alle  reali  e  le  immagiDarie  alle  im- 
maginarie, nascono  le  due 

r»  COS.  rat.  =  ^  1,        r"  Ben.  mt.  =  o, 
che,  con  quadrarle,  sommarle,  ed  attendere  alla  relazione 

COS.*  mi.  -f  sen."  mt.  =   1, 
danno 

r-  =   1         ,        r  =  1  , 
omesso  il  segno  negativo  perchè  il  raggio  r  dee  pren- 
dersi nel  suo  valore  assoluto.  Dunque  le  funzioni  suddette 
appartengono  al  circolo  che  ha  per  raggio  l' tinitìi,  e  la 
formole  che  ne  somministrano  i  valori  sono 

COS.  mt.  =>  ^  1         ,     '   sen.  mt,  ^  o, 
che  pel  segno  superiore  od  inferiore  della  prima  rendono 

mt.  =  2(  ff        ,        mt.  =  (2f  ■+  1)  ff, 
respettivamente,  essendo   2f,  e  af+l  due  numeri  l'uno 
pari  e  l' altro  dispari  qualsìvogliano,  e  potendosi  sostitui- 
re 2r^l  a  2f-4-l,  se  e  quando  ne  piaccia. 

Allorché  dunque  la  proposta  unità  è  positiva,  la  (4) 
fi  essere 

a!  =  COS. h  V—  i.sen.  — , 

m  m 

e  quand'  è  negativa, 

{2f-)-l)ir    ,     ./ (2f-4l)ff 

X  =  co»,  i '- h  V—  I.sen.  i '—  ■ 

m         "     '  m 

Ora  dico  essere  inutile  por  mente  ai  valori  di  f,  sì  mi- 
Borì  dì  zero  come  maggiori  di  m,  perchè,  se  si  designa 
con  g  an  intiero  qaalunqne,  e  con  b  il  termine  genera- 
le della  serie 
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0, 1.  S,  9 m, 

e  fle  qaindi,  coni'  è  lecito,  si  pooe 
f  =  gm  -f  h, 
li  ottiene 

ibr  Shff  nix  ììkK 

C09,  —  =  COS. ,  Ben.  —  =  ten. , 

m  m  m  m 

(2f-4.1)  if  (2h-^l)T  (2t-l-l)ìr  (2h+(>r 

■OS.  i L-  =  eoa.  i —  ,  Ben.  i —  =  sen.i ~, 

m  m  m  m 

ragione  per  cui  le  due  forinole  anteriori  divengono 

ah"        ,    */       7         2h)r 

X  =     COS.   +  V —  l.sen.^ — , 

m  m 

X  --=  eoa.  i —  4-  V—  *■  «D  i i—  . 

m  '  m 

B  dico  ancora  essere  inutile  far  caso  de'  valori  di  b  mag- 
giori  01  —  per  m  pan,  e  di  — - —  per  m  dispari,  pur- 
ché quelli  che  si  tengono  a  calcolo  e  coslìtaiscono  le 
due  serie 

l     0,  1,  2,  3 —  ,  per  m  pari. 


/     0,  1,  2,  3 — - — ,  per  m  dispari, 

siano  dotati  del  doppio  s^no  =±.  Ed  invero  se,  oltre  le 
serie  qui  dette,  si  considerano  le  due 

m      m  m 

T'  T"^  '  '  "i"  '*'* m,  per  ro  pan, 

— ~—,  , , m,  per  m  dispari, 

2     '      2  2  ,  *^ 

e,  se  si  rappresenta  con  i  il  termine  generale  di  cìascn- 

na  delle  prime,  quindi  con  m — ì  il  simile  delle  seconde 

capovolte,  si    vedrii  «che,  come  le   grandezze  i  ed  m— i 

sono  comprese  in   h,  così  dalle  due  formole  in  discorso 

discendono  le  quattro 
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V  =  COS.     —        +V—  l-"" — . 
m  m 

2fm— i>    ,    ^/       7         2(iTi— iV 

X  =  cos.^ —  +  V—  f-Beo.i '—, 

m  *  m 

(2(m— i)-t-l>    I     */        :         C2(m— i)-ff>r 

e  =.  C08.Ì-Ì i — —-+-  y~  1.8en.i_i 1 — i-, 

m  m 

che,  eoa  ridurre  la  seconda  e  la  quarta,  si  possono  rac- 
cogliere Delle  due 

f  2iff  _^  */^~:        2iff 

I      «  =  COS. —  =*  \ —  l.ien. — , 


I     X  =co(.i i_^Y—  l.sen.i i-) 

l.  m  '  m 

dille  qaali,  assegnati  di  mano  in  mano  ad  i  i  valori  (b)^ 
emergono  le  radici  richieste. 

Queste  radici  hanno  diverse  proprietà  che  giova  se- 
gnalare. 

PrimierameDle  dalla  lemplice  ispezione  delle  formolo  (6) 
diiaro  apparisce  che,  in  generale,  a  ciascuno  de'  valori 
A'  i  ne  corrispondono  due  d'  x.  Nasce  da  ciò  che,  se  non 
si  dovessero  fare  altre  considerazioni,  positiva  o  negativa 
ebe  fosse  1'  unità  proposta,  il  numero  delie  sue  radici 
sarebbe,  per  m  pari  m^.^,  e  per  m  dispari  m+1. 

Ha,  se  nella  prima  delle  forinole  predette,  per  m  tan- 
to pari   qaaalo   dispari,  si  pone  i=>o,  e,  per  m  soltanto 

pari, si  fa  i=>  —«sì  conseguisce  x='i,x= — 1  ripetu- 
tamente; e  siccome  il  primo  membro  della  equazione 
«" — I  =0, menlr'è  divisibile, quand'm  è  pari, perir — I, 
x~M,e,  quand'm  è  dìspari,  per  x — 1,  tale  non  è,  nell'un 
esso,  per  (a;— l')%(af  *-l)',e  nell'altro,  per  (jr— 1)*,BÌ  con- 
chiude. Teorica   delle  equazioni  algebriche,  che  da  cia- 
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■cuna  eoppia  delle  radici  della  equiiione  stesBa,  emer- 
geoli  dal  porre,  per  m  pari,  i=o,  1—  -r-i  e  per  m  dr- 

fipan,  isso,  se  ne  deve  togliere  una.  Tra  per  questo,  e 
perchè  il  fenomeno  analitico  io  discorso  non  si  veriGca 
per  alctin  altro  de'  valori  d' i,  si  vede  che  il  numero  delle 
radici  dell*  unità  positiva  non  è  che  m.  E  se,  nella  secon- 
da delle  formolo  (6),  per  m  pari,  si  pone  i=  — 1, 

m  ..       -.     m — *     „. 

1=    — ,eperm  dispari  i=  — — ,  oltiensi 

x= —  COS. —  ^  V —  i.sen. — ,   x= — 1, 
m        '  m 

ripetutamente;  ma  facendo  per  comodo 

A=— cos—  +  V—  l-sen-— , 
m         '  m  ' 

B= —  cos V —  I.sen, — . 

m         *  m  ' 

siccome  il  primo  membro  della  equazione  ^r'M-f  =o, 
menlr'  è  divisibile,  quand'  m  è  pari,  per  x — A,  «  —  B, 
e,  quand'  ro  è  dispari,  per  x-t-i,  tale  non  è,  nel  pri- 
mo caso,  per  {x  —  A)',{x  —  B  )',  e  nel  secondo,  per 
(iE-f-l)',  ne  segue  che  anche  da  ciascuna  coppia  delle  ra- 
dici della  equazione  medesima,  risultanti  dal  mettere,  per 

.  .       m      ,   .       m  j-       .  ■      °^~* 

m  pan,  i=  — 1,  i=  —,  e  per  m  dispari,  i=—t- — > 

se  ne  deve  togliere  una.  E  poiché  ciò  pure  non  avviene 
per  alcun  altro  valor  d' i,  ne  segue  che  anche  il  numero 
delle  radici  dell' unità  negativa  si  restringe  ad  m.  In  pro- 
va di  quanto  qui  si  è  detto,  basta  eseguire  le  accennate 
divisioni,  ed  osservare  che  le  frazioni 
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-+1 

A     -H 

«—A 

cos.ff  —  V~  l-«!n  »  -*■  1 

x—A 

■»-).l 
B     +1 

co». -H  «  V—  l.ieD.ir  ■+  i 

x—K 

x~B 

aulle,  ma 

che  tali  evideotemeale  con  rodo  le  — 

mA--^ 

„B- 

x-Hl       X — A         X — B 

Secondariaiuente  è  da  nolani  che,  degli  m  valori  del- 
la X  dati  dalla  prima  delle  formolo  cilale,  per  cn  pari, 

due  aono  reali  cortispondeDti  ad  i^o,  i=  —,  ed  m — 2 

ìmmi^ioatii;  mentre,  per  m  dispari,  uno  è  reale  corri- 
■pondenle  ad  i^o,  ed  m — 1  aono  immagÌDarii.  A  volere 
inlitli  che  ad  un  qualche  valore  ■'  d' i  ne  appartenga  uoo 

reale  d' x,  bisogna  che  §ìa   —  =  tu,  cioè  i'  =  —,  con  f 

ÌDlìero  qualunque.  Uà,  presciodmdoai  da  tutti  i  valori  di 
r,  b1  negativi  come  maggiori  dell'  unità,  che  renderebbe- 
ro i'  <;  o,  i'  >>  —,  si  vede  che  qudli  dai  quali  deriva- 
no ì  reali  d' x  sono  f>=o,  t=i,  corrispondenti  ad  ì=^o, 
i=  —,  e  somministranti   x=i,  x= — 1.  Riportandoci 

dunqne  alle  serie  (5),  il  primo  di  questi  valori  si  veri- 
fica per  m  st  pari  come  dispari,  ed  il  secondo  non  sì  ve- 
rifica che  per  m  pari. 

B  degli  m  valori  della  x  dati  dalla  seconda  delle  for- 
molo suddette,  mentre  per  m  pari  nessuno  è  reale,  per 
m  dispari,  un  solo  è  di  questa  specie,  cioè  x=i,  corri- 
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lore ì'  d*  r  ne  appartenga  uno  reale  d'  x,  bisogna  che  lia 

(2i'^-l)ff  fm— 1 

i i—  =  iJT,  Cloe  1=  — - —  i   ma   le   si   escladooo 

f  ^o,  f=o,  f  >■  f,  il  primo  e  l'ultimo  per  le  già  esposte 
ragiODi,  ed  il  aecondo  perchè  renderebbe  i' frazionario  e 
negativo,  si  vede  non  esservi   che  f=  I,  corrispoadente 


In  tono  luogo  dalle  solite  formolo  risulta  che  ad  ogni  va- 
lor d'i  diverso,  da  1=0,1=  —  per  la  prima,  e  da  ì=  — — 

per  la  seconda,  corrispondono  due  valori  d' x  immagini- 
ri  i  della  forma  A  =±  B  V—  i,  cioè  confugati  tra  toro, 
due  de'  quali  sono  ì  semplicissimi  =t  y_  (,  che,  per  m 
multiplo  e  non  multiplo  di  4,  disceodoDo  dall'  una  e  dal- 

m         m— 2 
rattra,quando  vi  si  pone  i=  -j-,  i=  ~ —  respettivamenie. 

In  quarto  lu(^o,  per  m  pari,  gli  m  valori  della  x  sono  a 
due  a  due  uguali  ma  di  segno  opposto.  Infatti,  se  nella  pri- 
ma delle  formolo  suddette  si  pone  i=:i'  ed  i=  -—  —  i',  • 

nella  seconda  i  =i\  ed  i™'  -^  —  *  —  i'i  *i  ottiene 

2i'»r    .   ./ 7         2i.r 

x=  COS.  —  ^  V  —  i-  sen. — , 
m        '  m 

Si'jT  I 2i'«- 

jC=  —    COS.  +=  V—  l.sen. ; 

m  m 

31=  COS.   i i-  r±  y—  l.sen.i —, 


«-■ — COS. 


(!i^^V^.«..S!^- 
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Kd  iD  vero,  che  per  m  pari  i  Talori  della  «  debbano  goder* 
della  proprietà  lo  diacorao,  li  può  dimostrare  anche  cosi. 

Facendo  x'=s=z,  V  equaiiooe  (3}  diviene  s  '  =^1, quin- 
di si  scoile  che  alla  z  spettano  ~r- valori,  ad  uno  qua- 
lunque z,  de' quali  corriipondono  i  due  ^  V^  d'z. 
Per  questo,  e  perchè  i  Talori  immaginarìi  d'  «  sono  a 
doe  a  due  coniugali  Ira  loro,  ne  nasce,  che  sono  anche 
a  qnattro  a  quattro  della  forma  nt  a  =t  B  V^^,  com- 
binati 1  segni  -1-,  —  in  tutti  i  modi  possibili. 

In  quinto  ed  ultimo  luogo,  quando  m  è  dispari,  una 
delle  due  formolo  (6)  offre  per  x  m  Talori,  che  sono 
quelli  offerti  dall' altra.  Tarlali  di  segno.  Mutando  infatti 

1  in  — i,  la   prima  e  seconda  di  quelle  formolo, 

dlTeneodo 

_  (2Ì-I-1V 


2i<r        ./ 2i-i 

-  COS.  —  t±  V —  l.seii. 


non  tono  che  la  seconda  e  la  prima  coi  segai  TarialLEche, 
per  m  dispari,  le  radici  delle  equazioni  x'^=i,ai^=s — 1 
abbiano  l' accennato  carattere,  risulla  pure  dall'  osserrare 
che,  cambiando  a;  in  —  x,  una  qualunque  delle  equazioni 
■tesse  si  trasforma  nell'  altra. 
In  epilogo  di  quaoto  precede  concludiamo 
!■■  Che  il  numero  delle  radici  d'ordine  (m)  esimo  del- 
l' unità  posiliva  é  m,  e  che,  di  esse,  per  m  multiplo  di  4, 
due  sono  reali  equÌTalenli  a  :±  l,due  immaginarie  con- 
sislenti  in  =±  V^^,  ed  m  — 4  pure  immaginarie  a  quat- 
tro a  quadro  della  forma  ■:±  A  =±  B  V^T,  presi  i  se- 
gni -}•,  —  in  tutte  le  maniere  possibili;  per  m  pari  non 
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multiplo  di  4,<laeaoao  reill  equiTalenti  a  :rb  l(«d  m  —  1 
immaginarie  della  forma  predella  ;  e,  per  m  diipari,  uni 
è  reale  equivaleote  a  h-  li  ed  m  —  1  goao  immaginarìe 
a  due  a  due  co&jngate  tra  loro. 

2."  Che  il  Dumero  delle  radici  d' ordine  (m)  esimo  del- 
1'  unilìi  aegativa  è  m,  tutte  immaginarie  quando  m  è  pa- 
ri, ed  una  reale  ed  m  —  1  imms^aiie  quando  et  è  di- 
spari' Le  prime,  per  m  multiplo  di  4,  sodo  a  quattro  a 
quattro  della  forma  =i:  A  =±  B  V—  U  e,  per  m  dod  mul- 
tiplo di  4,  due  equivalenti  a  ^  V^~*t  «dm  —  S  di  quel- 
la forma.  Delle  sieconde  poi  la  reale  è  —  1,  e  le  imma- 
gioarie  sono  a  due  a  due  coniugale  tra  toro. 

A  maniera  d' esempio,  lo  radici  della  equazione  3S^=Ì, 

per  m  =  3, sono  x^ì,        3;= —     -  /l  :i  V^\ 
m=4,  0;=^  ^  1,  j:=-=  =±  V-^T, 

e  quelle  della  equazione  x= — 1, 

per  m  =  3,  sono  x= — 1,   x=  -—  (  1  :±  V-^l, 

m=*,  x  =  T±—, —  (  1  ^  V^  ), 

Va    *  ' 

Non  abbandonerò  quest'  argomento,  seni'  aver  notalo 
che,  come  le  due  equazioni  (3)  moltiplicale  insieme  com- 
pongono la  sola 

(7)  .  .  . (cS"— 1   =0, 

cos)  anche  le  due  forinole  (6)  si  compendiano  nell'  unica 

i>r  ììr. 

(Sì x=  COS.   — =fc  V_  i.sen.  — . 

"•  '  m  m  ' 

che  discende  dalla  prima  delle  stesse  (6),  quando  vi  si 
pone  2m  invece  di  m. 
Assegnando  dunque  ad  i  i  valori 
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0,  1,  2,  3, m, 

li  (e)  sommfnUtra  le  radici  della  (7),  che  corrìspoDdono 
alIerDativameote  a  quelle  della  prima  e  secoada  delle  (3). 
Gli  m  -f-  1  valori  d' i  qui  scritti^Msendo  iDfatti  alteraa- 
tivameDle  pari  e  dispari,  costituiBCono  le  serie  i  cui  ter- 
mioi  generali  sodo  2i,  2i  -l-  1,  che,  cod  aostituirli  ad  i, 
coDTerloDO  la  (S)  nella  prima  e  secoada  delle  (6). 
Da  queste  risullano  aoche  le  radici  delle  equaziooi 

(9) X     =  =t  ì        ,        a  =  =t  i, 

nelle  quali  m,  ed  n  rappresenlano  due  oumeri  iotieri 
primi  tra  loro.  Ed  in  vero,  per  n  pari,  qualunque  sia  il 
secoado  membro,  o,  per  d  dispari,  eoi  secoudo  membro 
positivo,  elevandole  alla  potenza  (n)esÌBia,  si  trasforma- 
no nelle  due 


la  seconda  delle  quali,  con  moltiplicarne  i  due  membri 
per  a;o°,  coincide  colla  prima.  Nasce  da  eia  che,  ne' due 
casi  qui  detti,  le  radici  della  (7)  discendono  dalla  prima 
delle  (6).  E,  per  n  dispari,  col  secondo  membro  negativo, 
iHtengonsi,  in  ugual  maniera,  le  due 

X  =  —  1         ,        X        =  —  1, 
la  seconda  pure  delle  quali,  con  moltiplicarne  ■  due  membri 
per  x^,  ei  converte  nella  prima,  ragione  per  cui  le  ra- 
dici di  entrambe  sono  i  valori  della  x  dati  dalla  secoa* 
da  delle  (6). 

§.  4.  Analogamente  a  quanto  dicevasi,  §.  anteriore, 
una  radice  qualunque  d'ordine  (m)esimo  della  quantità 
^  V^T,  o,  eh'  è  r  istesso,  della  equazione 

(fo) x'-==t  v-Tì, 

AGCAD.  T.  XVn.  1 1 
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pub  melleni  sotto  la  forma 

ff  =  r  (coB,  t  T±  V^~<-  ■*■"■  0' 
quiodi,  operando  come  precedente  mente,  se  ne  pnò,  di  ma- 
no io  maoo,  derivare  *-- 

r"  (  COS.  mt  =t  VZT.  sen.  mt  )  »  :±  V^TT, 
r»  COS.  mt  »  o    ,    r*  sen.  mt  =1  =±  i, 
r"  =  I  ,  r  =   I, 

^  ■'2    '  2m        ' 

esseodo  f  dd  namero  intiero  qualunque,  e,  doTeodoti 
prendere  il  segno  positivo  o  negatiTo  col  simile  del  se- 
condo membro  ddla  (10).  Dicasi  pertanto 

(«=±  I)»    ,    -, (*f  =±  t)it 

2m  '  2m        ' 

e,  tornando  a  fare  f=gm+b,  ricaTisi 

(4h  =t  1)  ff        .  / (4h  =t  1)  ìT 

a-  COS.Ì — - — i-  +  y—  l.sen.i — ~ i— . 

2m  2m 

Ciò  premesso,  discutiamo  separatamente  I  casi  relativi  ai 
due  segni  nelle  parentesi. 

Caso  1."  Pel  segno  positivo.  Dal  sostituire  ad  b  i  due 
termini  generali  i,  m — i  delle  serie  (5)  e  loro  comple- 
mentsrie,  nascono  le  formolo 

flf=  COS.  i —  +  V —  Isen.i i— , 

2m  '  2m     ' 

(*i— 1)ff        .. — -        (*i-l)» 


quindi  la  complessiva 

(*Ì  =t  1)ff  _^^, 7        (4i  =t  l)ff 

x^  co»,  i '—  =±  V  —  1. 8en.i — , 

2m  '  2m        ' 

in  cui  debbono  slare  insieme  tutti  i  segni  superiori,  ed 

insieme  lutti  gli  inferiori. 

Caso  2."  Pei  segno  Degalivo.  Col  medesimo  ragjonamenlo 

■ì  giunge  alla  formola 
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circa  i  segni  della  quale  vuoisi  ripetere  qaaoto  ii  è  det- 
to precedeotemeote. 

Le  due  forinole  qui  trovale  si  possono  dunque  rac- 
cogliere nell'unica 

(11) a=  COS.  i — -: — ~  =t  V—  i-sen.i '—, 

^    '  .  2m  '  2m 

coli 'avvertenza  che,  quando  il  secondo  membro  della  (10) 
è  positivo,  I  segni  ■+,  —  della  seconda  parte  dell*  argo- 
mento debbono  andare  nniti  coi  segni  -¥, —  del  secon- 
do termine  del  secondo  membro,  mentre,  quando  avvie- 
ne il  contrario,  ai  segni  -4-,  —  dell'  una  debbono  andare 
uniti  viceversa  i  segni  — ,  -I-  dell'  altro. 

Anche  le  radici  (11)  godono  d'alcune  proprietà  che 
giova  dichiarare. 

In  primo  luogo,  osservando  che,  qualunque'  sia  il  se- 
gno del  secondo  membro  della  (10),  quando,  per  m  pa- 
ri, si  Ta  ì=o,i=  —,  e,  quando  per  m  dispari  ed  uguale 

a  4n  =t  1,  si  pone  i=n,  la  formola  (11)  somministra  un 
solo  valore  per  z,  si  conchtude  che  il  numero  delle  ra- 
dici in  questione  è  m. 

in  secondo  luogo,  qualunque  sia  m,  i  valori  della  x 
dati  dalla  formola  predetta  sono  tutti  immaginarli,  non 
però  8  due  a  due  conjugatt.  A  volere  infatti  che  ad  nn 
qualche   valore  i'  d' i  ne  corrispondesse  uno  reale  d*  x. 


2m 
intiero;  ma  questa  equazione  è  assurda,  perchè,  se  tale  non 


necessariamente  frazionaria.  Ed  a  volere  che  uno  de'  due 
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lalori  d' a;,  corriapondenti  ad  i»!',  foue  conjugato  con 
uno  de'dtte  corriapODdeoU  ad  i=i",  si  dovrebbero  afe- 
re  le  equazioni 

(.f_=±j)._^^,^_(«i-a.). 


2m 
cbe  soao  iBammisBibili,  perchè  darebbero  gli  intieri  i'^  i" 

uguali  alla  quanlili  fm r-  anch'essa  frazionaria.  Che 

i  valori  in  discorso  non  possano  essere  a  due  a  dne  conja- 
galì  Ira  loro  è  necessaria  illazione  del  non  avere  la  (10) 
i  coefficienti  tulli  reali.  I  valori  stessi,  per  m  dispari,  la 
altro  però  non  consistono  che  uelle  radici  deli' uniti  pò- 
siliva  0  negativa  moltiplicate  per  V^=r7.  In  prova  di  cbe, 
basta  notare  che,  se  si  fa  2=sr  V^~^>  ''  stessa  (10)  di- 
viene yort:  1  =0,  non  differente  dalla  (3), se  non  per- 
chè contiene  y  invece  d' x.  Dunque,  nel  caso  di  cui  si 
favella,  i  valori  della  x  sono  le  radici  (6)  moltiplicate 
per  y/in. 

In  terzo  luogo,  quando  m  è  pari,  i  valori  della  tr  ri- 
sultanti dalla  (1 1),  Eo^o  a  due  a  due  uguali  ma  dì  se- 
gno contrario.  Qui,  per  brevità,  ragioneremo  così.  Ponea- 
do  ro=3n,  ed  estraendo  da  ambi  i  membri  della  (IO), 
prima  le  radici  d'ordine  (n)esìmo,  poi  le  quadratiche, 
si  conseguisce 


Io  quarto  luogo  finalmente  le  radici  della  (IO), col  se- 
condo membro  negativo,  sono  quelle  della  stessa  co)  secon- 
do membro  positivo  cambiale  di  segno,  e  reciprocamen- 
te. Infatti,  mutando  jc  In  —  a;,  la  a;"  =  ^  v^TT  si 
trasforma  nella  a;"=  ^=,  x/^T- 

In  conclusione  le  radici  d'ordine  (m)  esimo  della  quaa- 
tua  =±  VITT  sono  m,  lulte  immaginarie,  non  a  due  a 
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due  conjugaie.  Tali  radici,  per  m  pari,  sodo  a  due  a  due 
uguali  ma  di  segao  conlrario,  e,per  m  diipari,  usa  equi- 
vale a  V^^i  fitesi  posilivamenle  o  oegalÌTamente,  se- 
condochè  la  proposta  è  di  sua  natura  negativa  viceversa 
o  positiva,  0  le  rimauenli  non  sono  che  prodotti  di  quan- 
tità immaginarie  a  due  a  due  conjugate,  tutte  moltipli- 
cale per  V^T. 
Passiamo  agli  esempi.  Le  radici  della  equazione 
•r™  =  y—  4,  per  m  ■«  3,  4,  ec.  sono  respetti  va  mente 

x=—V^t     ,     a;  =  -i-C  — V^V^)V=^i 

oo..--4-V_,.en.~J,«-=±  [co..-  -  VCT  .e.._J  . 

e  quelle  della  equazione  x<"=  —  V— 7  *<"•<*  invece 
w  =  v:ri,  x  =  -   *-  (1  ^  v^  V-ì)  V~M 

C09.J  — V-isen.— J,x==t  |^cos.  — 4- V^  ^^''^  TJ  j 

Anche  le  due  formolo  (11)  si  possono  compendiare  in 
una.  Infatti,  moltiplicando  insieme  le  (10),  abbiamo 

(12) a^""  =  1, 

equazione  che  oon  difTerisce  dalla  (3)  col  secondo  mem- 
bro positivo,  se  non  perchè  contiene  2m  invece  di  m.  At- 
tesa la  prima  dello  (6),  risulta  dunque 


(13). 


e  conseguentemeote,  quando  si  assegnino  ad  i  i  valori 

0,  1,  2,  3, m, 

ottengoosi  2m  radici  d'ordine  (2m)  esimo,  che  corrispon- 
dono alternati vameo  te  a  quelle  d'  ordine  (m)  esimo  delle 
quantità  ■+  V^^TT,  —  V^^-  E  di  vero  anco  qui  gli  m-hl 
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Talori  d' i  sono  Blternativanieiite  pari  e  dispari,  e  la  for- 
mola  testé  dedotta,  per  gli  uni,  non  è  diversa  dalla  prì- 
ma  ddle  (11),  e  per  gli  altri,  dalla  secoDda. 

FioisGo  con  osservare  che, ove  ai  abbiano  le  due  equazioni 


(14) X     =  z±  ylTT        .         a;     =.  =t  V^TT , 

conviene  distinguere  il  caso  di  n  pari  da  quello  di  n 
dispari. 

Caso  1.'  Per  n  pari.  Quando  n=  4q,  ovvero  D=4q-f.2, 
con  q  numero  intiero  e  positivo  qualunque,  elevando  i 
due  membri  di  queste  equazioni  alla  potenza  (n)  esima, 
li  ottiene 

«"=  1       ,    ap»= —  1, 
respettivamente,  per  la  qual  cosa  i  valori  della  x  sono 
quelli  stessi  dati  dalla  prima  e  seconda  delle  (6]. 

Caso   3.*  Per   q    dispari.  Quando   d=  4q-M,  ovvero 
n=4q-f-3,  le  (14)  si  trasformano  nelle  seguenti 
3!"=  r±  V^Tl  ,         a;»=  ip:  V-^^  i 

quindi  ai  vede  che,'qua)unque  sia  il  numero  dispari  n, 
i  valori  della  a  emergono  dalla  (11),  assuntone  il  secon- 
do termine  col  segno  superiore,  od  inferiore. 
§.  S.  L'equazione 

(1*) y»  4=  A  =0, 

nella  quale  si  designano  con  m  un  numero  intiero  e  po- 
sitivo, con  A  un  coefficiente  reale,  e  con  y  un'  inci^ni- 
ta,  se  si  fa 


.V*. 
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quindi,  pel  segno  inperiore,  od  inreriore,  ■  valori  dtAh  x 
tono 

n   

«- V=t  i, 

e  quelli  della  y 

(16) y   =  V  A    V  =^  *  - 

ove  A  \  -\-  t ,  \  —  t  sì  debbono  sostittiire  lo  reiati- 
Te  espressioni  offerteci  dai  secondi  membri  delle  (6). 
E  l'equazione 

(") ir  ip  A  VITT  =  0, 

nella  quale  m,  A,  ed  y  hanno  i  significati  predetti,  se  tra 
le  te,  y  s' istituisce  il  rapporto  anteriore,  si  cangia  in 

a;»  H=  VSTi  =  0, 
quindi  somministra 

X  =  V=t:V:r7   , 

e  conseguentemente 

{18) y  =  ^/  A .y  =t i/=n  , 

formola  nella  quale  sì  debbono  mettere  per  v    +  V^i, 

V  —  V~*  '^  respettìTo  espressioni  date  dalla  (ll)> 
Finalmente  dalla  equazione 

(19) y^  ^  K  =  0, 

che  fa  essere 

y  =   Vb-  V=t*  > 
quando  si  abbia 

(20) B  =-  H  =t  K  V^TT  , 

con  H,  K  coefficienti  reali,  se  si  pone 
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V  B  =  r  (otw.  t.  =b  V^TT  tea.  t.), 
eueDdo  rei  quaatità  da  determinarsi,  e  se  si  eleraDo 
i  due  membri  di  questa  alla  potenza  (m)eBÌm3,  si  oltieoe 

H  =±  K  y/^l  ~  r»  (eoa.  mi.  :±  V^7.  san.  mi.), 
quindi,  nelle  consuete  maoiere, 

r"  C09.  mi.  c=  H  ,  r"  sen.  mt.  =  K, 


(21). 


r=    Vh'-I^K% 


l  l-^H*  -f  %'  J/h'  h-  K" 

Queste  equazioni  servono  ad  esprìmere  r,  mi,  1  per  H  e  K.  Di 

ultimo,consostituireallequanIi;Ì  Vb  ,  V-t-  1,  V—  ' 
i  respettivi  valori,  olTertici  dalle  (20)  e  (6),  la  (19)  rende 

U,[c».(|'..)-v^™.(?i'*0]- 

coir  avvertenza  che  t  segai  positivo  e  negativo  di  t  stan- 
no cei  simili  di  K  ^~—\  nella  (20). 

Nel  caso  che  aia  K=o,  quindi   B  =  H  quantità  reale, 
dalle  (21)  risulta 

r  ■=  Vh   ,  cog.  mi.  =  1  ,  sen.  mi.  =  o  , 
e  perciò  mt  •=>  o,  1=0,  e  dalle  (22) 

,  =  Vh~,  v^t^ 

formola  coincidente  colla  (16)  cambialavi  H  in  A. 

E  nel  caso  che  sia  H  =  o,  quindi  B  e=-  =t  K  V— ? 
quantità  immaginaria,  abbiamo 


Dinitizedbv  Google 


.=Vi 


COS.  mt  =  0     ,    sen.  mt  = 
quindi  mt  =  -^    »   t  =  —- —  ,  ed 


:^/', 


fonnola  non  diversa  dalla  (IS),  purché  si  conierla  K  ìd  A. 
§.  6.  L*  equazione 

(23) y2in  -t.  A  y»  4-  B  =  o, 

in  cui  si  rappresenlano,  coD  m  un  numero  intiero  e  po- 
sitivo, con  A,  B  due  coellìcienti  reali,  e  con  y  un'  inco- 
gnita, risoluta  che  sìa  per  rispetto  ad  y™,  da' 

jr ^  [  *  -  ^^'  -  *  ^  1  . 

quindi 


(24)..y=V_  J_(^A=±>/ir 


■  *  B] 


Tre  ipotesi  si  possono  istituire  sul  binomio  A* —  4  B, 
B  sono  A'  —  ♦  B  >  0,  A"  —  4  B  <:  0,  A"  —  4  B  =  o, 
e  tre  casi  si  possono  dare  relativamente  si  a  fi  come  ad 
A,  vale  a  dire  B>-o,B<;o,  B=o;  A>-o,  A<;o,  A=o,  on- 
d' è  che,  io  ognuna  di  quelle  ipolesi,  contempleremo  cia- 
scuno di  questi  casi. 

Ipolesi  I.  A*  •—  4  B  !>-  o.  Qui  B  ed  A  possono  essere 
qualunque;  ma  quando  B  è  nullo  late  non  può  essere  A, 
mentre  quando  talo  è  A,  B  è  necessariamente  negativo. 


Caso  l.'Per  B  >  o.  Essendo  A>  V'  A"~  4  B,  la 
(34)  somministra 
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»-V-l.(Ad:|/A'-4B)     \CT,I«rA>0, 


C«80  2.*  Per  B  <  o.  ATeodoai  A  -<  yk^  —  f  B. 
la  (24)  rìsolU 


(26). 


'  Per  B  <  o.  ATeodoai  A  ■<  V  A'  —  i 
lalU 

2  V                             /  1     per  A 

■/  ■    -    . r--/ (qaainnqoe, 

V-L(i/7^:tì-a)v-i.] 

2. 2- 

y  =    V  —  B      V    1  .  per  A  =0. 

Caso  3.*  Per  B  <=  o,  la  (24)  rende 


(27). 


I  (  zero  in  volte; 


per  A  ^  o, 
per  A  <:  o. 


(  zero  m  volle. 
Ipotesi  II.  A'  —  4  B  >.  o.  In  questa  ipotesi,  non  potOD' 
do  essere   oè  B  -<!  o,  oè  B  =  o,  abbiamo  I*  unico  caso 
B  >>  0.  In  esso 


(28).. 


'  =.  V-Ì-(  A^>/^  >/*B-A-  )    \/-4.I«fA>o. 
I  ^  V-]-(  A  =t  y~i   V'4B-A'  )    V^  ,  perA<o.' 


B        V  =t  ylTT 
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IpolMi  III.  A* —  4  B  =  a,  Qaj,  siccome  non  pa&  e«e< 
re  B  <;  o,  e  non  è  B  <=  o  ae  non  con  A  =>  o,  ne  vie- 
ne averei 
Caso  l.'Per  B>o, 


(29).. 


V4^ 
y/T7VT 


I  ripetatamente,  per  A  >■  o, 


rtpetulamente,  per  A  -<  o. 


Caso  2.°  Per  B=o,  ed  A=o, 
(30) y  =  lero  2in  Tolle. 

Le  (ormole  (25),  la  prima  delle  (26)  e  le  due  prime 
delle  (28)  si  possono  convertire  in  allre  più  comodo  pel 
computo  aritmetico,  sostituendo  ai  radicali  che  conten- 
gono idonee  funzioni  circolari  od  iperboliche,  secondo  i 
casi,  come,  per  ciò  che  segue,  si  farà  manifesto. 

Io  quanto  alle  (23),  si  può  scrivere 


(31)...  V  *    (A=tT'^A'  — 4BÌ  =  a(co8.h.fl=tsen.h.9), 


ed  affidare  all'Analisi  la  determinazione  de' valori  delle 
incognite  a,  6,  per  modo  che  questa  equazione  rimanga 
soddisfatta.  In  essa  si  rappresentano,  con  a  il  semidiame- 
tro deiriperbola  equilatera  cui  appartengono  le  funzio- 
ni a  COS.  b.  6,  a  son.  h.  0,  e  con  6  un  doppio  settore  del- 
l' iperbola  stessa.  Innalzandone  dunque  i  due  membri  alla 
potenza  (m)esima,  in  virtù  della  (2),  deduciamo 

—(  A  rt  i/a'— 4bJ  =  a'«(co8.  h.m  6  ^  sen.  h.mfl), 

equazione  che,  con  separare  i  segni  Buperiori  dagli  infe- 
riori, si  decompone  in  due,  e,  con  sommare  la  prima  di 
queste  colla  seconda  e  sottrarre  viceversa  la  secoada  dal- 
la prima,  offre 
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-g-  A  =H  ■"  cog.  b.m  6  ,  -r-  V*'  —  *■  B  =  a"  bbd  h-in  9, 
cioè 

Sa" 
Ciò  posto,  qaadraDdo  e  valendoci  della  relaiioae 

cos.*h.md  —  sen.'h.infi  =■   1, 
bì  trova 

(32) a   =  'VB       ,a=  V~bT 

e  per  congruenza 

(33)  . .  .  COS.  h.ni  $  = — -  ,  sen.  b.m  6  =  r-:_--» 

forinole  una  qualunque  delle  quali,  ma  più  comodamen- 
te la  prima,  con  far  capitale  delle  (avole  logaritmiche 
delle  funzioni  iperboliche,  ci  danno  i  valori  do' doppi  set- 
tori mS,  6.  La  (31)  poi,  stando  alla  prima  delle  (32),  diviene 


'V-|-(A=bV  A'—  B^  =  V  B  (cos.h.9=t8en.  b.fl), 
quindi  le  (25)  si  possono  scrivere  cosi 

y  =   Y  B  (co3.h.fl=tsen.h.tì).V~  i  ,  per  A  >o' 

2m „. 

y  =  V    B   (co8.h.tì=tsan.h.fl).V   1      ,perA<o. 
Passando  alla  prima  delle  (26),  ove  si  faccia 


(25),.. 


(34)..'V~(VA'-'»B)=tA  -  a  (cos.  b.tì  =t  Ben.  b.  fl), 
se  ne  può  come  sopra  derivare 
-q-  V  A"  —  4.  B  -:  a"  COS.  h.m  6  ,  -jp  A  =  a"  sen. h.m 8, 
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'=  V-B, 


da  cui  i  Tilori  di  a,  mS,  9.  E  cosi  la  (34)  si  cangia  in 


V-— fV^A'~4B)  rt  A  -V—  B(c(».h.fl^8en.h.fl), 

e  quella  della  qaale  si  tratta  io 

!an,  „  j 
V—  B(co8.h.fl-HBen.h.  e)V—  *,  (     per  A 
2ni. , (qualunque 
■V— B(co8.h.fl  — 8en.h.fl)V    <>     I 
Fioalmenle,  in  ordine  alle  due  prime  delle  formole  (28), 
ae  si  pone 


{36}..y'J_/^-tY/Zri  >/*B-A'U  p(cos.«=t\/—  1  8en.ii), 

operaodo  al  solilo,  con  valerci  però  della  relazione 

sen.'  m  a  +  eoa."  m  a  =  1* 
si  ottiene 

(37) P^^|  ^     ,p"«:^Vb, 


(38)  ...  COS.  m   ~ •""   ">  ■*  "       


2V  B  2V  B 

da   cui   ì   valori  delle  quantità  p,  ma,  a.  Cifi  posto,  dal- 
la (37)  ricaviamo 


V-A-^A^tV-  1  J/4B-A')=  V   B   (C09.<.^V^-19< 
ragione  per  cui  le  nostre  formole  divengono 


».*). 
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'?/"!"  f  »»••  «  =t  v:^l  .80.  A  ;  / — 

y  =  V    B     V  y  V—  1  .  per  A  >0. 

^/~  f  «01.  «  i  V-^^  «en.  «ì  Xl 
ovvero 

Finalmeale,  quando  nella  proposta  (23)  sodo 
(39)  .  .  .  A  --=  h  +  k  V=^  ,  B  =  h'  -f-  k'  V^^  . 

cioè  A,  B  quantjlà   immaginarie  qualunque,  siccome  U 
(24)  DOD  cessa  di  sussistere  e  Gomministta 

V—  2"  L  (**"""  ^  ^~^)  ^  V'*''^'-*''''^t2lik  — 4k')v:r7], 


Yh'—  k"  — ♦h'-f.(2hk—  4k)\/—  i  =C-J-D  V— 1  , 
eoo  e,  D  coeflScienti  reaii  da  determiuarsi,  quadrando  ed 
uguagliando  le  quantità  reali  alle  reali  e  le  immaginarie 
alle  immaginarie,  nascono  le  due  equazioni 
C  —  D"  =  h"  —  k"  —  4h'  ,  2CD  =  2hk  —  4  k  , 
dalle  quali  è  ageTol  cosa  desumere  i  valori  de'  coefflciea- 
ti  predetti.  Per  tal  modo,  con  fare  inoltre 

C»»)--4-('"="=)  =  ^ ^(k*l>)  -F, 

si  conseguisce 


(*i) y  =  Ve  -I-  F  V=T  , 

equazione  riferenteai  all'  ipotesi  n.  di  cui  sopra. 
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mouumenti  più  belli  di  architeltura  che 
adorni  la  oostra  città,  è  senza  dubbio  il  tempio  di 
san  Martino.  A  chi  dobbiamo  noi  saper  grado  della 
sua  riedifìcazioue  a  mezzo  il  secolo  undecimo  t  Inu- 
tilmente faticherebbe  chi  cercasse  del  valoroso  che 
maestrevolmenle  I'  architettò  e  I'  eseguì  ;  che,  non 
aTendo  lascialo  alcun  vestigio  di  sé  nella  fabbrìa, 
se  De  sperdè  la  memoria.  Vedasi  almeno  di  chi  prò- 
movesse  il  sootuoso  lavoro  e  ne  portasse  princi- 
palmente la  spesa.  Che  ne  dice  la  fama,  e  che  ac- 
certano i  documenti  ?  Se  il  Bertinì  maturato  avesse 
la  dissertazione  sulla  nostra  Catiedrate  che  promet- 
teva a  p^.  246  %.  98  del  Tomo  IV  delle  Memo- 
rie ec,  io  sono  certo  che  da  pari  suo  avrebbe  sciol- 
to il  quesito.  Non  mai  per  jattanza  di  misurarmi  con 
lui  che  non  reggerei  alla  prova,  ma  per  amore  che 

AGCAD.  T.  XVH.  12 
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io  porto  alle  cose  nostre,  mi  posi  in  animo  quando 
che  sia,  e  il  tempo  e  te  forze  me  lo  concedano,  d' in- 
carnare il  suo  disegno.  E  frattanto  quasi  a  modo 
di  esperimento  mi  accìngo  all'  esame  e  allo  scio- 
glimento della  proposta  quistione:  a  chi  dobbiamo 
noi  saper  grado  di  avere  promosso  il  lavoro  e  portato 
la  spesa  della  splendida  riedificazione  della  cattedrale. 

Corse  la  fama  che  la  bella  riedificazione  fosse 
opera  di  Anselmo  Badagio  che,  essendo  vescovo  di 
Lucca,  salì  alia  Cattedra  di  san  Pietro  ritenendo  in- 
sieme il  governo  dell'  antica  sua  Diocesi.  E  se  la 
fama  da  una  parte  ci  avrebbe  dato  il  vanto  che  un 
nostro  vescovo  e  sommo  pontefice  innalzasse  tra  noi 
così  splendido  monumento,  ci  farebbe  dall'  altra  ros- 
si della  vergogna  a  sapere  che,  mentre  ì  vicini  di 
Pisa  lavoravano  un  duomo  di  loro  spesa,  i  nostri 
quasi  men  pii  o  men  ricchi  avessero  avuto  biseco, 
come  diciamo  in  proverbio,  della  borsa  di  fra  Fa- 
zio, che  secondo  la  (ama  direbbesi  il  dispensiere  di 
Alessandro  secondo  nella  fabbrica  di  san  Martino, 
e  di  cui  si  addita  la  statua  fuori  dì  Chiesa  sul  canto 
della  traversa  a  settentrione. 

Ma  la  fama  che  ìo  diceva  r^ge  poi  ai\i  prova 
(Iella  storia  e  dei  docomenti'?  Certa  cosa  è  che  An- 
selmo Bad^o  fosse  vescovo  nostro  quando  pone- 
vasì  mano  alla  riedificazione  di  san  Martino  il  1060; 
certa  cosa  è  che  divenuto  egli  sommo  Pontefice  e 
tuttavìa  nostro  vescovo,  compito  in  due  lustri  il  la- 
voro, dedicasse  solennemente  la  Chiesa  ai  6  d'  ot- 
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(obre  dell'  ^ono  1070.  Esamìoando  ora  ì  cronisti  mi 
veoDe  falla  ooa  osservazione,  ed  è  che  mentre  i  mo- 
derai assenscono  che  in  detto  anno  il  Pontefice  con- 
secrasse  il  tempio  ab  ipso  Alexandro  secundo  ere- 
ctum  come  s'  esprime  il  Bendinelli,  allegando  un  an- 
tico codice  della  cattedrale;  Tolomeo  Fìadoni  al  con- 
tro tanto  più  antico  in  detto  anno  almeno  non  parli 
che  di  sola  consacrazione  con  queste  parole  :  eodem 
anno  dictus  Alexander  ....  consacratiti  ecdestam 
sancii  Martini,  magnisgw  indulgentiis  ipsam  deca- 
Ttwit  et  magnificavit.  Né  faecia  ombra  o  difficoltà 
il  magnificavit  dell'  edizion  di  Lione,  à  perchè  ri- 
feriscesì  non  a  ingrandimento  di  fabbrica  ma  a  ric- 
chezza d' indulgenze,  come  ancora  perchè  in  uh  an- 
tico codice  di  Tolomeo  che  ora  conservasi  nella  pub- 
blica Biblioteca,  si  le^  più  veramente  cosi:  ma- 
gnisque  indulgentiis  dital  et  decorat  ecclesiam. 

È  vero  che  il  silenzio  di  Tolomeo  in  ordine  alla 
fatta  riedificazione,  quantunque  notevole  in  detto  luo- 
go, non  varrebbe  a  smentire  da  sé  quel  che  i  mo- 
derai ne  affermano,  tanto  più  che  all'  anno  1063, 
in  cui  metterebbe  t'  elezione  di  Alessandro  secm- 
do,  ne  diede  un  cenno  con  dire  di  lui,  come  si 
legge  nel  codice:  qui  ante  per  iree  annos  eccle- 
siam sancii  Martini  fecerat  augmmtari.  Ma  fe- 
cela  ingrandire  di  suo,  o  consenti  e  approvò  ta  rie- 
dificazione, come  pur  bisf^ava?  lo  sto  per  que- 
sto ultimo  s^ificato.  Né  crederei  di  andar  lungi 
dal  vero,  confrontando  il  silenzio  di  Tolomeo  all'  an- 
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DO  delia  cons^azione  della  Cbiesa  colla  lapide  àti 
frootespizio  presso  la  piccola  porta  a  sinistra  e  colta 
quasi  miseria  del  vescovo,  doq  ancora  pontefice,  quan- 
do appunto  sarebbesi  accinto  a  rimurare  la  Chiesa. 

Diceva  in  prima  del  più  cbe  silenzio  di  Tolomeo 
avvalorato  dalla  iscrizione  che  leggasi  fuor  della 
Chiesa  in  ordine  ai  suo  rifacimento  e  alla  sacra. 
Avvertasi  bene  come  in  essa  dicasi  chiaro  quei  che 
Alessandro  secondo  facesse  di  suo,  e  quello  che  fos- 
se fatto  sotto  di  lui,  non  da  lui.  0  io  di  nuovo  m' in- 
ganno a  partito,  o  mi  pare  che  l' iscrizione  dia  ona 
solenne  smentita  alla  fama  e  al  detto  dei  moderni 
cronisti.  Ecco  distesamente  la  lapida 

Hujus  que  celsi  radiant  fastigio  templi 
Sunt  sub  Alexandro  Papa  constructa  secundo 
Ad  curavi  cujus  proprios  et  premlis  usus 
Ipse  domos  $edes  presentes  struxit  et  aedes 
In  quibus  hospitium  faciens  terrena  protestas 
Ut  sii  in  eternum  slatuens  anatemaie  sanxil 
Milleque  sex  denis  templum  fundatnine  facto 
Lustro  sub  bino  sacrum  stai  fine  peracto. 

Facendoci  ora  da  capo,  noi  vediamo  cbe  i  due 
prìmi  versi  dell'  inscrizione  non  dicono  che  il  tem- 
pio fosse  inalzato  per  opera  né  per  comando  di 
Alessandro  secondo,  ma  semplicemente  sotto  di  lui, 
che  è  quanto  dire  in  tempo  del  suo  pontificato.  On- 
de  il  silenzio  di  Tolomeo  confortato  da  questi  due 
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Tersi  dà  una  solenne  smentita  alla  Tania  che  corse 
e  al  detto  dei  più  moderni  cronisti.  Andando  innanzi 
coi  versi  della  iscrizione  a  dne  a  due,  noterò  che  ii 
Baroni  Bartolomtneo  nel  suo  ms.  Raccolta  uttiver- 
$ale  delle  scrizioni  ec.  registrando  qaesta  della  riedi- 
ficazione e  ddla  sagra  di  san  Martino  il  1 760,  sal- 
tava il  verso  il  qu^e  comincia  Ad  curam  cujus  ec., 
e  che  io  procura  di  supidire  traendolo  dalla  lapide. 
Ecco  ora  quel  cbe  rilevasi  dai  secondi  due  versi. 
Detto  ne'  primi  ciò  cbe  fu  fatto  sotto  Alessandro  se- 
condo, cioè  r  ioalzamento  del  Temano,  viene  dicen- 
dosi, eh'  Egli  stesso  facesse  pur  qualche  cosa  d' in- 
torno; e  col  dir  quel  che  fece  viuie  a  esclodersi 
la  supposta  riediScazicme,  giusta  la  massima  inclusio 
vaius,  exclusio  alterius.  Dìcesi  dunque  cbe  egli  edi- 
ficasse le  abitazioni  intomo  la  Chiesa  :  a  qnal  uso  ? 
A  uso  e  custodia  del  tempio  medesimo,  a  uso  di 
dilazione  del  vescovo  e  a  risedenza  di  una  t^rena 
potestà  dì  cui  ora  vedremo. 

E  cbe  edifìzìo  di  Alessandro  secondo  non  fosse 
il  tem[HO,  ma  te  case  d'intorao  confermano  i  segoenti 
doe  va^i,  in  cai  apra^mente  si  esprime  la  loro  de- 
slinazioDe,  cioè  che  servissero  di  podesterìa  In  qui- 
bas  Ho^tium  faciens  terrena  potestas  ec  Alla  qual 
cosa  bene  intendere  giovi  altra  lapida  del  fili  che 
è  a  desb'a  della  medesima  porta,  dove  parlasi  dei 
banchi  de'  cambiatori  sotto  1'  atrio  di  san  Martino, 
del  giuramento  ordinato  da  Rang«ìo  vescovo,  e  di 
preposti  alla  vigilanza  e  alla  punizione  dei  tra^es- 
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sori.  Avea  dunque  Alessandro  secondo  fino  dal  1070 
edificato  ana  corte  p^  loro,  e  ordinato  sotto  minac- 
cia d'  anatema  che  ivi  giuridicamente  sedessero  ;  e 
non  giovando  per  avventura  la  provvision  d'Alessan- 
dro, 0  perchè  trasandata,  o  perchè,  i  pell^ni,  non 
conoscendo  la  vigilanza  sui  banchieri,  ne  dilQdassero  ; 
ecco  Bangerio  che  uo  quarantanni  di  poi  ordina  un 
giuramento  di  fedeltà  ai  banchieri  medesimi,  e  fattolo 
incidere  in  pietra  dice  ai  pellegrini  che  riposino  sulla 
vil^ilanza  dei  sopraìntendenti.  Per  tutte  le  quali  cose  io 
penso  che  le  parole  in  quibus  eie.  si  riferiscano  al- 
l' ultima  dizione  el  aedes  del  precedente  verso  ca- 
vandone questo  costruito,  cioè  che  Alessandro  se- 
rondo  edificasse  non  solo  le  case  ad  uso  della 
Chiesa  e  del  vescovo,  ma  eziandio  la  risedenza  dei 
suddetti  custodi. 

Nei  due  ultimi  versi  abbiamo  t' anno  della  fonda- 
zione che  fu  il  1060,  e  quello  dei  compimento  in 
due  lustri  e  della  fatta  dedicazione  nel  1070. 

Il  silenzio  dunque  di  Tolomeo  nel  1070  in  ordine 
alla  supposta  riedificazione  dì  san  Martino  per  opera 
di  Alessandro  secondo  e  il  tenore  della  suddetta  iscri- 
zione contradicono  la  corsa  fama  e  il  detto  dm  mo- 
derni cronisti.  V  è  di  piìi  :  Alessandro  secondo,  quan- 
do mettevasi  mano  alla  riedificazione  della  Chiesa, 
non  era  in  condizione  di  tanto  dispendio,  né  come 
vescovo  diocesano,  né  come  Sommo  Pontefice.  Non 
come  Sommo  Pontefice,  che  a  tal  dignità  non  fu  as- 
sunto che  ai  30  settembre  1061,  quasi  due  anni  da 
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che  già  lavoravasi  attorno  alla  Chiesa.  Non  come  ve- 
scovo essendone  tanto  dilapidata  la  mensa,  quando 
egli  prese  le  redini  della  diocesi  il  1057,  che  qua- 
si quasi  non  avea  da  provvedere  per  sé,  non  che 
accingersi  al  grande  dispendio.  Veggasi  intorno  a  ciò 
il  Barsocchini  Tomo  5.  parte  1.*  a  pag.  279  e  se- 
gnentì,  e  si  consideri  bene  il  documento  d.  1795 
eh'  egli  allega  Tomo  S.  p.  3.  a  pag.  666.  in  cui  Ales- 
sandro medesimo  confessando  la  povertà  della  men- 
sa di  Lacca  per  precedenti  dilapidazioui,  dice  che  i 
vescovi  pativano  quasi  de)  necessu'io  ut  me  sibi 
vec  familiae  suae  vel  reliquis  sibi  ministrantibus, 
prout  congruebat  in  propriis  tiecessitatibus  saccur- 
rere  potuissenl  ;  ood'  ei  statuiva,  fatto  appena  Som- 
mo Pontefice,  che  nissuno  quindi  in  poi  vendesse 
beni  del  vescovato,  ma  solamente  e  a  breve  temp') 
potesse  impegnarli  per  grande  necessità. 

Se  dunque  ia  riedificazione  della  Chiesa  di  san 
Martino  U'al  1060  e  il  1070  non  fa  una  spesa  di 
Anselmo  Badagio,  né  come  vescovo  né  come  papa, 
(che  tal  condiiusione  dal  sin  qui  detto  mi  sembra 
doverne  raccoghere  )  ;  a  chi  sai»'emo  noi  grado  del- 
lo splendido  edifico  ?  A  due  nostri  canonici  princi- 
palmente; e  sentite. come  trovassi  il  bandolo  della 
matassa.  Scorrendo  per  altro  il  codice  di  Leoboinò 
De  inventione  etc.  sancHssitni  Vultus,  (e  specialmente 
le  giunte  che  i  venerabili  e  timorati  cherici  della 
c^tedrate,  qui  noverunl  aut  a  veracibus  viris,  seu 
eliam  ab  ipsis  egrotis  jam  sanatis  audterunt  et  prò 
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certo  cognoveruHt  Ticevano  intorno  ai  mìracoii  )  co- 
me giunsi  alla  rubrica  QualUer  que  in  Sancto  Vuìtu 
claudttntur  minti  Deus  mtMÌfeatare,  (  dove  si  parìa 
del  pellegrìoaggio  di  Stefano  Botrioni  ai  Inogtii  s^u^, 
del  suo  colloquio-  col  venerabile  Gioi^  in  ordine 
alle  reliquie  riposte  nel  Santo  Volto,  e  detta  ricerca 
che  il  nostro  vescovo  Baugerio  si  attentò  di  fome 
poco  di  poi  nel  ripostiglio  del  Simulacro)  ;  come  fai 
a  questo  punto  mi  avvenni  nelle  seguenti  parole: 
que  omnia  Bubsequenti  tempore  procul  dubio  ita 
esse  (e  vale  a  dire  che  ivi  fossero  le  denunziale 
reliquie)  compertum  est;  nam  tensore  Lamberti 
archipresbiteri  et  Blancardi  arcìUdiaconi,  qui  (fra- 
ires  uterini,  viri  mpientes  et  rtligiosi.  Beo  et  homi- 
nibus  acceptissitnij  ftmditus  (si  notino  ben  le  pa- 
role )  presenlem  Ecclesiam  edifkaveriM,  et  ad  Kotw- 
rem  beati  Martini  et  Sanctissimi  Vttltus  miro  opere 
perfecerunt;  tempore  aiquidein  tantorum  virorum, 
episcopm  qui  tutte  lucane  preerat  Ecclesie  con  ciò 
che  segue  in  ordine  all'aprimento  del  ripostigtio. 

Lette  e  considerale  bene  queste  pan^e,  mi  venne 
voglia  di  confrontarle  colla  già  esposta  iscrizione;  e 
trovatele  in  perfetta  concordia,  dissi  tea.  me:  ecco 
gli  autori  delta  riedificazione .  di  san  Harlmo,  ecco 
'due  benemeriti  nostri,  cni  la  fama  senza  ragione  to- 
glieva il  merito  del  gran  monumento,  e  la  gratitu- 
dine dei  posteri.  Ma  potremo  noi  riposare  suU'  anto- 
rità  e  veracità  delta  sola  legenda?  Io  sostengo  che 
si,  quand'  anche  niun  altro  documento  confermasse 
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il  raccoDto  ;  ed  eceooe  te  r^oi.  Ghecbè  sia  del  li- 
bro di  l.d)oino,  coavieoe  rifiettere  che  le  giunte  dì 
m  parlava,  forooo  scritte  dai  cherìci  delta  cattedrale 
a  mano  a  maoD  che  avrenivano  i  fotti.  Cbecbesia 
del  colloquio  del  Botriooì  cod  Gìm^  in  Gerasalem- 
me  e  della  rìvelazioae  delle  reliquie,  qui  si  tratta 
di  OD  fatto  avveDOto  io  Lucca,  cioè  dell'  apertura  del 
rìpostigtio  per  opera  di  Raogerìo  iotomo  a  questo 
iMQpo,  e  di  coi  noa  solameote  parla  la  tradizione, 
ma  pili  docmneoti  allegati  dal  Barsoccbìni  (  vedi 
Memorie  ec.  Tonw  V.  Parte  1/  pag.  385  e  s^.  ) 
Chechesia  di  nuovo  dell'  ìqMrtara  del  Volto  San- 
to sotto  Rangerio,  convien  riflettere  che  qui  non 
si  tratta  di  cosa  miracolosa;  trattai  di  definizione 
del  tempo  in  cui  il  vescovo  di  Lucca  aprì  di^o  al 
sagro  busto,  che  hi  ai  giorni  de'  due  famosi  fratel- 
li (i)  ;  e  di  passata  si  dice  di  loro  che  rifacessero  la 
cattedr^e  dai  fondamenti;  dicesi  come  un  di  più, 
come  cosa  che  tutti  ben  conoscessero,  e  dicesi  ap- 
punto orca  un  trent'  anni  di  poi  alla  fatta  riedifi- 
cazione, quando  cioè  la  cosa  era  fresca  e  vivevano 
tanti  che  avrebbcno  potuto  smentirla.  Per  tutte  te 
quali  con»derazioDi  e  altre  che  lascio  per  brevità,  io 
ripeto,  che  si  dovrebbe  stare  ai  racconto  dello  scrit- 
tore del  tempo  in  ordine  alla  riedificazione  pe'due  fra- 
telli, quando  pure  nion  documento  si  avesse  di  toro. 
Ma  non  mancano  documenti  che  autenticamente 
confermino,  non  dico  l' opera  loro  intorno  alla  rìe- 
dificazìon   della  Chiesa,  ma  ogni  altra  parola  osala 
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dal  suddetto  scrittore  per  definirli.  Vedete  rìscon- 
Iro  dì  espressioni  della  legenda  coi  documeott.  Di- 
cesi che  il  fatto  avreoisse  tenitore  Lamberti  .  .  et 
Bltmcardi  con  ciò  che  segue?  E  bene  TiTevano  al 
tempo  della  riedificazione  due  nomini  di  questo  nome, 
uno  de' quali  era  arciprete  e  ^tro  arcidiacono  appunto 
della  Cattedrale  ;  erano  ambedue  fratelli  uterini  ;  da 
stiggi  e  religiosi  uomini  quali  si  dicono  piacevano  a 
Dio  e  agli  uomini  per  molte  beneficenze  ;  e  da  rìcdii 
e  nobili  che  cwDpariscono  aveano  polso  da  ciò. 

Ripigliamo  ad  una  ad  una  le  asserite  cose,  e  ac- 
certiamole col  testimone  de'  documenti.  E  prima  quan- 
to al  tempo,  alla  qualità  e  alla  medesimezza  delle 
persone  sarei  lungo,  se  volessi  alleare  tutte  le  car- 
te dell'  archivio  capitolare  che  autenticano  il  detto 
della  Legenda.  Bastino  alcune  per  dimostrare  che 
vivevano  e  vestivano  panni  ecclesiastici  tutti  e  due, 
almeno  in  tempo  della  riedificazione  della  Chiesa, 
ed  uno  era  arciprete,  arcidiacono  l' altro  della  me- 
desima (2).  In  un  contratto  del  1065  pei^iamena  B. 
n.  14  Blancardo  arcidiacono,  Sataroone  primicerio  e 
Gandio  prete  e  cantore  di  s.  Martino,  consentendo  ^- 
tri  caaonaci,  allivellano  in  Saltocchio  una  casa  ;  e  io 
quello  del  1067  pergamena  1.  n.  25  lo  stesso  Blan- 
cardo ^ciJiacono,  Lamberto  arciprete,  hariio  cberìco 
e  primicerio  e  Gaudio  prete  allivellano  beni  in  Se- 
gromigno  luogo  detto  io  casale.  Aggiui^  ora  che 
Lamberto  era  tuttavia  arciprete  della  cattedrale  il  1 1 09 
come  da  pergamena  L.  n.  182,  essendo  morto  Blan- 
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cardo  arcìdiacoDO  e  succedutogli  un  Gregorio.  Del 
qoai  Blancardo  dm  comparisce  già  morto  il  1096 
pei^amena  0.  d.  59,  troTandosi  allora  arcidiacoDO  un 
RoSìredo,  non  sì  h  più  menzione  dal  1077  in  poi 
pei^fMnena  B,  n.  81. 

Certa  cosa  è,  che  Blancardo  e  Lamberto  erano 
apponto  fìi^telli  uterìDÌ  ;  e  cosa  mirabile  1  in  tante  car- 
te che  mi  passarooo  sott'  occhio  non  ricordasi  mai  né 
vivo  né  morto  il  padre  di  ambedue,  ma  sì  sempre 
la  madre  che  era  una  Berta,  e  col  solo  oome  di 
lei  in  suo  vivente,  e  morta  che  hi  colla  giunta  figli 
di  Berta  buona  memoria;  e  convìen  dire  che  fosse 
donna  molto  illustre,  in  seconde  nozze  e  superstite 
ai  due  mariti-  Oude  in  Blancardo  e  Lamberto  figliuoli 
di  Berta  noi  dovremmo  avere  tre  insigni  famìglie; 
quella  cioè  delta  madre  de'  due  fratelli  uterini,  quel- 
la del  padre  dì  Blanca^o  e  l'altra  del  genitore  dì 
Lamberto.  Cercando  prima  del  padre  dell'  arciprete 
che  sopravvisse  tanti  anni  di  poi  a  Blancu^o,  io 
l^go  neir  albero  e  nelle  notìzie  che  della  famiglia 
dei  conti  Guidi  dì  Cerreto,  allora  giurisdizione  di 
Lucca,  raccolse  il  Gamurrini  Tomo  1.  pag.  131  e  se- 
guenti, che  Lamberto  arciprete  di  Lucca  fosse  figliuo- 
lo del  conte  Guido  dì  Guidone.  E  di  fatto  Lamberto 
arciprete  della  città  di  Lucca  co'  suoi  fratelli  (pro- 
babilmente canonaci  non  consanguinei)  era  presente 
adherat  presso  Cerreto  giurisdizione  lucchese  il  1086, 
quando  il  conte  Guido  suddetto  con  Ermellina  sua 
moglie  prendeva  a  prote^ere  la  chiesa  di  san  Pie- 
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tro  a  confine  del  castello  di  Luco  (Vedi  Mittar^li  ec. 
Tomo  3.  app.  col.  S5).  Se  dunque  Lamberto  era  fi- 
glio del  conte  Giiido  di  GuidoDe,  e  fratello  del  pa- 
dre del  conte  Guido  Guerra  per  conseguenza,  è  for- 
za il  dire  che  Ermellina  fosse  una  seconda  nubile 
del  suddetto  Guido,  e  Berta  di  cui  nacque  Lamberto 
la  prima,  che  già  da  |Hìi  anni  era  morta,  ^^ungasi 
ora  ad  onore  di  Lamberto,  che  a  sua  {«ghiera  il 
pontefice  san  Gregorio  VII  il  1076  concedeva  al 
capitolo  della  cattedr^e  la  chiesa  di  s.  Alessandro 
detto  il  minore  che  ^parteneva  alla  sede  aposto- 
lica (Vedi  Barsocchini  Doc.  1803)  ;  e  che  egb  fu  uno 
de'  pochi  canonici  che  rimasti  fedeli  a  sant'  Anselmo 
e  alla  contessa  Matilda,  per  non  aderire  a  Pietro 
vescovo  intruso,  riparavano  a  Pescia  il  1081,  (Vedi 
Puccioelli  Memorie  di  Pescia  p^.  329). 

VeuNido  ora  a  Bl^mcardo  arcidiacono  suo  fratello 
uterino,  non  istento  a  dire  eh'  ei  fosse  fif^iuolo  d' uno 
dei  signori  di  Monlemagno,  onde  discesero  i  Bernar- 
dini, benché  non  mi  sia  noto  il  nome  del  padre.  ID 
di  vero  in  una  carta  del  1072  F.  116  dell'  arcb. 
capii,  si  legge  che  Cadulo  del  fii  Guido  conferma 
per  quando  venisse  a  morire  in  potestà  di  Teober- 
ga  sua  madre,  di  Ildebrando  suo  fratello,  di  Lam- 
berto arciprete  e  di  Blancardo  arcidiacono  (t'aleni  e 
figli  della  buona  memwia  Boia,  tutto  ciò  che  ei 
possedeva  in  case,  castelli  o  rocche  o  chiese,  sid- 
vo  i  beni  di  Casabascima  e  la  sua  porzione  del 
cadilo  di  Mammole.  E  cosi  nella  carta  1075  F.  112 
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del  medesimo  archivio  il  predetto  lldet^ando  di  pa- 
ri passo  cimferma  dal  canto  sao  la  donazione  ad 
Alberto  ed  Ugo  sooi  Agli  germani  (ai  notino  ben  le 
parole  figli  germani)  a  Lamberto  ardprete  e  a 
Blancardo  arcidiacono  fratelli  e  figli  di  Berta  buona 
memoria;  come  altre^  nella  carta  del  1078  n.  17 
in  ordine  alla  stessa  donazione  io  leggo  che  Lam- 
berto arciprete  dal  canto  suo  confermasse  al  capi* 
tolo  della  cattedrale  ciò  cbe  Cadulo  ayea  offerto  a 
Ini  e  al  suo  fratello  Blancardo,  non  che  a  Teobei^a 
madre  di  Gadulo  e  a  Ildebrando  suo  fratello.  £  chi 
fio  volesse  sapere  della  famiglia  dei  signori  di  Mon- 
lemagno  e  della  pu^ntela  loro  con  Blancardo  esa- 
mini bene  la  carta  del  1077  I.  n.  81,  dove  Blan- 
cardo arcidiacono  comparisce  fra  quelli  che  ricevono 
donazione  da  .Uberto  il  quale  trattalo  a  pari  di  Gui- 
do, dì  Ildebrando  e  di  Guìduccio  suoi  nepoti  ger- 
mani e  fi^  di  Tadolino,  altro  suo  fratello  per  con- 
seguenza. Prendasi  ora  T  albwo  de'  Nobili  di  Mon- 
lemagno  a  pag.  446  fra  la  ^mi^ia  Bernardini,  e  si 
vedrà  che  Cadulo  e  lldelvando  erano  ^pmito  fi- 
gliuoli di  Guido  de'  s^orì  di  Hontemagno  ;  e  della 
stessa  famiglia  convien  dire  che  discendesse  uno 
de'  due  fratelli  uterini  e  (specialmente  Blancardo  es- 
sendo Lamberto  de'  conti  Guidi),  altrimwti  nm  be- 
ne s' intenderebbe  come  nelle  donazioni  fossero  con- 
siderati né  più  né  meno  dei  figliuoli  germani  d' Il- 
debrando, e  dì  Teobei^a  madre  di  Cadulo. 
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Di  quale  stirpe  rmatmeote  uscisse  la  madre  di  Lam- 
berto e  di  Blaacardo  che  fu  moglie  (dod  so  beo 
definire,  se  prima  di  uno  de'  signori  di  Montemagoo 
e  poi  di  UDO  de'  conti  Guidi  o  pare  diversamente) 
è  cosa  quasi  impossibile  a  iadovinare,  non  rìcordan- 
dosi  mai  nei  documenti  altro  di  lei,  viva  o  morta, 
che  il  nome.  Avventurerò  tuttavia  una  confettura  e 
nnlla  più,  cioè  eh'  ella  potesse  essere  dell'  illustre 
famiglia  dei  Cadolii^.  Scorrendone  t'albero  genealo- 
gico che  il  cav.  Luigi  Passerini  descrìsse  per  dimo- 
strare la  toscana  origine  dei  Buonaparte,  mi  accad- 
de più  volte  dì  rivedere  filinole  con  questo  nome 
e  fra  le  altre  una  B.  Berta  del  1072  e  1075  con- 
temporanea e  una  S.  Berta  passata  di  questa  vita 
il  1165.  Non  sarebbe  dunque  cosa  allatto  improbabile 
che  anche  la  madre  de'  due  Blancardo  e  Lamberto 
nascesse  della  stessa  famiglia.  Ma  che  che  sia  di  ciò, 
non  sembra  di  dover  dubitare  che  ne'  due  figliooh 
nterinì  di  Berta  colasse  una  porzione  delle  sostanze 
dì  tre  famiglie  co^icue  ;  e  per  cons^enza  che  essi 
avessero  modo  dì  acc^ersi  al  sontuoso  dispendio 
della  riedificazione  della  Cattedrale, 

Né  credasi  che  essi  ^cessero  tutto  del  proprio. 
A  dirla  colle  parole  del  Beverini  (forse  più  cauto 
in  questo  e  più  veritiero  di  lutti  gli  storici  nostri) 
tn  eo  opere  aedificando,  mira  lucensis  populi  libe- 
ralitas  fuil,  cunctis  certantiÌMs  aes  oc  alipem  eonfe- 
reràibus  .  .  .  Sed  prae  caeteris,  Lamberti  oc  Blancar' 
di  (3)  germanorum  frdtrum  magnificentia  tnsignis 
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extitit  .  .  .  adeo  ut  non  tam  Anselmo  quam  ilio- 
rum  liberalitati,  tanti  uperis  molem  Leboinus  .  .  . 
iribtterit.  Fama  est .  .  .  in  eam  aedificalionem  gui- 
nadena  attreorum  millia  erogata,  autnma  iis  tempo- 
ribus ingens.  (Tomo  1.  pag.  179).  E  di  fatto  onde- 
rei ÌQ  lungo  più  del  bis(^o,  se  volessi  qui  regi- 
strare latte  le  donazioni  che  i  due  fratelli  nterìni 
acct^ìevano  allora,  come  canonaci  della  cattedrde, 
e  le  terre  che  allivellavano.  Porrò  in  nota  l' indica- 
zione de'  docamentì  più  rilevanti  per  chi  li  voglia 
esaminare  (4). 

Or  che  faremo  noi  di  fra  Fazio  (5),  di  cui  veggiam 
tuttavia  la  statoa  fuori  di  Chiesa  in  atto  di  in- 
derei onde  ci  è  rimasto  in  proverbio  per  indicar 
grande  spesa:  bisognerebbe  averne  la  borsa;  e  dì 
coi  porta  la  fama  eh'  ei  fosse  appmito  il  dispensiere 
di  Alessfuidro  secondo  ?  Ne  faremo  (prendo  braccio 
dalle  cose  già  esposte  in  rìspond^'e)  nn  tesoriere 
dei  due  illostri  canonici  e  delle  offerte  che  per  essi 
si  raccoglievano,  essendo  cosa  ben  nota  che  ì  cano- 
nici della  cattedrale  d' allora  avessero  oblati  che  ti  ser- 
vivano; e  potrei  al  bisogno  dimostrare  coi  documenti. 

Ma  non  vorrei  tediare  di  più  ;  lascerò  affatto  di 
questi  e  dì  altri  rilievi;  e,  senza  né  meno  danni  pen- 
siero di  spremere  il  succo  delle  sparse  dimostra- 
zioni, conchiuderò  con  una  osservazione  che  per  quan- 
to possa  giungere  inaspettata,  non  uscirà  fuori  del- 
l' ai^omento  ;  ed  è,  che  dalla  riedificazione  della  Cat- 
tedrale di  Lucca  per  opera  massimamente  dell'  ar- 
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ciprete  Lamberto  e  di  Blancardo  arcidiacono,  (»^gì- 
nasse  per  avventura  i)  singolar  privilegio  della  esen- 
zione dal  Vescovo  e  della  mista  giurisdizione  che  il 
Capitolo  di  Lucca  gode  oramai  da  secoli  insieme 
con  lui  sulla  basìlica  Martiniana.  Un  privilegio  di  tan- 
to rilievo  che  non  ba  esempio  in  ItaUa,  al  dire  del- 
lo Scarfantonio  (libr.  3.  tit  2.  d.  22),  non  sì  suole 
acquistare  che  a  prezzo  di  molte  benemerenze.  Ma 
posto  it  fatto  della  riedificazione  della  Cattedrale  a 
spese  singolarmente  de*  due  Lamberto  e  Blancardo, 
non  laici,  non  private  persone,  e  benché  di  loro  bor- 
sa in  gran  parte,  in  condizioa  non  di  meno  di  pri- 
mi canonici  del  capitolo,  che  vivevano  allora  in  co- 
mune ;  viene  naturalmente  che  tutto  il  collegio  in  gra- 
zia di  essi,  ottenesse  non  solo  il  giaspatronato  so- 
pra la  Chiesa,  ma  eziandio  come  corpo  deliberante 
ecclesiastico  la  giurisdìzitme  che  io  vi  diceva,  per 
concessione  non  so  dire  se  tacita  o  esplicita  dì  Ales- 
sandro secondo  in  benemerenza  dei  due  insigni  be- 
nefottori,  ratificata  poi  dal  tempo  e  dai  susseguenti 
Pontefici  che  son  ricordati  dal  citato  scrittore  nel 
luogo  dianzi  allegato. 
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{f\  Uno  di  fuali  frtittli,  BlincacdD,  ptr  verità  ■  qunt'on  an  ittor- 
lo,  ■■  meli  LtrabtrtDj  s  lanlo  biiti  prrcha  lo  Krillon  diceu*  li  Itinpi 
laro  ptrTindo  in  piinii  itellÉ  Ciilcu  ritdiBoalt,  Itencht  di  paiug^». 

(2)  Lamlitrlo  en  gib  diicoDo  t  ciiiodìco  di  un  Marlino  il  4M4,  • 
m»  Ula  loUsicriTe  1t  cgrli  ili  fundaiiaDt  del  moDiiteTo  di  un  PtnUlMOa 
in  Hoalteremilico    Vetli  HilUnlli  Tomi  2.  app   cnl.  UH. 

bUo  lelJD  ÌD  BoiliDia  della  idi  icopcrta,  quaiichè  il  Beterini  non  *t<n« 
udì' «gli  poco  prima  alIrilmilD  ad  Alegiandro  «eeonilo  II  ritdificaiiona  né 
t>i  ni  ni«DO  camc  gli  altri  ilorici,  e  qnaairh»  nun  tyeai  io  cgnlirmilo  coi 
dKDmenli  ciò  ebe  «gli  limidamentc  «aponevi  lull'  auloriU  di  Lebaioo. 

|4)  Si  T«ii*Da  [rt  la  allre  carte  dell'  Arahiiio  itpilolare  la  leguenti  dot 
F,i.  147  del  4  0T3.  G,  n.  -172  del  1097.  H.  a.  «37  del  IATI  a  N.  4070 
Ul'inno  atesio.  I.  n.  8  del  405<  n.  22  del  1073  n.  23  del  4067  n.  7S 
dlIfOSe  e  n.  SU  del  <07t.  M.  n.  49  del  <D60.  N.  n.  ISO  del   10B9. 

(5)  Vi  fu  ehi  celiando  m  queste  mie  eipmiioni  disse  io  nn  Giocnala, 
tU  H  Da  potrebbe  Fare  nn  marito  della  Bonitlima,  la  eni  itetnella  doTei 
it  lier  Ttduto  a  Modena,  Se  una  l>eF[a  merllasu  riipoati,  potrei  dÌT)|)i,  cha 
fatila  alahieltn  non  i  In  alto  di  apeodere,  me  l't  di  itriegere  dd  Gore  in 
nino,  Potrei   anche   dire  che  io  Modtoa  ti  ^nesliuaa   tnlla  rapproentan» 

[ttlare,  abbiaai  io  ptee  che  io  atieati  anche  so  qaeato  la  mia,  civè  cha  la 
BntitMima  di  Modena  aia  la  noatra  Uatilda  ;  ai  perchè  s'  «niGiaia  «u  tin 
Bere  in  matto,  come  io  >idi  al  eepolcro  di  lei  io  S.  Benedetto  di  Folirone,  a 
pd&  egli  ilea»  xedere  nell'  Erra  Mevutrit  iferieo-erilicht  dilla  Gran  Con- 
Iwta  ee.  Roma  (7B8  an'  effigia  di  lei  traila  da  no  Cadice  VilicaDOj  a 
Il  ancora  perchè  la  DOstra  CoDleiaa  assistè  alla  dedicatione  drll*  Catledrala 
di  Modena  (anlta  cai  piana  dietro  la  chiesa  i  la  itatna  dalla  BoniMimal 
«DM  io  (idi  rappresealalo  in  no  codi»  di  quella  Biblioteca  Capitolare. 
ACCAD.  T.  XVII.  i3 
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LETTO  ALL'ACCADEMIA  LUCCHESE 


U  WTO  4t\  ^9  à\  Nowm^jn  \8B% 


DAL  PROF.  AUGUSTO  CONTI 


^nmnì  <t)iau>ssY<a^:i<i) 
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DELLA  mmì  NELLE  Uftm 


r  rima  di  Tanni  a  leggere  il  mio  ragionameolo, 
bo  necessità,  o  Signori,  d' impetrare  il  vostro  perdo- 
no, imperocché  con  si  brete  intervallo  tomo  ad  oc- 
cupare le  vostre  orecchie,  che  sì  aspettavano  ben 
altro  leggitore.  Ma  se  qnel  dotto  uomo  (1),  che  pre- 
gio ed  amo  singolarmente,  impedito  da  cagioni  non 
lievi,  desiderò  che  ne  facessi  le  veci,  e  l'esìmio 
Presidente  nostro  mei  concedette,  io  vengo  asso- 
lato dalla  ìropntazione  d'  essermi  posto  innana  da 
me  ;  e  rimane,  che  voi  siate  indulgenti  alla  mìa  fa- 
cilità nel  togliere  qnesto  carico,  ed  alla  pochezza 
dell'  ingegno  e  delle  parole.  E  scendo  col  {uacer  vo- 
stro al  mio  argomento. 

Di  che  materia  e  di  die  forma  vuol  essere  la 
letteratura  de'  popoli  Cristiani? Questo  problema  molto 
complesso  non  solo  venne  in  mente  agii  nomini  let- 
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terati  de'  giorni  nostri,  ma  è  antico  altresì  quanto  il 
Cristianesimo.  E  la  cosa  è  oaturate  ;  perocché  da  aoa 
parte  ì  popoli  gentili  ne  lasciarono  stupendi  esem- 
plari di  poesia  e  di  prosa,  e  dall'  altra  l' Evai^elo 
recava  con  se  nuove  dotU'ine  inlomo  a  Dio,  all'  uo- 
mo ed  al  mondo,  i  quali,  al  Urar  de'  conti,  formano 
il  soggetto  comune  della  scienza  e  della  letteratura; 
sebben  quella  lo  contempli  per  desiderio  dì  verità 
e  questa  per  compiacimento  di  bellezza.  Perd  fìoo 
da'  primi  tempi  dell'  anno  cristiano  se  da  un  iato 
i  Pagani  levavano  a  cielo  Omero  e  Virgilio,  e  li  con- 
trapponev^o  a  Libri  santi,  dall'  altro  lato  i  Padri 
magnificavano  le  sante  Scrittore,  e  ridevano  le  fa- 
vole de'  Poeti  greci  e  latini  ;  e  quantunque  i  più  di 
quelli,  come  Girolamo  ed  Agostino,  si  studiassero  d'ac- 
cordare co'  nuovi  argomenti  'I  bello  dell'  arte  antica, 
accadde  ^lora,  come  porta  sempre  il  calore  di  gravi 
controversie,  che  taluno  andasse  agli  estremi.  Qnan- 
do  poi  r  Italia  vide  gli  albori  d' una  seconda  civiltà, 
si  raccese  daccapo  la.  lite  ;  di  cui  ci  sod  testimo- 
nianza solenne  Dante  ed  il  Petrarca;  il  primo  de' quali 
cantò  in  volgare  i  Ire  regni  e  il  trionfo  dì  Cristo 
neir  empireo,  e  il  secondo  scrisse  latinamente  le  con- 
quiste di  Scipione  nell'  Affrica.  Certo  la  disputa  pre- 
se di  mano  in  mano  aspetti  varj,  ma  ella  è  molto 
vecchia,  perchè  nasce  dalla  natura  delle  cose,  ed  in 
ispecie  dall'intimo  contrasto  della  legge  del  senso 
contro  la  legge  dello  spirilo.  Già  vi  notava,  che  il 
problema  è  molto  complesso;  e  indi  avviene,  che, 
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noD  posto  ne'  termini  veri,  ed  in  tutta  la  sua  purezza, 
e'  si  tra^nuti  per  modo,  da  non  parere  più  il  me- 
desimo. Per  esempio  la  controversia  tra  classici  e 
romaDtici  non  vocisi  mica  reputare  un  conflitto  tra 
r  arte  de'  popoli  pagani,  e  l' arte  de'  popoli  cristiani  ; 
no  davvero,  perocché  il  Goethe  ed  il  Byron,  come 
sapete,  non  sentirono  troppa  traerezza  pel  Gristia- 
nesimo  ;  ed  uomo  cattolico  fu  all'  incontro  il  classi- 
cissimo Bagnoli.  La  questione  si  ridusse  a  tempo  loro 
e  per  taluno  anche  di  [Rasente,  all'  imitare  i  Greci  ed  i 
Latini  in  tutto  e  per  tutto,  od  al  creare  invece  ai^o- 
menti,  immagini,  e  stile,  tutto  di  fontaHa,  senza  maestri 
e  senza  regole  già  stabilite.  Non  si  appongono  dunque 
coloro,  a  parer  mio,  pe'  quali  la  teorica  dell'arte  si 
ristrìnge  a  sap^e,  se  dobbiamo  schierarci  tra  gli  udì 
0  tra  gli  altri  ;  imperocdiè  anzi  e  classici  e  roman- 
tici potreUtero  ugualmente  difBnìre  malissimo  il  que- 
sito sulla  materia  e  sulla  forma  convenienti  alla  let- 
terìdura  de'  popoli  cristiani.  Per  esempio  Dante,  chi 
vorrebbe  ebìamarlo  clasùco  nel  medesimo  senso, 
che  Vii^lio  ed  Omero  f  E  chi  sul  serio  lo  direbbe 
romantico  al  modo  del  Goethe,  sicché  s' istituisse  un 
paragone  ragionevole  (che  degl'  irra^onevoli  se  ne 
son  fatti  e  faranno)  tra  il  Fausto  e  la  Divina  Com- 
media ?  Ma  per  venire  a  capo  della  cosa,  bisogne- 
rebbe rispondere  per  bene,  tra  le  ^tre,  a  queste 
domande  :  S  hanno  da  prendere  argomenti  antichi 
0  moderni?  e  di  che  antichità  o  dì  che  modernità? 
o  antichi  e  moderni  insieme  ?  nostrali  o  forestieri,  o 
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tutti  a  piacere  ì  La  Religione,  cb'  mtra  sempre  nel- 
r  arti,  sarà  la  rera  e  creduta,  o  noa  falsa  e  sere- 
duta?  0  anche  ci  sarà  lecito  d' inventare  a  ca- 
prìccio religioni  poetiche,  come  la  maga  dell'  al- 
pi nel  Manfredi  del  Byroa,  o  il  Mefistofile  del 
Goettie?  nella  letteratura  ci  asso^etteremo  a  le^ 
costanti,  0  procederemo  a  litnto  nostro,  com'  uomim 
Bdolti  d'  ogni  r^ola?  e  queste  leggi  furono  stabflita 
da' nostri  vecchi,  o  rimai^no  ancora  da  trovare? 
e  se  non  trovate,  in  iifito  od  in  purte  ?  e  possono 
mai  sapersi  tutte?  dovremo  imitare  gli  antichi  esem- 
plari, 0  crear  di  nuovo  ?  e  se  imitare  e  creare,  fino 
a  che  punto  ?  Insomma  è  conceduta  la  novità  nelle 
lettere,  od  è  vietata  ?  Si  sa,  che  tali  materie  verniero 
discasse  più  volte,  e  da  valentuomini;  ma  Dcm  so 
mica,  se  risolute  appieno  ;  e  in  ogni  modo,  se  riso- 
lute guanto  ai  ìibh,  ntHi  quanto  »g^  aoimi,  che  si 
divìdalo  tuttora  in  opinioni  contrae  ;  e  però  giova 
tentare  il  nodo  con  pertinacia  secoodo  le  proprie 
forze,  a  vedere  s'  e'  finahnnite  si  sciogUesse.  E  an- 
ch' io  dirò  il  mìo  sentimaito,  cosi  com'  è,  senz'  in- 
vidia e  senza  finzione  ;  ma  non  patendo  Èir  qnì  tutte 
le  accennate  indagini,  starò  contento  all'  ultima,  alla 
qo^e  darò  com'  mi'  occhiala,  senza  badarvi  per  mi- 
nuto, non  consentendolo  la  strettezza  del  tempo.  Di- 
viderò la  mia  tesi  in  tre  partì:  è  possibile  la  no- 
vità nelle  lettere?  se  possibile,  dobbiamo  cercarla? 
se  dobbiamo  cercarla,  di  che  maniera  vaolsi  che  sìa 
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tal  DOTìtàT  E  mi  fermerò  sfatamento  sni  terzo  pun- 
to, eh'  è  più  importante  e  di  meo  f^ile  risolvimento. 

lìioamì  tutto  definiamo  il  valore  de' vocaboli.  Che 
significa  la  novità  delle  lettere  ?  Esse,  com'  ogni  ^- 
tra  cosa  di  quaggiù  ricevono  la  distinzioDe  delta  ma- 
loia  e  della  forma  ;  imperocché  la  materia  è  il  so^- 
getto  dell'  arte,  e  forma  è  ab,  onde  il  soggetto  del- 
l'arte  p^lia  esser  esterno  e  determinato  con  per- 
fezione di  bellezza,  ed  è  propriamente  lo  stile. 

Spiegato  il  vocabolo,  passiamo  alla  cosa.  Può  darsi 
novità  nelle  lettere  ?  Se  oggidì  non  si  spregiassero 
i  metodi  antichi,  più  presto  verremmo  a  capo  di 
ffl(ritì  litigj.  Per  intendere  la  possibilità  e  la  natura 
del  nuovo  nelt'  arti  belle,  di  cui  son  cima  le  lettere, 
occorre  un  chiaro  concetto  dell'  arte,  cioè  fa  d' uopo 
averne  una  retta  definizione.  E  poiché,  per  giunta 
all'  altre  miserie,  sono  rinate  le  parti  de'  classici  e 
de'romanticì,  e  questi  daret^ro  pronti  '1  sufEragio  lo- 
ro alla  novità,  si  richiede,  ch'io  me  l' intenda  co' clas- 
sici, atcuD)  de'  quali  forse  non  sentono  a  favore 
di  quella.  Siete  voi  soddisfatti  di  starvene  alta  de- 
finizione d'Aristotile?  Credo  di  si,  perchè  da  voi 
Aristotile  è  tenuto  meritamente  in  pregio  d' insigne 
maestro  ;  e  ne  seguirono  la  dottrina  i  dottori  e  duci 
nel  bel  dire,  cioè  Orazio,  Cicerone,  e  Quintiliano.  Mes- 
ti d*  accordo  su  questo,  rechiamoci  a  mente  la  de- 
Snizione  dell'  arte,  secondo  il  Maestro  di  color  che 
tanno.  Egli  adunque  la  deGni:  Imitazione  della  bel- 
la na$wa:  e  Dante,  considerando  la  natura  qnal 
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fi((lìuola  di  Dio,  disse  :  che  l' arte  a  Die  quasi  è  m- 
potè.  Né  la  potreUM  definirsi  meglio  :  di  fouo,  l' arte, 
com'  è  chiaro  ad  ogiiuno,  sta  Dell'  imitare,  ed  imi- 
talùle  DOD  è  mica  il  nulla,  ma  la  natura,  e  non  de- 
vesi  imitare  il  deforme,  che  si  trova  per  accidente 
nelle  cose  aaturali,  ma  A  'l  bello,  dacché  l' arti  van- 
no a  termine  di  bellezza,  e  indi  ricevono  il  nome. 
Accettata  la  definizione,  tutte  le  difficoltà  nel  rÌsol< 
vere  il  quesito  si  spianano  da  se.  Voi  tutti,  che  trae- 
ste da  natma  ingenuo  e  vivo  sentimento  del  bello, 
e  facoltà  d' immaginario,  e  di  dargli  espressione  eoa 
aperti  esteriori,  date  retta  ad  Aristotile,  che  v'  addita 
il  primo  e  diretto  esemplare,  cioè  la  bella  natura. 
Or  chi  non  sa,  che  la  natura  è  sterminatamente  grui- 
de  per  noi,  e  sopravanza  le  forze  del  nostro  inge- 
gno, si  dal  canto  della  scienza,  e  ^  da  quello  del- 
l' arte  1  Conoscere  ed  imitare  qoant'  ha  di  vero  e 
di  bello  neir  universo  potranno  mai  gii  uomini  lutti 
per  tutto  il  corso  de'  secoli?  L'  arte  di  Dio  supera 
la  natura,  perchè  la  scienza  di  Dio  è  infinita,  ed 
Egli  imita  con  1'  opere  gli  esemplari  perfetti  della 
sua  mente  ;  ma  1'  arte  dell'  uomo  rìmau  sotto  alla 
mdura,  perchè  la  scienza  umana  è  finita,  e  va 
spigolando  a  fatica,  e  con  atti  successivi  le  cojHe 
imperfette  degli  archetipi  eterni.  E  poi  l' arte  nostra 
nasce  dall'  uomo,  eh'  è  nella  natura,  ed  è  parte  del 
tutto,  sicché  r  arte  medesima  nella  sua  radice  è  na- 
turale ;  laddove  Dio  non  è  uè  parte,  né  tutto,  ma  è 
principio  d' ogni  cosa.  S' arguisce,  che  pec  opera  uma- 
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na  r  imitazione  non  riuscirà  mai  uguale  al  modello, 
cioè  all'  universo,  e  molto  più  ne  rimarrà  sempre 
d' intatto  all'  inventiva  degl'  inguini.  L' Ariosto  vien 
chiamato  l' Omero  Italiano  ;  ed  a  ragione,  non  perchè 
r  uno  s'  assomigli  all'  altro  negli  argomenti,  e  nel 
modo  d' immaginarli  e  di  significarli,  cbè  ci  corre 
una  intinità  ;  ma  perchè  r  ano  paragona  t' altro  nella 
vastità,  nella  novità  e  nella  vivezza  dell'  imitare  la 
natura.  Un  ammiratore  d' Omero  avrebbe  forse  detto 
D^li  antichi  tempi  :  quando  mai  vena  di  poeta  potrà 
sgorgare  canti  diversi  da  quelli  di  lai,  s' egli  ha  de< 
scritto  fondo  a  tutto  l'  universo  f  A.  tutto  1'  univer- 
so? Vedi  un  po',  non  solo  l'Alighieri  prende  nuovo 
soletto  e  nuovo  stile,  ma  l' Ariosto  altì^sì,  che  si 
scompagna  da  Omero,  quanto  sono  pagliati  dall'ira 
d'Achille  e  da' viaggi  d'Ulisse  le  donne,  i  cavalieri, 
r  armi,  gli  amorì,  le  cortesie  e  1'  audaci  imprese  al 
tempo  de' Mori. 

Ma  per  megUo  capacitarci  come  sìa  possibile  il 
nuovo  nell'  arte,  consideriamo,  o  Signori,  che  l' uo- 
mo intende  la  natura  per  concetti  universali,  e  che 
gli  universali  umani  differiscono  all'  infinito  dagli 
universali  divini.  Questi  rappresentano,  non  solo  il 
generico,  ma  e  lo  specifico  ed  il  singolare  ;  dove  che 
nel  nostro  intelletto  il  generico  non  porge  notizia  da 
se  dello  specìfico,  ne  lo  specifico  delle  cose  particola- 
ri. Ad  esempio.  Dio  nelt'  idea  dell'  uomo  non  solo 
vede  la  natura  comune  a  tutti  gli  uomini,  ma  ben 
anche  gì'  indivìdui  umani  tutti,  che  sono,  furono,  e, 
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saranno,  o  che  potr^èono  essere  ;  mentre  che  dm 
neir  Jdea  dell'  oomo  non  inteadiamo  le  singole  per- 
sone della  nostra  specie,  ma  inrece,  ad  ottenerne 
conoscenza,  occorra  sensatamente  percepirle.  Perciò 
incontra,  che  la  scienza  divina  de'  possibili,  non  vien 
cagionata  dalla  visione  delle  realtà  creale,  e  l' ar- 
tefice eterno  con  iscieoza  d'  approvazione  (come 
vien  chiamata  da'  teologi  )  sceglie  tra'  possibili  in- 
finiti, e  non  già  tra  le  cose  reali,  i  tìvì  modelli  del-  \ 
Y  opere  sne  ;  idi'  inverso  l'arteGce  di  qu^gjù  è  co- 
stretto di  studiare  nell'^te  divina,  cioè  nella  natura, 
per  eleggere  le  forme  più  belle  in  esempio  ddi'arla 
nmana.  Con  1'  esperienza  interna  ed  esterna  à  fw- 
mano  le  nozioni  generali,  com'a  dire  l' idea  d' ani- 
m^e,  d'  nomo,  di  virtù,  e  va  discorrendo  ;  ma  esse 
non  bastano  all'  ufficio  di  condurre  l' arte,  giacché 
r  artista,  poniamo  uno  scultore  od  mi  pittore,  non 
ìscolpisce  0  dipinge  l' uomo,  ma  un  tal  nomo,  e 
non  r  animale,  ma  un  tal  animale,  e  1'  architetto 
non  h  il  tempio,  ma  un  tal  tempio,  e  Omero  non 
descrive  l' ira  a  mo'  universale,  com'  Aristotile  nella 
Retorica,  ma  canta  l' ira  d' Achille.  Laonde  per  ap- 
prendere un  compiuto  esempio  di  bellezza,  h  d'uo- 
po determinare  le  idee  generiche  ;  e  la  determina- 
zione di  e^e  procede  dal  ben  considerare  mia  per 
nna  le  cose  della  natura.  Indi  'I  Vìnci  osava  d' os- 
servara  con  gran  diligenza  1'  arie  de'  volti  ed  i  ge- 
sti nel  momento  degli  afletU  più  vivi,  e  ne  teneva 
memoria  in  nn  libretto,  per  poi  servirsene  al  biso- 
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giio;e  gl'insigni  poeti,  come  T  Alighieri,  mostnoo 
nel  figurare  qualsivoglia  cosa  no  accurato  esame  di 
tutto  ciò  che  sperìmentiamo  dentro  e  fìiori  di  noi. 

PETtanto  noi  ravvisiamo  nell'  arte  umana  due  parti 
diverse,  1'  una  costante  ed  inunutabile  in  ogni  tem- 
po, r  altra  mutabile  sempre,  a  seconda  del  soggetto 
e  dell'  ingegno.  La  prima  consiste  nell'  idee  e  nor- 
me ooiversali,  perocché,  verbìgrazia,  la  natura  del- 
l' uomo  noQ  varia  per  variar  di  secoli  ;  ma  gli 
a^Htti  delle  passioni,  de'  costami,  degli  abiti,  e  dei 
volti  diversificano  tra  loro  a  meraviglia,  tanto  per  se, 
qnaato  per  la  trasmutazione  de'  casi  umani  ;  sic- 
ché nel  trattare  cose  appartenenti  alla  nosb'a  spe- 
cie, il  poeta,  chiunque  egli  sia,  deve  stare  ne'  Va- 
mini  fissi  della  natura,  né  può  alterarne  le  fattez- 
le,  od  opporsi  alle  regole,  che  s'  addicono  alle  h- 
udli  dell'  -anima  umana,  ma  e'  può  variare  senza 
fine  quanto  agli  aspetti  particolari  ;  e  se  da  quel  lato 
i  poeti  si  rassomigliano  tatti,  da  questo  si  dissomi- 
gliano grandemente.  Insomma,  così  nell'  arte,  come 
nella  scienza,  si  ri<^iede  oltre  l' intellezione  de'  coo- 
cetU  essenziali,  l' osservazione  de'  fatti  e  degli  acci- 
denti; e  l'osservazione  è  fonte  perenne  di  novità. 

Oaoque  la  novità  è  possibile.  E  se  è  tale,  dob- 
biamo cercaria  nelle  lettere  ?  Sciolto  il  primo  que- 
sito, e'  dà  lume  al  secondo  ;  perocché  l'  arte  imita 
Ja  bella  natura,  e  non  gii  se  stessa.  Chi  affermas- 
se, che  noi  dobbiamo  imitare  gli  altri,  darebbe  in 
questa  proposizione  contraditloria  :  l'  arte  à  inala' 


itizedbv  Google 


310 

trice  dell'  arte.  Beo  è  vero,  che  com'  abbiamo  divi- 
sato, l' arti,  »a  oe^i  esemplari,  tratti  dalle  cose  na- 
turali, sia  nelle  regole  derivate  da  quelli,  accbiudo- 
no  un  cbe  d' invariabile,  e  giova  moltissimo,  cbe 
s' impari  ad  avvertirlo  nell'  opere  de'  grandi  artefi- 
ci ;  ma,  notisi  bene,  essi  non  et  son  mica  i  modelli 
propri  ed  immediali,  ^  ci  ammaestrano  all'  imita- 
zione de)  modello  unico  e  vero,  doè  della  natura  ; 
se  DO,  direbbe  Micbelan^lo,  noi  le  saremmo  oepoti, 
e  non  Ggliuoli.  E  v^ga  il  vero,  se  non  vi  affatiche- 
rete dì  conseguire  qualche  novità,  cbe  farete  voi? 
Ciò  eh'  esclude  il  nuovo  in  modo  assoluto,  s:y>ete 
voi,  che  àa?  U  copiare.  Ma  il  copiare,  se  è  possi- 
bile nelle  altre  arti,  nelle  lettere  non  è.  &  capisce, 
cbe  Uduno  cop]  un  quadro  di  Bafiaelio,  od  una  sta- 
tua del  Buonarroti,  o,  come  s'  è  fatto  in  Germania, 
il  palazzo  Pitti  ;  e  questo  grado  d' eccellenza,  benché 
minimo,  por  tiene  ancora  qualche  vestigio  dell'  arte, 
dacché  non  è  lavoro  tutto  manuale,  ma  d' ingegno, 
che  raflronta  la  copia  coli'  originale,  e  s' industria 
d'emularlo.  Nelle  lettere  invece  il  copiare  è  cosa 
di  mestiere,  è  un  ^'ascrivere  e  nulla  pifi.  Vuoi  co- 
piare Omero  ?  Prendi  la  penna,  e  scrivi,  badando  alla 
correzione  della  punte^atura,  delle  lettere,  e  delle 
sillabe  e  avrai  lode  d'  ottimo  scrivano,  ma  di  poeta 
non  mai,  cbè  il  significato  de'  versi  appartiene  ad 
Omero,  a  te  la  bella  forma  della  scrittura.  Poeta  si- 
gnifica inventore,  e  tu  non  inventi  nulla.  Se  non  al- 
tro adunque  il  copiare  in  senso  men  rigoroso  e  più 
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nobile,  ricerca  la  Twàone  da  ona  lingua  in  un'  al- 
tra. 11  ben  tradurre  non  è  il  sommo  dell'  arte,  giac- 
ché concetti,  immagini,  affetti  e  stile  non  vei^ono 
da  obi  traduce,  ma  da  dtì  è  tradotto  ;  e  noDdimeno 
il  traduttore  fa  beli'  opera  d'  arte,  ing^nandosi,  sto 
per  dire,  di  trasfondere  in  se  V  anima  del  suo  au- 
tore, e  di  renderne  i  pensieri,  qnanto  può  meglio, 
in  una  lii^aa  diversa;  lo  che  richiede  molta  efficacia 
di  concepimento  e  d' immaginativa.  Ma  qui  pure  vi 
ha  un  che  dì  nnovo,  cioè  1'  adattare  i  modi  d' un 
idioma  ad  ai^omento  dettato  jnima  in  altro  idioma  ; 
e  da  ciò  procede,  che  più  tradottorì  non  s' incon- 
trano mai  del  latto,  volgendo  in  lor  lingu^gio  il  me- 
desimo libro.  Ma  lo  ripelo,  il  tradurre  anche  benis- 
simo, vuoi  un'  opera  intera,  vuoi  squarci  di  qua  e 
di  là  per  incastrarli  in  nn'  opera  tua,  non  reca  me- 
rito d' invenzione  ;  e  nessuno  esalta  il  Caro  pel  vol- 
garizzamento di  Virgilio,  sopra  Virgilio  stesso  per  la 
creazione  del  suo  poema  ;  e  nessuno,  cred'  io,  enco- 
mierà  l' Ariosto,  per  quella  similitudine  della  rosa, 
più  di  Catullo,  che  primo  la  trovò. 

Ebbene  non  saremo  traduttori,  ma  liberi  imitatori. 
A  meraviglia  ;  badiamo  per  altro  di  ben  determinare  i 
concetti.  Che  significa  imitare  liberamente  ?  Prend^e 
forse  dagli  ottimi  maestri  le  norme  dell'  ottimo  con- 
cepire, immaginare  e  scrivere,  per  volere  poi  l' inge- 
gno a  concetti,  inmiagini  e  stile  pro^Hi?  Va  bene, 
sono  con  voi  ;  e  in  tal  caso  ammettete,  che  dobbia- 
mo uscire  dal  vecchio  e  andare  nel  nuovo.  0  affer- 
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mate  voi,  che  la  libera  imitaziooe  conaìsta  nel  ri- 
petere i  medesimi  concetti  e  le  slesse  immagini  con 
qualche  Tariazione  accidentale  e  con  frasi  diverse? 
Ed  io  Ti  rispondo,  che  anco  io  tal  supposto  alzia- 
mo del  nuovo.  Ma  non  mi  fermo  a  ciò,  sì  v'  aasi- 
caro,  che  tale  imitazione  peggiora  quasi  sempre  la 
cosa  imitata.  E  questo  si  prova,  tanto  per  la  ra- 
gione, quanto  per  V  esperienza.  Di  Eaito,  se  trattasi,  . 
«ome  credo,  d' andar  dietro  a'  sommi  scrìlbH-i,  iato 
conto,  eh'  essi  novantanove  per  cento  espressero  il 
concetto  con  te  maniere  piò  accomodale;  non  es- 
sendo da  credere  a  mille  m^lia,  che  le  fi^i  a 
r  ordine  loro  si  conino  per  arbìtrio,  e  si  assestino, 
pur  che  vada,  al  peosiero  ;  ma  b-a  l' idea  e  la  pa- 
rola corre  intima  e  vitale  coonessiMie,  sicché  l' una 
s' agginsti  air  altra,  come  li  axpo  all'  amma.  Chi  re- 
puta di  poter  variare  i  modi  d^a  lingua,  lasciando 
intatta  l'idea,  sbaglia  all'ingrosso,  come  cbi  repotasse, 
all'  anima  d' un  nomo  convenire  un  corpo  qualmiqae. 
Le  parole  e  i  modi  d' una  lingua,  usati  con  pro- 
prietà e  secondo  porta  il  bis(^i|DO.  sigoificaoo  que'  t^i 
concetti  e  non  allri,  e  se  tu  muti  '1  segno,  muti  '1 
significato.  Che  ti  risponderebbe  l' arimmetìco,  se  to 
gli  volessi  sostenere,  che  la  cifra  dell'  8  significa 
il  9  né  più  né  meno  dell'  8  ?  Questa  verità,  ce  la 
dimostra  poi  l' esperienza.  U  Foscolo  in  certe  sua 
prose  sulla  traduzione  dell'  Iliade  mette  a  par^ooa 
que*  fiunosi  versi  d'  Omero  sul  chinare  del  soprac- 
ciò di  GioTe,  con  le  imitazioni  fetteoe  da  Vii^- 
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lioi  da  Orazio,  dal  Monti,  e  da  alui;  e  fa  veder  cbia- 
ro,|  che  tutti  hao  detto  meno  e  pe^o  d'  Omero. 
Che  mwaviglia?  Chi  può  scrìver  meglio  ima  cosa, 
di  chi  r  ha  scrìtta  ottimameate  ?  Questa  pertanto  sa- 
rebbe il  pili  delle  volte,  doo  libera,  ma  servile  imìtazioite. 
Sia,  come  dici  ;  e  noi  qod  copieremo,  non  tradur- 
remo, uè  imiteremo  alla  maniera  esposta  fìn  qui,  ma 
racM^Ueremo  da'  booni  autori  concetU,  inun^i  e 
modi,  e  ne  comporremo  on  tutto,  cMne  cbi  da  molto 
rosette  di  pietre  preziose  toglie  le  [»à  fu^ide  e  ra- 
re, e  ne  fla  un  giojello  d'  altra  figura  e  di  più  va- 
lore. Vada;  ma  con  questo  venite  nel  mio  parere, 
che  la  r^oe  delle  lettere  vi  necessita  a  comporre 
qujdcbe  cosa  di  vostro  e  di  non  ripetuto.  Voi  dun- 
que di  partì  antiche  costmireto  un  tutto  novello?  Ma 
foficiamoci  a  parlar  chiarì  :  ci  proporremo  noi,  per 
ostentare  perìzia  de'  classici,  di  acconciare  un  dise- 
gno nuovo  alla  raccolta  de'  pensierì  e  delle  frasi, 
messa  in«eme  con  gran  cura  sopra  scartafacci,  a 
mo'  di  diziooarìo  ?  E  noi  terminammo  in  un  cento- 
ne, vate  a  dire,  in  on  tutto  ind^esto,  sconnesso,  man- 
chevole di  proporùone  e  di  convenienza,  te  quali  son 
pure  le  prìme  leggi  del  bello.  Le  partì  di  nn  lutto 
bene  ordinato  rispondono,  al  tetto  e  fra  loro,  e  non 
sempre  tonumo  ad  un  tutte  diverso  ;  ma  si  accade  lo 
sconcio  d' alcuni  oostrì  tempj  del  medio  evo,  ne' quali 
colonne  antiche  di  vario  siile,  e  d'  altra  grossezza 
ed  altezza,  s' a^ustarono  per  forza  ad  un  mede- 
simo edificio.  I  modi  e  i  pensieri  d' una  scrittura 
AccAD.  T.  svn.  14 
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bella  DOQ  li  dobbiamo  rìgau^lare  alla  spicciolata,  ma 
eziandio,  e  più,  aelle  loro  attiaenze,  cbe  raramente 
s' avverano  in  an  ordine  nuovo.  Ponete  mente  a'  con- 
cetti, alle  immagini,  all'  uso  de'  modi  ne'  libri  di  Lu- 
crezio, di  Virgilio,  d'  Orazio,  di  Dante,  dell'  Ariosto, 
di  Cesare,  di  Cicerone,  del  UaccbiaveUi,  ^  Galileo; 
e  voi  ravviserete  subito  una  fottura  di  mano  diversa, 
giacché  i  sommi  aulori  si  distinguono  da'  mediocri 
per  nn'  ammirabile  unità  di  stile.  Laonde  incontra, 
che  se  rubiamo,  ora  da  nno,  ed  ora  da  od  altro, 
n'  esce  un  appiccicaticcio  di  gusto  assai  grossolano,  un 
fantoccio  di  mille  pezzi  e  dì  mille  colorì.  Se  poi, 
a  chi  è  nutrito  di  buone  lettere  e  svolge  alla  libe- 
ra il  proprio  disegno,  occorrono  spontanei  i  mo- 
di de'  classici,  sicché  paiano  nati  dal  concetto,  e 
non  sovrapposti  ad  esso,  allora  il  caso  mula,  e  qaelli 
prendono  aspetto  ringiovanito  per  la  giovinezza  e 
convenienza  del  tutto.  Ma  è  certo,  che  non  copiando 
noi,  opera  da  scritturali,  né  traducendo,  opera  non 
d'  invenzione,  ne  imitando  servilmente,  opera  assur- 
da, né  impastando  centoni,  opera  sconcia  e  stonata, 
^  scrivendo  di  vena,  dietro  l' osservazione  della  na- 
tura, allora  i  concetti,  le  immagini  e  lo  stile  han  da 
essere,  almeno  in  gran  parte,  nuovi,  a  seconda  de- 
gli oggetti  nuovi  o  degli  aspetti  nuovi,  che  imitiamo. 
E  qui  mette  bene  rammentare,  che  l' arte  del  bello 
piglia  inizio  remolo  dall'  intelletto  e  prossimo  dalla 
Eantaàa,  imperocché  il  concetto  non  è  da  sé  materia 
d'  arie,  ma  il  concetto  racchiuso  in  una  immagi- 
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De  vìva.  Or  ¥  operazione  elastica  del  poeta,  o  del- 
l'oratore,  non  Ta  rassomigliata  a  quella,  che  pas- 
siTamente  raccoglie  e  riprodatje  i  fantasmi  delle  cose, 
ma  essa  ioTece  per  indirizzo  della  ragioae,  e  per  ia- 
linta  ed  arcana  vÌTacità  dejl'  animo,  partorisce  un'  im- 
magine peregrina,  che  quadra  in  tutto  all'  idea  della 
mente.  E  questa  rapida,  briosa  e  recondita  operosità 
deUa  immaginazione  chiamiamo  estro;  ond'  ella  non 
pnò  astenersi  dal  nuovo,  perchè  l' imm^e  è  sua  &t- 
tma;  e  ^1*  incontro  i  ripetitori  non  larcMano  di  fan- 
tasia, ma  di  schiena,  e  quindi  i  loro  scrìtti  apparì- 
scono  freddi  e  scoloriti.  Di  qui  avviene,  che  il  pn- 
sente  quesito  si  risolva  m^io  in  concreto,  che  in 
astratto,  perchè  i  forti  ingegni,  liberi  da  vieto  usanze, 
e  portati  dal  forte  sentire,  dal  caloroso  immaginare, 
e  dal  intinto  e  lucido  concepire,  non  potrebbero  m^, 
anche  se  volessero,  seguitare  a  mo'  di  pecore  l' al- 
trui pedale.  Daute  chiama  VirgiUo  suo  maestro  e 
suo  autore,  e  riconosce  da  luì  '1  bello  stile  ;  e  tut- 
tavia Dante  è  Danto,  e  Vii^lio  è  Vii^lio  ;  perchè 
questi  sentiva  in  cuore  la  sua  Roma,  ed  aveva  un 
naturale  suo  proprio,  e  qu^lì  sentiva  dentro  di  sé 
la  sua  Firenze  e  la  Cristianità,  e  recava  con  se  una 
propria  natura,  di'  era  luì,  e  non  altri.  Come  volete, 
che  r  Alighieri,  il  quale  cantava,  non  per  cantare  ad 
ogni  modo,  ma  per  isfogare  i  suoi  dolori  e  la  vee- 
menza dell'  ire  terribili,  e  le  speranze  cristiane  e 
r  amore,  si  fòsse  contentato  di  rabberciare  il  già 
btto,  e  di  spt^Uarsì  di  sé,  per  ves^  l' altrui  per- 
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sona  ?  Facciamo  di  petuare,  di  credere  e  d*  amore, 
e  la  dìsputa  sarà  termiDaia;  perchè  ì  nobili  ingc^ 
della  nostra  gioventù  significheranDo  le  cose,  a  quel 
modo  che  il  diritto  amore  detterà  estro  di  loro; 
e  le  significberaoDO  per  istretta  necessità  di  na- 
tura, imperocché  i  pensieri  lui^amente  meditati,  e  le 
credenze  indomabili,  e  i  vivi  affetti  occapano  tutto 
r  uomo  wima  e  corpo,  e  non  si  rimangono  dentro, 
ma  escono  al  di  fuori,  csme  splendore  da  luce.  Co- 
si ancJie  I'  uomo  vogare  innamorato  canta  senza  sa- 
pere il  perdrà,  e  il  suo  canto  piglia  tmore  dallo  sta- 
to dell'  anima  e  ne  rende  accorta  la  gente.  I  bei  di- 
scorsi dunque  non  valgono:  vogliano  noi  una  let- 
teratura nostra  davvero?  pensiamo,  a«ili:uno,  ed 
amiamo  fortemente,  e  il  resto  viene  da  se.  E  in- 
tanto ho  provato,  che  nella  letteratura  dobbiamo  cer- 
care novità. 

Ma  di  che  maniera  ha  da  essere  questa  novi- 
tà? Rilevantissima  questione,  dacché  preme  che  la 
novità  non  si  scambi  per  la  stranezza  e  pel  ro- 
manticume. Discorrendo  io  dell'  uscire  dal  già  Eat- 
to nelle  lettere,  si  capisce,  che  tengo  proposito  se- 
gnatamente di  que'  generi  di  letteratura,  ove  ha 
parte  principale  la  inventiva,  come  sarebb^t)  la  poe- 
sia, r  arte  oratoria,  e  altri  som^Iianti  ;  e  in  questi 
si  contei^ono  più  espressi  tre  costitutivi,  cioè  il 
concetto,  l' immagine  e  lo  stile.  Il  cfflicotto  é  la  no- 
zione gener^e  degli  obbietti,  la  quale,  a  prendere 
immagine,  diviene  specificata,  e  vi  si  fonda  il  vero- 
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simile;  l' immise  (io  senso  lato)  è  un  comples- 
so di  sentimenti  risvegliati  dalla  Euitasia,  e  composti 
in  un  totale  sentimento,  che  risponde  al  concetto,  e 
A'  ideale  lo  rende  sensibile  e  vìvo  ;  lo  stile  è  la  si- 
gnificazione esterna  dei  concetti,  delle  immagini,  e 
dell'  ordine  loro  ;  e  c(Hicet(o  immagine  e  stile  si  ri- 
docono  alla  sentenza  ed  alla  locuzione.  Esse,  allorché 
convengono  con  ogni  tor  parte,  e  fra  loro,  e  eoo 
la  natura  d^e  nostre  facoltà,  formano  il  decoro.  Co- 
d  nella  dolente  descrizione  di  Priamo,  che  va  tra'ne- 
miei  a  ridomandare  il  cadavere  del  fl^aolo,  il  con- 
cetto generale  sì  è  1'  amore  paterno,  e  si  specifica 
in  00  vecchio  re,  a  cui  sia  stato  accise  il  primo  e 
più  caro  de'  ^dl  e  i^  ne  implora  il  corpo  dal  fe- 
roce uccisore.  L*  immagine  consiste  nel  rappresen- 
tare alla  fanta»a  il  venerando  vecdiio  con  tutte  le 
circostanie  più  convenienti  di  luogo,  di  tempo  e  di 
personf^gi,  e  net  suscitare  enti'O  l'  wimo  gU  affetti 
di  tenerezza,  di  timore,  di  compassione,  quali  avreb- 
be realmente  provato  an  padre  in  si  misero  caso. 
Lo  stile  poi  SODO  qoei  versi,  che  non  eoo  iscarpello, 
ma  con  parole,  mettono  innanzi  a  chi  le^e  le  vere 
persone  ed  i  luoghi,  dacché  ridestano  in  ogni  lettore 
i  medesimi  concetti,  fantasmi  ed  affetti  vivissimi,  on- 
-  de  fu  tutto  compreso  t'  animo  del  poeta.  M' abbiso- 
gnava toccare  le  parti  costitutive  della  letteratura, 
afiBocbè  potessi  svolgere  i  miei  pensieri  sul  terzo 
punto  della  mia  tesi. 
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Quaot'  è  a)  concetto,  parmì  facile  a  sapere  il  co- 
me si  paò  riuscire  noa  copiatori  degli  altri;  e  ciò- 
coDsiste  nel  meditare  l' argomento,  e  nel  trarre,  |H0- 
IH-io  dalle  viscere  di  esso,  le  idee  opportane.  Se  nuo- 
va è  la  materia,  o  nuovo  r  aspetto,  da  coi  la  rìsguar- 
di,  certo  ne  caverai  nnovi  pensieri  ;  imperocché  com'io 
già  notava,  gli  argomenti  più  o  meno  confi^ntano 
gii  uni  con  gli  altri  allorché  stiamo  sulle  generali,  ma 
disformano  allorché  li  specificbiuno.  Tanto  ne'  ver^ 
d'  Omero  intorno  a  Priamo,  qoanto  nelle  terzine  di 
Dante  intomo  al  Cavalcanti,  cbe  domanda  le  nuove 
del  suo  Guido,  il  concetto  universale  toma  allo  stesso, 
cioè  all'  amore  paterno  e  al  dolore  per  la  morte 
de'  figlinoli  ;  ma  bada  come  nasce  immensa  varietà 
nel  concepire  i  particolari  del  fatto.  E  di  vero,  àà 
varrebbe  mai  ad  annoverare  in  quante  maniere  può 
raffigurarsi  la  tenerezza  patema?  Le  nozioni  del- 
l' arte  appresentano  in  modo  ideale  il  verosimile. 
E  eh'  è  mai  il  verosimile  ?  Verosimile,  come  suona 
la  stessa  parola,  vuol  dire  simile  al  vero.  Perciò  la 
verosimiglianza .  inchìude  due  tormini  comparati  fi^ 
loro  ;  e  sono  il  vero,  e  ciò  eh'  è  simile  al  vero. 
Conseguita,  che  1'  uomo  dì  lettere  fa  d' uopo,  che 
studj  nel  vero  per  inventare  da  poi  il  verosimile- 
Un  animo  leggero,  non  uso  a  meditare  la  natura 
umana,  e  ad  osservare  in  sé  ed  in  altmi  le  cagio- 
ni, le  maniere,  e  gli  effetti  delle  passioni,  come  po- 
ti'à  scoprire  qualche  cosa  di  simile  alla  verità,  se 
^i  r^isce  il  termine  di  paragone?  E  perciò  da  qoe- 
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sto  lato,  cioè  rispetto  alla  notizia  delle  cose,  la  scien- 
za  è  madre  dell' arte,  come  Orazio  insegnava: 

Scribendi  recte  sapere  est  et  principium  et  fons: 
Rem  libi  Socraticae  poteraot  estendere  cbartae,- 
Verbaque  previsam  rem  non  invita  seqaentur. 
A.  P.  V.  309-3 li. 

Se  il  vero,  da  cui  rampolla  il  verosimile,  non  potè 
mai  sapersi  tutto  da  uomo  nessuno,  né  tallo  acco- 
gliersi nelle  carte,  ma  ve  n'  è  d'  avanzo  per  (^ni  du- 
rata di  secoli,  noi  svolgeremo  da  quello  sempre  più 
nozioni,  purché  meditiamo  del  continuo  nella  natn- 
ra.  Sì,  meditazione  del  proprio  soggetto  e  pij/iar 
da  esso  i  concelti  ;  ecco  la  prima  regola  ad  acqui- 
star pregio  di  scrittori  buoni  ed  originali. 

Pertanto  sbagliano  la  via  due  sorte  opposte  di 
letterati,  l' una  cbe  si  duole  d' aver  trovaio  il  uunpo 
tutto  falciato,  e  dice,  gli  antichi  aver  pensata  ed  im- 
maginata <^i  cosa  bella,  e  i  moderni  autori  doversi 
ristringere  per  disperati  a  piccole  coserelle  ;  e  l' al- 
tra, che  per  ingordigia  del  nuovo  dà  nello  strava- 
gante, e  credendo  forse  finito  il  verosimile,  parto- 
risce aborti  d' immaginaùone  ammalata.  Dirò  a'  pri- 
mi, se  m'  è  conceduto  ;  non  facciamo  il  torto  ^la 
natura  di  crederla  vinta  da  pochi  uomini,  e  piutto- 
sto confessiamo  con  bella  e  ooo  difBi^e  modestia, 
0  che  Dio  non  concedette  a  noi  l' ing^o  d' Ome- 
ro e  dell'  Alighieri,  o  che  forse  ci  mancò  1'  oppor- 
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luDità  dì  veoire  a  perfozioite,  o  che  dod  abbia- 
mo meditalo,  come  que' grandi  oomioi  han  fatto,  ael 
volume  dei  moDdo.  Dirò,  cod  lor  buona  licenza,  a'  se- 
condi ;  l' idee  non  calare  dalle  nuvole  nella  mmte 
dell'  nomo,  ma  germinare  daUe  cose,  perdiè,  come 
insegna  Dante,  la  nostra  apprensiva  trae  intenzione 
da  essere  verace;  e  per  ciò  mal  si  provvede  alla 
propria  fama  colf  inventare  a  casaccio  finzioni  di 
cose  impossibili,  ma  devesi  spiccare  il  bello  dalla 
verità  col  meditarìa;  e  come  f^bbe  ope^a  da  riso 
qael  filosofo  naturale  che  volesse  scoprire  le  1^ 
del  mondo  col  giuocare  di  fantasia,  o  di  vuote  spe- 
culazioni, anziché  prov»%  e  riprovare,  secondo  il 
motto  dell'  Accademia  del  Cimento,  eoa  produce  so- 
gni e  deliri  da  egro  chi  presame  d'esser  poeta,  od 
oratore,  formandosi  un  Dio  un  mondo  ed  un  uomo 
a  modo  suo,  anziché  giorno  e  notte  meditare  la  s^en- 
za  de' filosofi,  la  storia  e  il  vivo  magistero  del  cnore. 
Su  via,  considerate  il  poema  dell' Al^hierì,  voi,  che 
piangete  miseria  in  questa  dovizia  dì  natura,  e  voi, 
che  scunbiate  le  parti  di  Dio,  le  quali  son  di  creare, 
per  le  vostre,  che  son  d'imitare  Tarte  divina.  Già  Omero 
nell'  Odissea,  e  Vii^io  neir  Eneide  avevano  descritta 
la  vita  Intora.  Oh  1  dunque  più  nolla  di  verosimile, 
di  bello,  di  nuovo  non  resterà  da  dire  all'Al^hierì  1 
Lasciatene  il  pensiero  a  lui,  che  dove  quelli  so  tal 
soggetto  composero  un  canto,  eì  farà  un  poema  im- 
menso. E  come?  La  vita  futura  è  un  concetto  ge- 
nerico ;  meditandolo,  si  particotareggia  e  sì  rende 
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iaesaaslo.  Il  Sorentino  pertanto  non  iscimmioUec^a 
cedui,  che  sovra  gii  altri  com'  aquila  vola,  né  il 
ImoQ  DDca  Mantovano,  ma  cristiano  e  filosofo,  co- 
in'  era,  toglie  dal  Gristiacesìmo  e  dalla  filosofia  i 
concetti  principaU  intorno  a'  regni  del  mondo  di  li  ; 
e  però  li  diTìde  in  inferno,  purgatorio  e  paradiso; 
ìndi,  Tenendo  al  jÀt  detenni»ato,  distìngue  i  rea- 
ti dell'anime  perdute  secondo  l'EUca  d' Aristotile, i 
gradi  del  purgatorio  ne*  sette  peccati  mort^,  e  quelli 
della  gloria  nelle  virtù  celebrate  dalla  Chiesa  di  Dio; 
e  con  più  minuto  disegno  perscmifica  i  proprj  con- 
cotti  ne'  famosi  uomini  d^li  antìcbi  t«npi  e  de'  suoi. 

Nello  stendere  il  soggetto,  guferemo  con  grande 
attenzione  al  fondamento  della  verità  per  la  legge 
della  verosimiglianza  ;  giacché  questa,  come  avvertim- 
mo, non  si  regge  da  se,  ma  si  puntella  sul  vero. 
Dante  ponendo  a  soslama  del  suo  poema  la  teologia 
cattolica,  la  filosofia  d'  Aristotile  e  di  San  Tommaso, 
la  storia  e  1'  osservazione  delia  natura,  ti  si  fa  in  t^i 
sua  parte  si  verosimile,  che  ti  par  sempre  vero  ;  tal- 
ché ti  genera  nell'  intelletto  com'  un  assenso  a  cose 
re^,  e  le  sue  cantiche  dod  le  diresti  finzioni,  ma 
Tiskmi  d'uomo  levato  sopra  di  se.  All'  inomtro  il  Mil- 
ton, dbe  seguitava  una  teologia  ed  una  filosofia  non  ^ì- 
ve  d'errori,  ci  muove  a  riso,  allorché  fuori  dì  metafora 
attribuisce  agli  Angeli  un  certo  lor  corpo  e  lì  fo  vivere 
per  un  tal  cibo  dì  Paradiso. 

Né  si  va  solamente  per  uoa  via  propria  col  to-- 
gliere  di  mira  cose  nuove,  o  nuovi  aspetti  di  esse, 
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ma  ben  aocbe  co]  secondare  il  proi^o  naturale; 
perchè,  sebbene  gli  (^etti  dell'  drte  sieoo  ciò  che 
sono  e  DOD  mutino  in  se,  tuttavia  secondo  il  variare 
dell'  innate  disposizioni  d' animo  e  secondo  gli  abiti 
presi,  varia  non  poco  il  modo  del  concepire  ;  Io  che 
non  avviene  per  guisa  nell'  w\x,  che  non  s'  avveri 
aoche  nelle  scienze.  Le  matematiche,  per  esempio, 
vanno  fomite  di  molta  esaltezza  nelle  deftnisìoni,  negli 
assiemile  nelle  dimostrazioni;  e  nondimeno  a  chi 
più  garba  un  modo  nel  dimostrare  i  teoremi,  ed  a 
cbi  un  altro,  chi  coglie  con  veloce  pensiero  te  con- 
clusioni, e  vi  s' affretta  con  pochi  termini  intermedi, 
e  chi  tiene  una  via  più  lunga  e  tortuosa  ;  t^chè  da 
due  libri  di  geometria  d'  autore  diverso  si  può  in- 
dovioare  la  tempera  diversa  degl'  ingegni.  Ad  uscire 
dunque  dalla  via  battuta,  occorre,  l' uomo  di  lettere 
si  poi^a  docile  alla  conformazione  ed  alle  inclinazio- 
ni dell'  animo  [HX)priiO:  che  obbedire  a  nalwra  in 
tulio  è  il  meglio.  Per  lo  che  sbaglia  di  molto  chi 
vuol  piegare  l' ingegno  al  concepire  altrui  ;  e  ciò 
vale  quanto  snaturarsi;  e  come  non  potrai  far  ^ 
che  r  animo  d' altro  uomo  si  travasi  nel  tuo,  e  solo 
guadì^erai  1'  affettazione  e  lo  stento  e  perderai  la 
semplicità  del  parlare,  così  1'  opere  tue  saranno  ba- 
starde, prive  di  nataral  calore  e  ài  verità.  A  Dante, 
per  Agora,  s'  affac«va  d'  apprendere  le  cose  nelle 
proprietà  e  nelle  operazioni  loro  più  principali  e  spic- 
cate, tralasciando  per  lo  più  le  accessorie  ;  la  goal 
natura  del  poeta  si  palesa  dalla  medesima  efBgie  dì 
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Ini,  magra,  angolosa,  accigliata.  Ora,  se  il  dÌTÌno  uomo 
sì  fosse  posto  io  capo  di  concepire  le  cose  alla 
maniera  Virgiliana,  delicata,  lai^a,  copiosa,  che  per 
gli  aspetU  primi  di  quelle  non  trascara  i  secondi, 
state  so  di  me,  che  noi  non  avremmo  il  ma^ior 
poeta  della  Cristianità.  Se  non  che,  qnesta  regola  di 
obbedire  al  genio  naturale  ra  intesa  a  modo  e  a 
verso,  e  non  a  rovescio  ;  perocché  taluno  può  cre- 
dere, che  rampolli  da  natura  ciò  che  deriva  da  cor- 
rotta edocazione.  Se  ti  se'  avvezzo  salvatico  o  molle, 
se  bai  sempre  fra  mano  libri  osceni,  o  d' immagi- 
naziODi  e  di  passioni  stemperate  ;  se  ti  giova  di  fare 
Io  stranilo  negli  usi,  neile  parole  e  nelle  vesti,  an- 
zichè  il  nostrale;  se  dottrine  bisbetiche  e  vane  t' han- 
no sconvolto  il  giudizio  ;  se  la  testa  non  è  d' accordo 
col  cuore;  certo  non  U  potranno  talentu^  le  idee 
piane,  ingenne,  serene,  assestate,  e  ti  parranno  gelidi 
e  male  accozzati  i  versi  d'  Omero,  di  Vitali©  e  di 
Dante,  e  dirù  :  questa  è  la  mia  natura,  io  mi  sento 
nato  ad  insolite  cose,  alle  nuvole  dell'  Ossian,  2I  fre- 
mere dell'  Ortis,  al  gb^o  del  Goethe,  aUe  atroci  e 
luride  dipinture  del  Sue;  ma  io  ti  dirò  aWi  mia 
volta,  che  tu  non  sei  nato,  ^  ti  sei  fatto  da  te  a 
quel  modo,  e  per  bramosia  di  transumanarti,  ti  di- 
sumani, e  non  ti  verrà  mai  composta  cosa,  che  valga. 
Fa  d' uopo  scolpire  nella  memoria  questi  versi  del 
Parini  alla  Musa: 
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Sai  tu,  Ver^Be  Dea,  chi  la  parola 
Modulata  da  te  gusta  od  imita. 
Onde  ii^eano  piacer  %orga  e  consola 
L' lunana  vita? 

Colui,  cui  diede  il  ciel  placido  senso, 
E  pori  afielti  e  semplid  costuiDì; 

ran  tutto  il  resto  di  quel  «urto,  eh'  è  divioo.  Ma  co- 
me ricoDOSceremo  di  caminare  a  ritroso  della  ve- 
rità e  del  bello,  quando  sia  guasto  per  mali  abiti  'I 
retto  uso  del  giudicare  ?  Risponderò  pianamente,  che 
gli  abiti  cattivi  non  disfanno  la  natura,  talcbé  non  ti 
s' invola  mai  un  termine  certo,  a  cui  raflroQtare  i 
tuoi  giudizi,  ed  alla  cui  aorma  raddirizzarli.  Anzi,  tutto 
ciò  che  va  contro  natura,  reca  deatro  di  nw  un  di- 
sordine, una  inquietudine,  ed  od  contrasto,  di  coi  è 
impossibile  non  avvedersi.  Mi  ricorda  (e  lo  dico  qui 
per  citare  r  autorità  della  esperienza,  di'  è  la  mae- 
stra di  tutti  i  maestri)  come  nell'  età  mia  giovanile 
taluno  mi  fé  prendere  in  amore  i  \eT^  dell'  Ossian, 
levandoli  alle  stelle  ;  e  davvero  mi  gustavano  ass^ 
tutte  quelle  descrizioni  e  metafore  scure  e  procellose; 
ma  poi  se  mi  provavo  ad  Imitarle,  m'  accorgevo 
d'  uscire  dall'  esser  mio  e  dalla  mia  Italia,  per  tra- 
sportarmi in  un  mondo  nuovo,  dì  cui  non  avevo 
altro  sentimento,  salvo  quello  eccitato  in  me  da  nn 
libro,  anziché  dalla  viva  presenza  delle  cose  e  dal 
mio  cuore. 
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FÌDalmenle,  queste  due  regole  somme  di  farsi  bene 
addentro  ai  sogg^  dell'  arte,  e  di  lasciarsi  con- 
dorre  daUe  inclinazioni  oatarali  ddl'  ing^o,  ti^- 
gcmo  cm  se  la  terza,  cb'  è  di  adattare  f  arte  a*  (em- 
pi, ne*  giuUi  vimamo;  non  dico  dì  male  ed  al  gusto 
pervertito,  die  anzi  è  ministero  delle  lettere  dì  cor- 
r^er  l'uno  e  l'altro,  ma  intendo  l'ordine  vario  della 
civiltà  e  i  mntameDti  delle  Religioni  e  dei  costumi 
Lasciamo,  che  ciò  è  saggerìio  dalla  legge  del  vero- 
simile, e  dal  fine  di  giovare  alla  propria  nazione 
(cbe  non  è  verosimile  il  contrario  a)  vero,  o  il  qod 
crednto,  né  giova  ciò  che  non  s'  apprezza  ),  ma  que- 
sto diciamo,  cbe  la  meditazione  delie  cose  trapassa 
dal  noto  all'  ignoto,  e  note  ci  son  da[^rima  le  co- 
se presenti,  e  dal  presente,  e  n(»t  già  d^  passato, 
vengono  educate  sul  principio  e  poi  del  eontìnao  le 
native  disposizioni  dell'  ingegno.  La  natura  amaoa  e 
quella  del  mondo  non  «mgiaDO  mu  nell'  essenza  ; 
e  perciò  il  modo  d' osservarle  con  accuratezza,  e  di 
significarle  con  decoro,  può  e  deve  sempre  impararsi 
da'  Classici  ;  ma  1'  uomo  e  le  sue  relazioni  con  la 
natura  si  trasfigurano  senza  posa  n^  accidentì,  «od 
ne'  modi  particolari  e  determinai  del  pensare,  del 
sentire  e  del  vivere  ;  ondecbè  dee  piegarsi  al  nuovo 
andie  l' uomo  di  lettere,  il  quale  non  vive  per  aria, 
ma  io  mezzo  alla  gente.  Recherò  l' autorità  del  Graz- 
zini,  le  cui  parole  non  si  avranno  a  schifo  da  chi 
ama  (  e  n'  abbia  lode  )  gli  antichi  maestri.  Sentite 
i^e  dice  1'  arguto  Lasca  nel  Prologo  della  Strega, 
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terza  fra  le  sue  commedie.  •  Tu  arme^,  fratto  ; 

<  Aristotile  e  Orazio  viddero  i  tempi  loro,  ma  i  ao- 
f  stri  SODO  d'  od'  altra  marniera,  abbiamo  altra  re- 

<  ligione,  altri  costumi  e  altro  modo  dì  vivere,  e 
(  però  bisogna  fare  le  commedie  io  altro  modo.  In 
t  Firenze  DOD  sì  vive,  come  si  Tivera  già  in  Ateoe 

*  e  in  Roma,  non  ci  sono  schiari,  non  ci  si  usano 

*  figliuoli  flottivi,  non  ci  vengono  i  rafGani  a  veo- 
(  dere  le  fanciulle ....  Questi  tuoi  Dottori  e  Ar- 
(  tefici  fanno  un  guazzaboglio  d' antico  e  di  moder- 
(  no,  dì  vecchio  e  di  nuovo,  a  tal  che  le  loro  com- 
«  posizioni  riescono  sempre  grette,  secche,  sUtìche  e 
t  sofistiche,  di  sorte  che  non  piacciono  qnasi  a  perso- 

<  na,  come  s'  è  veduto  mille  volte  per  esperienza  ». 
Ma  basti  de'  concetti,  e  diciamo  delle  immagini, 

ossia  di  quel  complesso  di  sentimenti  che  fanno  vivo 
il  concetto.  In  esse  com' otterremo  la  novità?  Ecco 
pronta  risposta:  i  concetti  vanno  tirati  faori  deiV ar- 
gomento, e  le  immagini  fuori  dei  concetti  ;  dimodo- 
ché al  soggetto  si  congu^li  'I  concetto,  ed  aX  concetto 
r  imm^e.  La  ragione  di  òò  par  chiara;  ed  è, 
che  r  immane  ha  da  figurare  in  modo  sensato  la 
cosa,  cui  r^presenta  il  conceUo  in  modo  ideale. 
Or  traetene  la  illazione:  se  la  materia  delf  arte  è 
nuova,  almeno  ne'  suoi  particolari,  e  se  nuovo  con- 
cetto ce  ne  formiamo,  l' immaj^ne  che  gli  si  assetta 
bene,  riesce  nuova  per  forza;  com'  ogni  bambino, 
che  nasce,  essendo  un  individuo  umano  distìnto  dagU 
altri,  non  s' assomiglia,  come  tale,  a  nessuno,  benché. 


itizedbv  Google 


227 

eom'  nomo,  s'  assomigli  a  tutti.  Chi  doDqae  ama  no- 
vità nelle  immagini,  le  foccJa  germinare  dall'  idea, 
come  l'aria  del  volto  piglia  conformazione  dall'animo. 
Ce  ne  dia  esempio  1'  Al^hierì.  Vedemmo  eh'  egli 
concepì  con  molla  novità  la  vita  futura  ;  ebbene,  se- 
condo i  conceltì  e'  fa  le  immagini,  e  però  anche 
in  qaesta  parte  non  ha  fiato  di  servile  imitazione. 
Per  la  Scrittura,  l' inferno  è  un  luogo  senz'  ordine 
e  d'  orrore  perpetuo  ;  e  perciò  Dante  nell'  entrarvi 
ode  un  tumulto  confuso  di  voci,  di  sospiri,  di  pianti, 
di  guEÙ,  e  vede  un  tenebrore  come  di  turbine.  Ca- 
ronte non  è  da  lui  Cristiano,  chiamato  Dio,  come  da 
Virgilio,  ma  demonio  ;  ì  peccatori  carnali  sono  me- 
B3U  di  qua  e  di  la,  dì  su  e  di  giù  dalla  rapina  d'  una 
bufera  infernale,  per  segno  che  la  passione  del  senso 
non  posa  mai,  e  toglie  ogni  costanza,  dacché  sotto- 
mette la  ragione  al  talento;  i  golosi  son  fitti  nella 
n^a  belletta,  a  significare  la  sozza  lor  vita  tutta 
posta  nel  ventre,  che  di  per  se  è  fango  ;  gì'  iracondi 
si  straziano  fra  di  loro  anche  laggiù  ;  ardoo  gli  ere- 
tici in  sepolcri  pieni  di  fuoco,  per  figura  della  pena 
data  in  que'  tempi  all'  eresìa,  e  della  morte  spiri- 
tuale di  coloro  eh*  escono  dalla  Chiesa;  e  co^  dicasi 
del  resto.  L' inferno  poi  s' ìmmagma  come  un  pro- 
fondissimo pozzo,  che  s'  allontana  dal  cielo,  e  il  pur- 
gatorio come  una  montagna,  che  gli  s' avvicina  ;  sim- 
boli chiari  e  accomodati,  che  nulla  più.  E  dove  lo 
spirito  umano  si  poi^a,  ì  superbi  recano  addosso  pesi, 
che  li  costringono  a  star  chini  verso  la  terra,  in  pena 
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dell'  altero  portamento  ;  gì'  iavidiosi  siedono  coperti 
dì  cilicio  e  ciechi,  sosteaendosi  1'  dd  I'  altro,  perchè 
r  invidia  macera  chi  n'  è  offeso,  e  non  può  vedere 
il  bene  altrui,  né  soccorre  ad  alcuno  ;  gì'  irosi  cam- 
minano per  entro  un  forno  tenebroso,  e  di  triste  odo- 
re, pOTcbè  l' ira  ottenebra  V  intelletto,  e  affligge  più 
eh'  altri  colui  che  la  prova  ;  e  via  discorrendo.  Nel 
Paradiso  le  immagini  son  tolte  dalla  lace,  dal  suo- 
no e  dal  mote,  perchè  piii  spiritiudi  ed  atte  a  si- 
gnificare senza  corporeità  la  visione,  la  beatitudine, 
e  la  vita  di  Paradiso.  Ma  queste  sono  immi^ina- 
zionì  genera;  le  particolari  poi  si  adattano  sem- 
pre al  persona^io  rappresentate.  Farina  à  rizza 
dàlia  cintola  in  su  (borì  del  sepolcro,  quaà  aUtia 
t' inferno  in  gran  dispetto;  Capaneo  sfida  Iddio;  Ugo- 
lino rode  il  teschio  del  nemico  ;  Casella  eanta  ;  Be- 
lacqua  siede  con  le  m^  sotto  1'  ascelle  ;  Sordello 
guarda,  come  leone  quando  sì  posa;  Piccarda  sembra 
una  perla  in  bianca  fronte;  Pier  Damiano  sale  con 
un  turbine  di  contemplanti  la  scala  d'  oro;  David 
luce  per  pupilla  in  mezzo  all'  occhio  dell'  affila; 
Bernardo  volge  una  preghiera  celestiale  a  Maria; 
Beatrice  diviene  pia  bella,  quanto  più  s'  avricÌDa  al- 
l' Empireo  ;  la  Madmna  è  il  pacìfico  stendardo  della 
milizia  dì  Criste,  ed  è  attrezza  n^li  occhi  dì  tutti 
i  Santi;  Dio  un  punto  luminoso,  da  cui  pende  il  cie- 
lo e  tutta  la  natura.  Impariamo  dunque  dall'  Alighieri 
r  arte  Etopenda  di  far  sempre  sboccare  i  iantasmi 
d^Ie  nozioni  del  proprio  s(%getto. 
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Laonde  si  dee  (dggire  il  vizio  d' accattare  ora  da 
OD  libro,  e  ora  da  dd  altro  le  immagiiii,  appiccan- 
dole, pur  cbe  siasi,  a  qoalsìTc^Ua  materia.  Se  Dan- 
te per  narrare  gli  amori  di  Paolo  e  di  Francesca, 
avesse  rubale  a  Vii^io  le  bnlasie  di  Didooe,  an- 
ziché traiie  ftiorì  dalla  natura  del  fatto,  noi  manche- 
remmo di  quel  canto,  cb'  è  tra  lotti  gli  amorosi  canU 
amorosissimo.  S  nostro  Torquato  (degno  pur  sempre 
di  tanta  riverenza)  non  semina  si  guardò,  per  voga 
d' imitazione,  dall'  accozzare  immagini  poco  adatte,  e 
ne  rediod  due  esempj.  Virgilio  nel  secondo  libro 
dell'  Eneide,  finge  che  l' ombra  di  Creusa  apparisca 
d' improvviso  a  Enea,  e  cb'  egli  tenti  invano  d' ab- 
bracciarla, perchè 

Ter  frnstra  comprensa  manos  effi^t  im^ 
Par  levibos  ventis,  volucrìque  simiUima  somoo. 

Il  Tasso  fa  vedere  in  sogno  a  Goffredo  1'  ombra 
d'  Ugone;  ^  qual  egli  stende  le  braccia: 

Ha  Ire  fìate  invan  cinta  l' im^o 

Fi^;gia  qaal  lieve  sogno,  od  aer  vago.  G.  XIV. 

Qui  la  similitndine  del  sogno  scomparisce,  perchè 
lo  stalo  di  Goffredo  era  appunto  un  sogno,  e  non 
dtro;'nè  Vii^o  l'avreMw  adoperata,  quando  scris- 
se die  r  immagine  luttuosa  d'  Ettore  s'  appreseo- 
tò  nel  sonno  ad  Enea.  Galileo  riprende  il  Tasso  di 
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aver  descrìtto  il  cinto  d' Armida  nel  modo,  che  de- 
scrìve Omero  il  doto  di  Venere: 

Teoerì  sdegni,  e  placide  e  tranquille 

Repatse,  cari  vezzi  e  liete  paci 

Sorrisi,  parolette,  e  dolci  stille 

Di  pianto,  e  sospir  tronchi,  e  molli  baci  : 

Fuse  lai  cose  tutte,  e  poscia  miille. 

Ed  al  fuoco  temprò  di  lente  faci; 

E  ne  formò  qnel  si  mirabil  cinto, 

Dì  cb'  ella  aveva  il  bel  fianco  succinto.  G.  XVI. 

Non  io  scuserò  le  ingiuriose  parole,  nelle  quali  esce 
Gableo,  ma  panni,  eh' egli  abbia  ragione  a  dire,  che 
quel  cinto  —  passa  ben  quante  chimere,  quanti  enti 
t  astratti,  e  quante  seconde  intenzioni  baimo  fatte 
I  le  metafisiche  — .  Se  nell'  Ilìade  la  cosa  non  of- 
fende, pensiamo,  che  ivi  si  parla  d'  una  Dea,  e  non 
d'  una  maga,  e  anzi  della  Dea  regina  di  tutte  le  vo- 
luttà, e,  che  secondo  la  Mitolt^a,  gU  enti  astratti  pi- 
gUavano  sostanza  più  assai,  cbe  non  si  concede  al 
poetare  moderno.  Giuseppe  Iseo,  neUe  sue  conside- 
razioni sul  Poema  del  Tasso,  nota  volentierì  tutte  le 
imitazioni,  e  si  contenta  d'  affermare,  senza  molto 
provare,  che  l' imitatore  passa  od  arriva  ì*  imitato; 
ma  varrebbe  il  pregio  d'  esaminar  la  cosa  punto  per 
ponto,  se  mi  fosse  consentito  dall'  ai^omeuto. 

È  da  dire  delle  ìinmE^ini  lo  stesso,  che  dicemmo 
dei  concetti;  che,  cioè,  l'acconcezza  e  peregrinità  di 
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esse  Qon  solo  derivi  dalla  raria  Datura  delle  idee, 
spirateci  dalla  materia,  ma  eziandio  scaturisce  dal 
nostro  oiodo  spontaneo  d' immaginare;  cbè  io  ciò 
pare  (^oi  uomo  differisce  immeosameuie  d^li  altri. 
E  giacché  ho  recalo  di  sopra  mi  passo  di  Vii^lio,  e 
r  imitazione  non  opportuna  fattwe  dal  Tasso,  ascol- 
tiamo un  lu(^o  simile  di  Dante.  Il  poeta,  nell'  an- 
dare  al  Pui^torio,  incontrò  V  ombra  dell'  amico  Ca- 
seUa,  che  si  trasse  avanti  per  Sbracciarlo,  ed  egli 
fece  il  somigliante; 

Oh  ombre  vane  ftior  che  nell'  aspetto  ! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto.  Purg.  II. 

Ecco  rinnovata  l' immagine  di  Vii^lio,  perchè  la  cosa 
è  la  slessa,  ma  concepita  ed  immaginala  sott'  altro 
aspetto  ;  e  l'aspetto  diverso  tiene  della  natura  dì  Dan- 
te, il  quale  scolpisce  più  di  Vii^io,  che  m^lio  dipin- 
ge. Dì  fatto  t' effugit  imago  ha  meno  del  risoluto  e 
dell'evidente  che  quel  tornare  le  mani  al  petto,  stese 
con  impeto  all'  amplesso.  E  quanto  cooca  il  tortura- 
re la  fantasia,  affinchè  la  s' avvezzi  ad  immaginazioni 
non  proprie,  e  non  convenienti  ad  essa,  sì  scofwe  ne- 
gl*  imitatori  dell'  Ossian,  e  fra  gli  altri  net  Gaudenzì, 
che  avendo  citato  la  nascita  del  Salvatore  a  modo 
settentrionale,  fece  opera  strana  e  di  nessun  pregio, 
benché  a  lui  non  mancasse  buona  veoa  dì  poetare. 
Dello  stile,  eh'  è  la  terza  parte  costitutiva  delle 
lettere,  poco  dirò,  o  nulla,  perchè  il  tempo  stringe. 
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Accennerò  doe  cose.  Primamente,  lo  stile  significan- 
do il  concetto  e  rinunce, deve  assettarsi  all'uno 
ed  all'  altra,  come  il  segno  al  significato;  sicché, 
coDsegoita  oorilà  nel  primo  e  nella  seconda,  vien 
da  se  la  novità  del  terzo.  Poi,  la  distinzione  posta 
fin  qui,  tra  ìl  concetto  in  se,  e  il  modo  del  conce- 
pire, tra  r  immagine  in  se  e  il  modo  dell*  imma- 
ginare, ci  conduce  all'  alU'a  distinzione,  fotta  dai 
maestri  dell'  arte,  tra  i  generi  dello  stile  relativi  s\ 
soggetto  od  argomento,  e  le  qualità  dello  stile  rela- 
tive alla  natura  dello  scrittore  ;  dimodoché  avrai  stile  > 
tuo  proprio  ed  acconcio,  non  pedantesco  e  rubac- 
chialo alla  peggio,  se  lo  configurerai  alla  materia 
diversa,  che  tratti,  ed  al  modo  tuo  di  concepire  e 
di  sentire.  Tutti  coloro,  che  ragionarono  del  bello 
stile  (  non  dico  Romantici,  ma  Classici,  e  Classici 
davvero  )  e'  insegnarono,  eh'  esso  dipende  e  sgorga 
dal  pensiero.  Indi  Oraùo,  ne'  versi  citati  poco  fa,  in- 


Veitiaque  provisam  rem  non  invita  sequeofor. 

E  Cicerone  (  De  Orat.  m.  )  —  Rerum  copia  vert»- 
rum  copiam  gignit  ;  et  si  est  hoaestas  in  rebus  ipsìs, 
existìt  ex  rerum  natura  quidam  splendor  in  verbis  — . 
Danno  foorì  del  seguo  coloro,  che  dicono  :  io  voglio 
prendere  ano  stile  come  Dante,  o  come  il  Tasso,  o 
come  1'  Alfieri,  o  come  il  Maccfaiavelli,  o  come  Ga- 
lileo, 0  come  Q  Caro,  o  come  il  Vasari,  o  come  il 
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Gozzi,  0  come  lo  Zanotti,o  come  i  Trecentisti;  per- 
chè lo  stile  d'un  uomo  qoq  paò  essere  mai  lo  stile 
if  on  altro,  se  T  no  uomo  non  è  1'  altro,  e  la  na- 
tura jiab,  verbigrazia,  fare  un  secondo  uomo  grande 
come  l'Alighieri,  ma  rM^hierì,  come  tale,  è  uno  sol- 
tanto. Sciupano  l' ingegno  anche  di  più  coloro,  che  af- 
Termano  di  potersi  mettere  insieme  uno  stile  nuovo 
con  lo  stile  di  tutti.  E'  sari  un  gnazzahuglio,  direbbe 
3  Grazzini,  e  non  mio  stile.  Ma  dunque  non  ìsludìere- 
mo  noi  nei  Glassici?  Anzi  stodieremo  in  loro  e  giorno 
e  notte,  se  vogliamo  avvantaggiarci  nelle  buone  lette- 
re ;  ma  lo  studio  si  ti  per  educazione  dell'  ingegno,  e 
non  per  metterci  addosso  i  panni  degli  altri.  Lo  stile 
di  Dante  sì  differenzia  dallo  stile  di  Virgilio,  ma  tutti  e 
dne  tennero  norme  comuni  ed  eteme  di  bellezza  ;  e  il 
primo  potè  impararle  dal  secondo.  Un  padre  poi^e 
tonali  regole  di  giustizia,  di  religione  e  di  buona 
creanza  a  tutti  i  figliuoli  ;  ma  dunque  vorrà  che  i 
^ooli  vengano  alla  pari,  co'  medesimi  gusti,  con  gli 
stessi  abiti,  con  le  stesse  professioni?  La  sarebbe 
una  educazione  de'  cervelli,  come  quella  de'  piedi 
fra'  Chinesi,  che  li  serrano  in  iscarpe  di  ferro. 

S^e  per  altro  d^le  premesse,  che  la  novità  pro- 
posta fin  qui  si  dispaia  dalle  romanticherìe,  come 
l' un  contradittorìo  dall'  altro,  giacché  la  retta  novità 
dello  sùìe  riceve  la  norma  dalla  rettitudine  del  con- 
cetto e  della  immagine,  laddove  i  secentismi  roman- 
tici non  hanno  altra  r^ola,  che  dì  fare  scalpore  con 
l'insolito;  com'  nno  che  si  mettesse  in  capo  di  ren- 
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dersi  ammirato  col  torcere  straDamente  la  bocca,  con 
lo  stralunare  degli  occhi,  e  con  vesti  da  ci^latano. 
Ma  dall'  altro  canto,  col  faggire  la  spootaoeità,  e  la 
nativa  impronta  dello  stile,  si  sdrucciola  in  pedan- 
terìa,  che  proprio  consiste  nella  imitazione  affetta- 
ta de'  concetti,  delle  imm^ioi  e  dello  stile  de'  bno- 
ni  scrittori,  e  nel  condannare  ogni  discreta  novità. 
Ed  io  vorrei,  che  alcuni  giovani  della  nostra  Ita- 
lia, i  qaali  hann'  ottimi  studj,  flore  d' ingoino  e  no- 
bile desiderio  di  lode,  s'  astenessero  dal  prender 
anche  per  celia  il  nome  dì  pedanti,  il  quale  non  si 
conviene'  a  chi  reca  in  sé  da  natura  tal  virtù  d' in- 
telletto, che  valga  ad  arricchire  di  nuove  e  belle 
scritture  l' Italia,  anziché  ad  imitare  servilmente  l'ao* 
tiche.  Certo,  nessun  encomio  sarebbe  troppo  a  si  sve- 
gliata gioventù,  che  ammiratrice  degl'  incliti  esem- 
plari ItaliMi,  Latini  e  Greci,  combatte  il  secentismo 
d'oggi  che  ci  viene  d'oltremente;  ma  vuoisi  spera- 
re eh'  ella  non  cada  nell'  estremo  contrario,  cioè  nel- 
r  arcadismo,  e  che  si  metta  in  cuore  la  sentenza 
di  Dante: 

....  lo  mi  son  un  che  quando 
Amor  mi  spira  nolo,  ed  a  quel  modo. 
Che  detta  dentro,  vo  signiflc^do. 
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Il  tempo  che  corre  dalla  calata  di  Carlo  Vni  in 
Italia  fin  presso  alla  metà  del  secolo  XVI,  è  storia 
sopta,  ogai  altra  moderna  piena  di  Tatti  e  memora- 
bili mutamenti  :  ultimo  termine  di  divisione  d^  me- 
dio evo;  &  m  succedevano  nuovi  priucipii,  nuovi 
ordini  di  civile  e  polìtico  reggimento.  Era  un'  età 
che  già  forte  dì  fede  e  dì  affetti,  grande  di  pensieri 
e  di  opere  generose,  consumate  le  forze  in  moti  di- 
sordinati e  in  gare  fraterne,  rendeva  ora  gli  estremi 
spiriti  ;  pure  eziandìo  nello  spegnersi,  a  guisa  di  sole 
nel  suo  tramonto,  mandava  lampi  di  luce  vivissima; 
e  un  insolito  splendore  dì  lettere  copriva  di  gloria 
qnel  periodo  trav^ioso  dì  b'asformazione  e  di  lotta. 
Le  antìcbe  virtù  riparate  in  pochi  ma  virili  petti 
umtra^vano  alla  general  corruzione:  e  le  lettere 
sotto  la  penna  di  cotesti  uomini  vesUvan  forma  se- 
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vera  e  sd^nosa  a  nunpogoare  i  mi  e  le  colpe  oode 
Italia  volgeva  rapidameote  al  declino,  e  vittima  della 
prepoteaza  straniera  e  delle  inteme  discordie  vedeva 
spegnersi  ad  una  ad  ona  le  pobbliche  libertà.  Dello 
scarso  numero  di  costoro  fii  Giovanni  Gnidiccioni 
da  Lucca,  che  a  squisita  gentilezza  di  lettere  con- 
giunse interezza  di  animo,  probità  di  vita,  severità  di 
costume.  Nato  di  antica  e  illustre  prosapia  nell'  or- 
dine dei  cittadini  che  reggevano  la  cosa  putòlica, 
ciò  non  pertanto  con  maschia  eloquenza  rimprove- 
rava i  suoi  che  le  ricchezze  e  gU  onori  volgessero 
in  oppressione  del  popolo.  Vescovo  e  Nunzio  a  Car- 
lo V,  sd^nando  le  arti  cortigianesche  parlava  fran- 
ge e  rìsointe  parole,  sempre  che  ne  andasse,  ta- 
cendo, la  d^ità  e  la  coscienza  ;  né,  salva  la  riveren- 
za dei  modi,  sì  peritava  di  dire  aperta  la  verità,  co- 
me che  t^Tolta  a  udire  incresciosa,  al  Pontefice,  a 
Cardinali  ;  figlinolo  amorevole  a  nkadre  mai  sem^HV 
infelice,  lamentava  io  nobili  versi  caldi  di  magnani- 
mo affetto  le  sventure  onde  era  afOitta  l' Italia,  e 
rammentando  l' antica  grandezza  l' incuorava  a  scuo- 
tere il  gì(^o  vituperoso.  Né  gh  mancò  la  lode  de'con- 
temporanei  e  dei  posteri  che  ne  esaltarono  a  gara 
le  produzioni  dell'  ii^egno,  le  virtù  e  le  doti  del- 
l' animo  ;  annoverando  le  prime  fra  le  più  scelte  e 
pregiate  di  che  si  onora  ia  italiana  letteratura;  e 
sentenziando  pochi  essere  stati  nell'  età  sua  degni  di 
equipararglisi  nelle  seconde.  Il  qual  giudizio  fermato 
dal  consentimento  di  oltre  tre  secoli,  non  gli  vorrà 
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Teoìr  meoo  oei  posteri,  e  massime  nella  Città  che 
si  gloria  di  avergli  dato  i  natali.  Per  la  qaa!  cosa, 
avendo  io  coli'  ajuto  dì  naovi  libri  e  di  documenti 
inediti  raccolto  assai  notizie  che  illustrano  la  memo- 
ria di  Giovani  Guidiccionì,  mi  è  parso  di  compilar- 
ne ona  nuova  vita,  nella  quale  verrò  emendando  gli 
emui,  0  supplendo  i  difetti  di  chi  mi  precesse,  e 
massime  del  P.  Alessandro  Berti  autore  di  quella  che 
va  innanzi  alle  opere  stampate  in  Genova  il  1749. 
Sebbene  la  virtù  non  riceva  merito  o  pregio  dal- 
la nobiltà  della  stirpe,  ma  ^  questa  da  quella,  ne 
p^  tattavtdia  eh*  ella  renda  più  bella  vista  di  sé,  e 
meglio  ^  attiri  1'  ammirazione  e  la  riverenza  quan- 
do vada  congiunta  colla  chiarezza  del  sai^e  :  colpa 
forse  di  nostra  inferma  natura  che  men  guardando 
aU'  intrìnseco,  di  leggieri  va  presa  allo  splendore  de- 
gli ornamenti  che  abbagliano  i  sensi  e  trascinano 
r  infletto.  Che  che  se  ne  stimi,  non  mancò  cotal 
fregio  alla  virtù  di  Giovanni;  conciossiachè  docu- 
menti autentici  del  secolo  XIII  mostrino  i  Gnìdìc- 
cioni  di  una  consorteria  coi  Gberardinghi  signori  del- 
la Verrucola,  e  di  ^Ire  castella  nella  Garfagnana  (t)  ; 
donde  venuti  ad  abitare  in  Lucca,  e  ricevutivi  a  ono- 
re furon  fra  ì  principali  della  città  ;  anzi  la  costoro 
grandezza  fu  appresso  cagione  eh'  ei  dovettero-  sop- 
portare lo  sfregio,  onde  il  popolo  avuto  un  tratto  il 
di  sopra  in  quel  solito  parteggiare,  trasse  vendetta 
degli  ottimati,  quasi  privandoli  della  legge,  e  delle 
prerogative  di  cittadini.  B  nome  dei  Guidiccioni  1^- 
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gesi  in  fotti  iosieme  e(^li  aìtrì  dei  chiariti  potenti, 
o  easastià  come  diceraDli  colpiti  dagli  ordini  ri- 
portati nello  Statuto  popolare  del  1308  (2).  Di  che 
ass^  di  costoro  m^  comportando  cotanta  omiliazio- 
ne,  si  elessero  Tolontario  esìlio  dalla  città,  recando 
altrove  lor  traffici  e  le  sostanze  con  grave  danno 
delle  arti  e  industrie  lucchesi.  Io  non  so  bene  se 
alcnni  de'  Gnidiccioni  che  trovanai  stabiliti  in  Bn^- 
gia  di  Fiandra  e  in  Venezia  nel  decorso  del  seco- 
lo XIV,  e  in  tanto  aage  di  ricchezze  da  far  prestiti 
a  Prìncipi  di  corona  fossero  fra  gli  asciti  in  questa 
od  altra  occasione  (3).  Certo  è  che  ass^  di  loro 
{ùrono  nel  1331  a  giurar  fedeltà  come  a  onovo  si- 
gnore a  Carlo  %liiiol  di  Giovanni  re  di  Boemia, 
quel  medesimo  che  creato  Imperatore  dei  Romani 
fa  poscia  autore  della  libertà  dei  Lucchesi,  IVaocan- 
doh  dalla  serviti^  dei  Pisani  (4). 

Ha  lasciMdo  di  questo,  e  venendo  alla  persona 
di  Giovanni,  egli  nacque  in  Lncca  di  Alessandro  di 
^tro  Giovanni  alli  2S  febbrajo  dell'anno  1500,  co- 
me si  ha  da  vacchetta  originale  de'  battezzati  in 
S.  Frediano  (5).  Andarono  perciò  errati  i  compila- 
tori del  giornale  de'  Letterati  che  si  palancava  in 
Venezia,  ì  quali  tratti  in  errore  dalla  iscrizione  se- 
polcrale di  Giovanni  che  come  sta  nell'  Ughelli  da 
essi  seguitato  senza  guardare  più  avanti,  gli  attribui- 
sce venti  anni  di  vita  oltre  il  vero,  nò  potendo  da 
^ti-a  parte  dubitare  eh' e' morisse  il  1541,  ne  ripor- 
taroD  la  nasciu  al  1480  (6). 
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D«'  molti  alimenti  recati  in  mezzo  dai  Berti  s 
coQvmcerli  dell'  errore,  volentieri  mi  passerò,  basiao- 
domi  per  latti  la  nota  battesimale.  Che  ove  pnre  fos- 
se alcuno  di  d  difficil  oatnra  da  non  acquietarsi  a 
quel  documento,  avrei  da  confortarlo  e  readerìo  inop- 
pugnabile con  altro  autentico  per  man  di  Notaro, 
non  conosciuto  dal  Berti.  È  ciò  il  testamento  dello 
stesso  Alessandro  padre  di  Giovanni  de'  20  dicem- 
ìxre  1499  ai  roffii  di  ser  Jacopo  Donati,  nel  quale  il 
testatore  mentre  chiama  ad  uno  ad  ano  per  nome 
i  figlinoli  avuti  fino  a  qnel  giorno,  tace  afiatto  di 
Giovanni  che  non  era  per  anche  tra  quelli.  Dice  ben- 
^  della  prole  che  nascerà  di  sua  donna  allora  in- 
cinta, coi  vuote  a  parte  tonate  cogli  altri,  se  maschio 
e  se  femmina  ne  stabilisce  la  dote.  Ora  la  prole 
aspettata  il  20  dicembre  del  1499  fii  appunto  il  fan- 
aallo  che  nato  il  25  febbrajo  dell'anno  di  poi  ri- 
cevè nel  Battesimo  ìl  nome  di  Giovanni.  11  docnmen- 
10  pur  or  citalo  valgami  eziandio  ad  accertare  a  qual 
fam^a  appartenesse  la  madre.  Il  Berti  confessò  non 
saperlo,  e  solo  congetturò  che  ella  fosse  detta  Lu- 
«"ezia  dall'avere  incontrato  tal  nome  in  una  lette- 
ra familiare  rinvenuta  fra  vecchie  carte  di  casa  Goi- 
diccioni.  Ora  dal  testamento  di  Alessandro  si  viene 
a  sapere  cb'  ella  si  chiamò  veramente  Lacrezia,  e  ta 
figlinola  di  messer  Antonio  Nocchi  (7).  Negli  aani 
suoi  primi  rimase  privo  del  padre  che  morì  non 
prima  del  luglio  del  1503  trovandolo  Gonfaloniere 
di  Giustizia  nei  precedenti  due  mesi,  ma  forse  non 
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molto  dopo,  e  certo  poi  prima  del  marzo  del  1S05 
però  che  oel  giorno  6  di  detto  mese  ed  aimo  la 
Lucrezia  già  vedova  di  Ini,  come  tulrice  dei  figli  tra- 
sferisce alomi  titoli  di  credito  per  la  somma  dì  scu- 
di trecento  in  Gio.  Battista  e  Lorenzo  di  Lniso  Gui- 
diccioni  per  contratto  di  ser  Jacopo  Donati.  Morto- 
gli il  padre  rimase  pertanto  il  fanduUo  affidato  alle 
core  della  madre  domia  savia  e  di  governo  che  lo 
venne  informando  ai  buoni  costami  e  gli  procacciò 
r  ammaestramento  conveniente  all'  età.  Ma  poìcbè 
(Mesciuto  negli  anni  gli  (a  mestieri  di  più  adatta  gui- 
da e  più  esperta,  1'  eìAx  pronta  con  ogni  maniera 
di  ajuti  in  Bartolommeo  Guidiccioni  suo  zio,  uomo  di 
molta  virtù  e  di  vasta  dottrina,  già  in  grande  esti- 
mazione in  Corte  di  Roma,  adoperato  in  rilevanti 
s^nizi  che  gli  valsero  più  tardi  t' onore  della  por- 
pora  e  le  prime  dignità  della  Chiesa.  Studiò  lettere 
e  filosofia  net  colico  di  Bologna  dove  U'ovavasi 
il  1515,  se  prestìam  fede  ad  una  lettera  di  Gio.  Bat- 
tista Fedele  gentil'  uomo  Veneziano,  il  quale  scriven- 
dc^li  il  27  dicembre  1539  gli  rammenta  la  cono- 
scenza e  la  servitù  seco  contratta  in  Bologna  circa 
ventiquattro  anni  indietro  (8). 

Fu  ancora  scolare  in  Pisa,  e  più  lungamente  in 
Padova  dandovi  opera  assidua  allo  studio  delle  Leg- 
gi civile  e  canonica  ;  compiuto  il  quale  si  trasferì  a 
Ferrara  dove  ricevè  la  laurea  dottorale,  come  ippare 
da  diploma  spedito  dal  Vicario  del  Vescovo  di  quel- 
la città  ai  18  gennajo  de)  1525  in  cui  si  fo  meo- 
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zìoDe  delli  studi  &tti  da  Gìonniii  in  Bologna,  in  Pisa 
e  in  Padova.  Nelle  quali  città  col  senno,  colla  mo- 
destia, colla  piacevolezza  del  coaTersare,  si  rese  ami- 
ci professori  e  letterati,  massime  in  Padova»  dove  fu 
caro  a  Pietro  Bembo,  a  Trìron  Gabriele,  a  Giovanili 
Brevio  ed  altri,  come  si  pare  dalle  teslimoDÌaDze  che 
ne  rimangono.  Onde  di  luì  scrisse  il  Caro  f  si  avan- 
f  zò  tanto  a  spender  bene  i  suoi  giorni  che  per  ìn- 
(  sino  da  fànciallo  giunse  a  quella  perfezione  del 
<  senno,  del  gìadizio,  delle  lettere,  e  di  tutte  le  bao- 
1  De  parti  dell'  animo  che  rade  volte  si  possiede  an- 
f  che  negli  ultimi  anni  (9). 

Tornato  in  patria  fu  provveduto  di  un  canonicato 
nella  cattedrale,  come  apparisce  da  strumento  per 
ser  Vincenzo  Gnmacci  de' 2  giugno  1525.  In  qoa- 
I'  anno  rendesse  irrevocabile  la  elezione  dello  stato 
ricevendo  gli  ordini  maggiori  non  mi  è  riuscito  di 
rinvenire  essendosi  perduti  i  libri  delle  ordinazioni 
degli  anni  in  cui  avrebbe  potuto  cadere  quella  del 
Guidiccionì.  Solamente  ho  trovalo  che  fino  dai  10 
giugno  1514  per  mano  del  vescovo  Sisto  Gara  ave- 
va ricevuto  gli  ordini  minori,  come  ^  le^e  in  atti 
di  ser  Matteo  di  Giovanni  Anlognoli  notajo  della 
curia.  Trovo  ancora  che  nel  ISSI  era  già  in  pos- 
sesso di  nn  benefizio  ecclesiastico,  per  cessione  fatta- 
gli, a  quanto  pare  con  riserva  dei  frutti,  d^o  zio 
Barlolommeo.  Imperocché  per  contratto  di  ser  I^etro 
Piscina  de'23  febbrajo  di  quell'anno,  col  mezzo  di  pro- 
curatore speciale,  Bartolommeo  Guidiccioni  usufrut- 
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taarìo  della  chiesa  di  S.  Maria  tid  colks  e  GioTanni 
Guidiccioni  moderoo  rettore  della  medesima  pernio- 
tano  beai  di  pertinenza  di  detta  chiesa.  D'  altri  be- 
n^zi  ecclesiastici  conferitigli  in  rirtù  di  lettere  ^o- 
stoliche  entrò  io  possesso  neh'  anno  seguente  ;  e  dò 
fbrODO  ta  rettorìa  di  S.  Pietro  de  Copernulis,  il  tì- 
«uiato  dì  S.  Bernardino  de  Terentio  e  la  chiesa -di 
S.  Andrea  di  Castelgualterìo,  come  dai  relativi  istni- 
mentì  per  mano  del  notajo  ser  Bartolommeo  de'Con- 
ti  de'  30  settembre,  de'  7,  e  18  ottobre  del  1S26, 
i  quali  è  da  credere  gli  venissero  procm-atì  da  Bar- 
lolonuneo,  tanto  più  che  questi  era  di  quel  tempo 
Vicario  del  Cardinale  Alessandro  Faniese  nel  vesco- 
vato di  Parma,  n^a  coi  diocesi  eran  posti  qoei  be- 
nefizi (10).  Quando  passasse  a  Roma  non  potrei  de- 
terminar con  certezza.  L'  alludere  che  ei  fa  di  fre- 
qnente  ai  tremendi  casi  che  fnnestarono  quella  me- 
tropoli nel  1527,  tornandovi  sopra  anche  a  distanza 
di  tempo  e  dando  alle  sue  parole  qnasi  un  colorito 
locale,  m' indurrebbero  a  credere  eh'  ei  si  trovasse 
[H-esente  al  famoso  sacco;  se  pure  non  era  gii  in 
Roma  Qn  da  quando  i  Cotonnesi  dicono  ai  Bart>ari 
r  esempio  di  violare  la  santità  del  Pontefice,  e  di 
cacciar  le  mani  nelle  robe  di  chiesa,  qx^Iiaodo  ì 
templi,  e  mettendoli  a  ruba,  come  potrebbe  dame 
alimento  il  sonetto  ai  Duca  di  Urtrino 

(  Viva  fiamma  di  Marte,  onor  de'  tuoi  te.  » 
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il  quale  dod  che  praiderne  occasìoDe,  quasi  sì  lU- 
rebbe  ispirato  dalla  vista  di  tanta  atrocità.  Ma  tutto 
ciò  noD  è  che  dut^io  e  debole  coDgettora;  e  ad 
Qgfu  modo  il  principio  della  sua  serrila  col  cardi- 
nale Alessaodro  Farnese  in  qualità  di  Auditore,  con 
cui  si  può  dire  cbe  incominciasse  la  sua  vita  pub- 
blica, panni  non  potersi  riferire  che  intorno  agli  ul- 
timi del  1527  sia  perchè  io  non  ne  trovo  u^ccia 
prima  del  dicembre  di  queir  anno,  sia  perchè  scri- 
veva nel  1539  essere  undici  anni  da  che  viveva 
servo  delle  corti  (11). 

IL  Berti  vuole  che  il  cardinal  Farnese  vemsse  in 
Locca  il  1527  mandato  da  papa  Glem^te  a  rin- 
graziar la  Repubblica  delle  ospitali  accoglienze  usa- 
te ai  nipoti  Ippolito  e  Alessandro  de'  Medici,  quan- 
do dai  Fiorentini  colta  occasione  dell'  abbassamento 
del  Papa  fiirono  cacciali  dalla  città  ;  che  alloggiato  in 
casa  Gnìdiccioni,  e  avuto  buon  saggio  delle  qualità  di 
Giovanni  lo  prendesse  per  suo  Auditore.  Ma  il  Ber- 
ti e'  inganna  riferendo  al  15S7  la  venuta  a  Lucca 
del  cardine  Farnese,  mentre  non  fu  cbe  due  anni 
appresso;  quando  cioè  andando  a  Genova  Legato  al- 
l' ImperatOTe  ebbe  ordine  dal  Papa  di  passare  per 
Locca  a  compiere  i'  uffizio  già  detto,  come  sì  ha  dai 
nostri  storici,  e  dai  libri  delle  pubbliche  riforma- 
gioni  (12), 

Appo^ato  a  documenti  inediti  non  prima  avver- 
tili dirò  invece  come  e  in  qual  congiuntura  potè  ac- 

ACCAD.  T.  xvu.  16 
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cadere  che  il  Guidiccìoni  entrasse  ai  servìgi  del  car- 
dinal Farnese. 

Clemente  VU  strettamente  guardato  dagl'  Impe- 
ria]! in  Castel  Sant'  Angelo  lungi  che  avesse  il  pen- 
siero a  Lucca  non  ad  altro  si  travagliava  che  a  li- 
berarsi dalla  ignominia  del  carcere  ;  né  gli  parendo 
che  i  Principi  collegati  contro  lo  imperio  procedes- 
sero spediti  nei  fatto  della  sua  liberazione,  quanto 
era  in  lui  il  desiderio.  Teca  subita  risoluzione  di  ac- 
conciarsi direttamente  con  Cesare,  e  comecché  of- 
feso dalle  sm  anni  commettere  nell'arbitrio  di  lui 
la  proiHìa  fortuna,  bene  avvisandosi  di  quanto  mo- 
mento fossero  all'  Imperatore  nelle  cose  d' Italia  il 
nome  e  l' autorità  del  Pontefice,  ed  aodie  prenden- 
do migliore  speranza  di  lui  che  non  dalla  lega,  sic- 
come quello  che  a  differenza  di  questa  poteva  a  saa 
posta  rendergli  la  Ubertà  e  restibiirlo  alla  primiera 
grandezza.  Preso  pertanto  siffatto  partito,  di  consen- 
timento dei  capitani  che  io  guardavano  die  com- 
missione al  cardinale  Alessandro  Farnese  che  an- 
dasse a  trattare  con  Cesare.  Ma  questi  uscito  a  tale 
occasione  del  Castello  e  di  Roma,  o  die  per  esser 
di  parte  francese  come  tenevasi,  dissentisse  dal  Papa, 
0  per  altra  occulta  ragione,  non  andò  altrimenti  alla 
Inazione,  come  noia  il  Guicciardini,  e  si  stette  in 
disparte  ad  aspettare  gli  eventi  (13).  Giovandogli 
intanto  per  alcun  rispetto  di  tenersi  lontano  dalla 
Corte,  e  quasi  celato  agU  sguardi  della  moltitudine, 
si  condusse  privatamente   a  Carignano  su  quel  dì 
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Lucca  ad  ooa  viltà  possedolaTi  da  Bartolommeo  Gui- 
diccioni  già  suo  fainigiiare,  aveodolo  avuto  Auditore 
nella  legaziooe  della  Marca  e  vicario  nel  vescovato 
di  Parma. 

Non  avrei  di  ciò  avuto  precisa  contezza  se  spo- 
gliando non  ba  guari  ad  altro  fine  i  carteggi  della 
Signorìa  di  quel  tempo,  noe  mi  fossi  a  caso  imbat- 
tuto io  una  lettera  dello  stesso  Farnese  data  il  27 
di  agosto  del  1527  da  Carìgnano,  la  quale  andando 
indietro  trovai  preceduta  da  altra  de'  43  dati'  Isola 
d' Elba,  dove  non  so  a  qùai  fine  si  fosse  condotto 
il  Farnese,  se  non  forse  per  la  causa  già  detta,  o 
ad  evitare  la  peste  che  infettava  più  luoghi  d' Italia. 

Da  questa  non  altro  si  s^prende  se  non  cbe  il 
Farnese  mandava  un  M.  Fabio  suo  uditore  per  con- 
l&'m  alcune  cose  di  particolare  interesse,  e  pregava 
a  prestai^  fede  come  a  suo  fidato.  Ma  dalla  re- 
sponsiva della  Signorìa  de'  16  si  rìleva  il  fine  a  cui 
lo  mandava,  ed  era  di  chiedere  gli  fosse  conceduto 
di  passare  alcun  tempo  nelle  vicinanze  di  Lucca, 
ccHidncendo  servi  e  suppellettili  ;  al  che  di  buon  gra- 
do aderiva  la  Scoria,  solo  raccomandandogli  qual- 
che rìserva,  per  rìspetto  alle  cautele  ordinatela  guar- 
dare il  Terrìtorìo  dal  cont^.  Dalla  leUera  poi  ci- 
tata in  prìmo  luogo  si  ritrae  come  il  27  di  ^sto 
eì  fosse  già  in  Carìgnano  presso  Bartolommeo  Gni- 
diccioni,  eh'  ei  qualìfica  col  titolo  di  suo  vicario  ;  e 
aspettando  suoi  familiari  da  Parma,  prega  che  come 
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provenienti  da  luogo  ìiomune  da  peste  oon  venga- 
no traltenuti  (i4). 

Ora  è  cerio  assai  probabile  che  appunto  io  quel- 
r  occasione  il  cardinal  Farnese,  o  a  raccomandazio- 
ne di  Barlolommeo,  o  io  ricambio  della  cortese  ospi- 
talità recevutane  prendesse  seco  Giovanni. 

Ad  ogni  modo  io  trovo  quest'  ultimo  in  Parma 
nel  dicembre  di  queir  anno  in  compagnia  del  Far- 
nese che  vi  si  era  condotto  a  ra^ungere  gii  altri 
Cardinali  quivi  adunati  per  deliberare  intorno  alle 
cose  della  Chiesa  ed  affrettare  la  liberazione  del 
Papa,  il  quale  già  accordatosi  coli'  Imperatore,  tut- 
tavia non  fii  libero  che  il  9  dicembre  nel  modo  a 
tutti  noto  per  le  istorie.  Che  il  Guidiccioni  di  quel 
mese  fosse  in  Parma  è  dimostrato  da  lettera  ine- 
dita a  lui  diretta  in  quella  città  dal  protonotario 
de'  Bossi  in  data  di  san  Secondo  de'  22  dicem- 
bre 1527  (i5). 

Passato  a  Roma  col  Ordinai  suo  signore  al  prin- 
cipio del  1526  quivi  rimase  per  tutto  1'  anno  ono- 
revolmeiUe  trattato  per  testimonianza  dì  Antonio 
Minturno  (16);  e  nel  seguente  lo  accompi^ò  n^a 
legazione  a  Carlo  V  nella  quale  occasione,  come  ho 
accennato  di  sofa-a  corre^endo  il  Berti,  il  Farnese 
fu  a  Lucca,  e  dovette  aver  seco  Giovanni,  come  certo 
ve  r  ebbe  in  Genova,  poi^endone  sicuro  riscontro 
una  lettera  di  lui  allo  stesso  Minturno;  nella  quale 
si  scusa  di  non  avere  risposto  ad  una  sua  colà  ri- 
cevuta, attesa  la  imiM'ovvisa  partenza  da  quella  cit- 
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là  (17).  Della  quale  fii  cagione  l'ordine  spedito  al 
Farnese  di  dover  essere  tosto  in  Piacenza  a  rice- 
verri  l' Imperatore  che  stava  sul  partire  da  Genova 
iocammÌDaDdosi  a  quella  volta.  Trattenutosi  in  Pia- 
cenza quanto  fa  mestieri  al  Faraese,  passò  con  esso 
a  Bolt^na  dove  sul  declinar  di  quell'anno  convennero 
insieme  a  maturare  i  loro  disegni  Clemente  VII  e 
Carlo  V  cui  ora  i'  interesse  reciproco  stringeva  in 
amicizia,  dimenticata  ogni  it^orìa  col  foioso  trat- 
tato di  Barcellona. 

La  presenza  del  Guidiccionì  in  Bologna  nel  di- 
cembre di  qaell'  anno  viene  attestata  da  lettera  ine- 
dita colà  ìDdirìzzatagli  da  Francesco  Bellini  da  Ro- 
ma, in  coi  lo  rii^razia  dei  buoni  offici  per  luì  fatti 
col  cardinal  Farnese,  e  Io  salata  in  nome  del  Mau- 
ro e  del  Molza  (18),  la  quale  sebbene  non  porti 
espressa  la  data  dell'  anno,  ma  solo  del  giorno  e 
del  mese  XIII  Calendas  jannarii,  vuoisi  nondime- 
no per  necessità  riferire  al  30  dicembre  1529, 
però  cbe  il  Guidìccioni  non  fii  in  altra  occasione 
a  Bologna,  salvo  cbe  da  giovinetto  per  ragione  di 
stndi,  quando  non  conosceva  per  anche  il  Farnese. 
Quivi  si  trattenne  seoz'  altro  anche  ì  primi  mesi  del- 
l' anno  di  poi  e  fu  presente  alle  sontuose  feste  per 
la  solenne  incoronazione  di  Carlo  V  avvenuta  il  24 
fi^ìbrajo. 

Tornato  a  Roma,  scrìveva  di  là  a  Bartolomroeo 
Cenami  di  n^ozi  prìv^,  e  dolevasi  di  essere  stato 
tormentato  assai  dalla  gotta,  onde  V  avevano  i  me- 
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dici  obbligato  per  più  di  an  mese  a  rigorosa  dieta. 
Ai  primi  di  settembre,  forse  a  curare  la  propria  sa- 
lute, lo  troviamo  ritirato  a  Gradoti  castello  dei  Far- 
nesi noD  lungi  da  Roma,  donde  allì  3  di  detto  mese 
scriveva  a  Gabriele  Vallato,  mandandogli  dne  so- 
netti, nati  come  e'  diceva  tra  quei  boschi,  e  dando- 
gli avviso  di  essersi  dedicato  allo  stadio  di  Platone, 
il  qaale  *  eoo  pace  di  madonna  la  Corte  egli  se- 
■  guitava  come  ottimo  duce  e  seguita  voleva  il 
(  rimanente  di  sua  vita  (19)  •.  Continuando  però 
tuttavia  nei  servigi  del  cardinal  Farnese,  scriveva 
ai  20  marzo  del  1531  a  messer  Rinaldo  delle  Cor- 
na,  lamentando  la  iniqua  condizione  de'  tempi,  e  le 
sciagure  che  per  isdegno  de'  cieli  eran  piovute  su 
questa  povera  Italia,  tanto  che  gli  parea  i  che  non 
(  fosse  passato  alcuno  di  questa  vita  per  giova- 
t  ne  che  fosse,  ne' gravi  e  pestilenziosi  anni  addietro, 
<  che  per  provvedimento  della  divina  pietà  non 
>  fosse  stato  tolto  da  una  contìnua  afflizione  (20)  >. 
Intanto  che  ei  dimorava  ai  servigi  del  cardinal 
Farnese  non  parve  alla  Repubblica  di  lasciar  di  va- 
lersi  della  sua  prudenza  e  destrezza  nelle  occorren- 
ze non  rare  di  pratiche  e  di  negozi  con  Roma.  Co- 
si infatti  in  questo  medesimo  anno  1531  Ja  Signo- 
ria die  cura  a  Giovanni  di  provvedere  che,  agitan- 
dosi colà  una  causa  fra  i  canonici  della  nostra  cat- 
tedrale e  un  Andrea  Turrini  da  Pescia  in  ordine  al 
possesso  di  un  benefizio  posto  nella  Abbazìa  di  Poz- 
zevoli  su  qoel  di  Lucca  a  confine  dell'  altro  Stato, 


itizedbv  Google 


21(1 

non  renisse  quel  territorio  sottratto  alla  giurisdizione 
della  Repubblica  (21).  Ed  altra  commissione  gli  die 
neir  anno  sdente  dopo  sedala  la  sommossa  delli 
Straccioni.  Importava  ai  reggitori  che  a  prevenire  o 
dissq)ar  le  calunnie  dei  malevoli  e  dei  baditi,  i 
prìncipi  e  potentati  dei  quali  premeva  la  grazia  e  la 
protezione  fosser  cbiarìti  della  giustizia  e  modera- 
zione del  reggimento.  Il  perchè  mentre  mandarono 
a  tal  fine  in  varie  parti  oratori  a  posta,  commisero 
al  Gnidiccioni  di  giustificar  la  Repubblica  presso  il 
Pontefice  e  l' Ambasciatore  di  Cesare  in  Roma.  Al 
che  quegli  con  zelo  ed  efficacemente  si  adoperò  ri- 
portando dal  Papa  un  breve  amorevole  pei  Lucche- 
si, e  dal  Muscettola  ambasciatore  cesareo  nna  let- 
tera pei  Signori,  nella  quale  gli  assicurava  della  be- 
nevolenza dell'  Imperatore,  ed  altra  pel  Marzilla,  un 
tristo  Spagnoolo  che  aveva  soffiato  in  quel  fiioco, 
nella  quale  si  rintazzava  la  costui  tracotanza  (22).  In 
queir  anno  medesimo  gli  fii  dato  a  trattare  altro  spi- 
noso negozio,  cioè  la  esenzione  dalle  decime,  le  qu^ì 
erano  un  balzello  imposto  sulle  rendite  dei  benefizi 
ecclesiastici  a  profìtlo  della  Camera  apostolica  per  sop- 
perire al  vuoto  colonato  dalle  passale  calamità.  La  Re- 
pubblica instava  perchè  andassero  esenti  da  quella  gra- 
vezza i  benefizi  posti  nella  diocesi,  mettendo  innanzi 
la  povertà  dei  medesimi  e  le  strettezze  del  clero; 
il  qual  motivo  vero  in  generale,  non  era  però  il  so- 
lo. Importava  altresì  che  non  escisse  annualmente 
dello  stato  per  recarsi  a  Roma  una  somma  non  pic- 
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cola  di  daim'O.  Il  Guìdiccioni,  come  raccolgo  da  let- 
tera de'  29  novembre,  consìgliaTa  ad  insistere  sul 
primo  motivo  e  quando  pare  si  avesse  da  soppor- 
tare qnesto  pogo,  come  chiamavalo,  suggeriva  di  scen- 
dere per  minor  male  ad  un  componimento,  avver- 
tendo esser  cosa  da  pensarla  bene,  e  non  la  risol- 
vere se  non  forzatamente.  Per  esser  poi  di  quei  gior- 
ni andato  il  Papa  a  Bolina  a  conferir  nuovameole 
con  Cesare,  non  trovo  che  la  pratica  avesse  altro 
seguito  per  queir  anno  (23). 

Ma  per  quanto  il  Guìdiccioni  vivesse  in  Roma  ono- 
rato ed  accarezzato,  non  sapea  tuttavolta  soddisfarsi 
di  quella  vita.  Non  che  lo  tormentasse  ambizione 
di  onori  0  avidità  di  guadagni,  ma  sì  gli  turbava  lo 
spirito  la  pessima  condizione  dei  tempi,  lo  scadimeD- 
to  di  ogni  virtù,  il  difficile  conversare  cogli  uomini 
in  tanto  ribollimento  dì  umori  e  di  malvagie  pas- 
sioni. Di  sé  e  di  Boma,  ecco  come  intonio  a  qoel 
tempo  scrìveva  a  Gio.  Battista  Bernardi  un  de'  stwi 
amici  più  cari  <  Tanio  desidero  ìo  ciò  (il  rìdnrsi 

<  a  Lucca  ),  quanto  voi  di  venire  a  Roma,  dove  ve- 
«  nuto  spero  che  colpa  del  corrotto  vivere  conosce- 

<  rete  che  fedelmente  ve  ne  ho  sconsigliato.  Con- 

<  ciossiaché  io  non  pensi  che  1'  animo  vostro  non 
■  sia  per  rifiutare  quello  che  il  mio  disdegna  e  odia; 

<  cioè  tante  sceileraggini,  qu^te  non  sono  nel  re- 

<  sto  del  mondo.  Sicché  con  sopportazione  vostra  e 
*  dì  chiunque  vede  corto,  vt^lio  vivere  a  Dio,  a  me 

<  stesso,  f^li  amici,  e  godermi  (che  potrò  farlo)  dì 
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un  onesto  ozio  delle  lettere  questi  pochi  giorni 
che  mi  avanzano  ;  il  quale  pensiero  spero  di  do- 
ver tosto  mettere  ad  esecozione  *  E  appresso  «  Né 
ora  dovete  credere  che  questa  mia  risoluzione  na- 
sca  da  altro  che  da  giudizio;  perciocché  potete 
pensare  che  non  venga  da  non  s^re  fra  tutte 
le  nature  degli  uomini  accomodare  la  mia,  che  lo 
so  fare;  né  anco  perchè  io  non  duri  volentieri 
fatica  ;  che  voi  potete,  e  molti  ^trì  con  voi  aver 
compreso  dalle  azioni  mie  che  egli  è  altramente^ 
e  che  io  aborrisco  quelle  persone  che  vivono  in- 
darno, e  solamente  pensuio  a  vivere,  e  ai  piace- 
ri 1  E  detto  delle  vie  disoneste  onde  i  più  pro- 
cacciavano d' innalzarsi,  so^iunge.  t  Però  conoscen- 
domi uomo  non  voglio  più  fare  esperienza  della 
mia  virtù,  ma  voglio  lascifwe  questa  B:d)ilonia,  la 
quale  io  non  mi  maraviglio  che  i  barbari  abbia- 
no sawheggiata,  e  in  molti  lunghi  guasta.  Mara- 
v^lìeriami  ìo  bene  se  avessero  (atto  altramente; 
e  maravigliomi  ora  che  indugi  tanto  a  venire  nuo- 
vo flagello.  Perciocché  come  per  li  danni,  che 
alcuno  0  gran  parte  o  tutti  quei  che  si  trovarono 
al  sacco  patirono,  sia  lecito  a  loro  e  agli  altri 
che  non  vi  erano,  né  sentirono  danno,  rubare  e 
abbracciare  tutti  li  vìzi,  ciascuno  si  sforza  di  far 
molto  peggio  di  quello  che  avanti  il  sacch^a- 
mento  facevano  *  (24). 

Contuttociò  non  gli  fu  dato  di  contentare  quel 
suo  desiderio  di  quiete  che  per  tempo  brevissimo; 
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che  da  un  lato  il  cardio^e  Alessandro  Farnese  pa- 
rca non  potesse  più  vivere  seoza  dì  lui,  amaDdolo 
singolarmeDte;  né  questi  dall'  altro  avea  cuore  di 
negargli  la  sua  servitù,  tanta  era  l' afTezione  conce- 
pita verso  di  lui,  come  oell'  ano  e  nell'  altro  videsi 
per  gli  effetti.  Avuta  pertanto  temporanea  licenza, 
si  rese  io  patria  sui  prioù  di  maggio  del  1533;  pe- 
rò che  Girolamo  Cenlelles  arcivescovo  di  Reggio 
scrivendo  da  Roma  ai  27  di  aprile  ad  udo  di  qua 
gli  dava  avviso  della  prossima  partenza  del  Guidic- 
ciODÌ  per  Lucca,  e  ai  17  maggio  Gherardo  Busdra- 
ghi  SI  rallegrava  seco  da  Roma  che  fosse  qua  giun- 
to felicemente,  secondo  che  ne  aveva  avuto  novella 
da  Lucca. 

Liete  oltre  ogni  dire  furono  le  accoglienze  che 
ei  ricevè  dai  suoi  conciltadini  dopo  1'  assenza  non 
breve;  e  mentre  questi  gli  davano  a  gara  dimostra- 
zioni dì  affetto,  gli  amici  di  fuori  la  visitavano  per 
lettere;  il  Bernardi  da  Padova,  Vincenzo  Buonvisì  da 
Lione,  e  molti  e  molti  da  Roma,  uomini,  i  più,  r^- 
guardevoli  per  dignità  e  per  dotb'ina,  nelle  lettere 
de'  quali  lo  troviam  decorato  del  titolo  di  Scrittore 
Apostolico  (25).  Aveva  seco  condotto  da  Roma  e 
Sloggiatolo  in  propria  casa  un  Alessandro  Raffini 
costumato  giovane  e  virtuoso,  il  quale  di  natura  feste- 
vole lo  interieneva  piacevolmente  con  molto  solUevo 
dell'animo,  in  quello  che  il  benefizio  dell'aere  nativo,  e 
il  moderalo  esercizio  gli  rifacevano  le  forze  del  corpo. 
Ad  accrescere  la  comune  conlentezza  si  aggiunse  da 
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ultimo  la  presenza  dello  stesso  Bernardi,  che  presa 
la  laurea  dottorale,  rìpatriava  da  Padova.  Profittando 
delle  ore  che  gli  avanzavano  all'onesta  ricreazione 
e  al  conversar  cogli  amici,  stimo  che  qua  scrivesse 
la  bella  lettera  o  ragionamento  a  Vincenzo  Buon- 
visi  che  pubblicò  colle  stampe  nell'anno  seguente 
insieme  coli' orazione  per  la  pace  di  Claudio  Telo- 
mei;  come  pure  penso  che  qui  dettasse  la  stupen- 
da orazione  a  proposito  della  rec«ite  sollevazione 
delU  Straccioni,  della  qnale  dirò  altrove  distesamente. 
Scorsi  tre  mesi  dalla  sua  venata  fu  duopo  a  Gio- 
vanni restituirsi  a  Boma,  dove  in  faìtà  lo  trovo  ai  13 
di  agosto;  poiché  Gherardo  Busdraghi  scrivendo  in 
detto  giorno  ai  Signori,  dice  che  col  ritorno  del  Gui- 
diccioni  ha  ricevuto  le  lettere  loro.  Si  riferivan  que* 
stó  alla  materia  già  delta  delle  dedme  di  cui  a 
forma  delle  isbuzioni  delle  quali  era  apportatore  il 
Guidiccioni  dovevan  congiuntamente  riprender  la 
pratica.  DeUa  quale,  per  non  essere  di  questo  luo- 
go, e  perchè  ninno  interesse  potrebbe  avere  al  di 
d' oggi,  mi  rimarrò  dal  dire  più  avanti.  Solo  noterò 
che  fra  ie  lettere  che  si  seguitarono  su  tale  argo- 
mento non  trovandone  alcuna  del  Guidiccioni  dal  i 
settembre  fino  al  ìi  dicembre,  mentre  il  Busdraghi 
n^oziava  a  solo  colla  Camera,  se  ne  può  con  r^ione 
inferire  eh'  ei  seguitasse  la  Corte  a  Nizza  dove  ap- 
punto in  quel)'  intervallo  di  tempo  si  recò  papa  Cle- 
mente a  benedire  te  nozze  della  nipote  Caterina  col 
secondogenito  del  re  Francesco  di  Francia  (26). 
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Le  cose  fin  qni  discorse  del  Giiidiccìoni  ood  sa- 
reUwro  a  dir  vero  un  gran  fatto,  né  aTreU>ero  per 
aTTentara  meritato  fli  essere  pMticolarmente  riferite, 
se  non  fossero  state  scala  alle  mi^gìorì  e  degne  di 
meinoria  che  son'  ora  per  dire. 

Moriva  Clemente  VII  ai  2S  settembre  del  1534 
e  i  Cardinali  adunali  in  Conclave  per  la  elezione  del 
successore,  ai  12  del  s^^ente  ottol»^  d' unanime 
consentimento  chiamavano  Papa  Alessandro  Funese 
Decano  del  sacro  Collegio,  il  padrone  e  già  ospite 
de'  Gnidiccioni.  Onde  era  facilmente  da  credere  che 
se  gli  aveva  beneficati  da  Cardinale,  maggiormente 
farebbe  ora  Pontefice  :  e  cosi  fii  veramente.  Impe- 
rocché non  tosto  asceso  il  scolio  pontificale  col  no- 
me di  Paolo  III.  creé  Giovanni  Guidiccioni  gover- 
natore di  Roma.  La  quale  eiezione  dovè  cadere  in- 
torno al  20  di  qnel  mese,  a  quanto  ne  scrìveva  ai  24 
Gherardo  Bus(b^hi  ai  Signori.  1  quali  se  ne  con- 
gratularono seco  ai  S  novembre  raccomaudandc^i 
ad  un  tempo  di  for  uffici  col  Papa,  onde  la  giurisdi- 
zione episcopale  delta  Diocesi  non  sofirisse  dimi- 
nuzione di  territorio,  com'  era  voce  fosse  per  acca- 
dere a  benefizio  di  Poscia,  su  di  che  il  Guidicdoni 
rassicuravali  con  lettera  dei  12  novembre  (27).  Io 
questo  essendo  vacata  la  chiesa  di  Fossomlmme, 
Paolo  III  ai  18  dicembre  innalzava  a  quel  Vesco- 
vato il  nostro  Giovanni,  il  quale  soivendo  ad  Ales- 
smdro  Farnese  e  a  Guido  Ascanio  Sforza  ambedue 
nipoti  del  Papa,  creati  Cardinali  in  quel  medesimo 
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giorno,  così  parlata  del  novello  suo  grado.  «  E  a 

•  ciò  cbe  io  au^amentassi  il  piacere  il  quale  avevo 
«  preso  della  loro  creazione  (a  Cardinali)  Sua  Bear 
I  titadine  ba  voluto  in  questo  medesimo  giorno  (18 

•  dicenibre)  proponnì  dì  sua  voce  e  promnovenni 
(  al  Vescovato  di  Fossombmno,  di ,  che  ho  avuto 

•  non  minor  consolazione  che  del  Vescovato  stes- 
(  so,  pareodomi  che  sia  stata  non  minore  l' amo- 

•  revolezza  die  la  liberalità;  ma  e  l' ima,  e  l'altra 

•  m^ore  cbe  non  si  conveniva  all'  umiltà  del 
«  mio  slato  (28)  ».  Dopo  di  ciò  parmi  opera  al 
tutto  vana  lo  spender  parole  intorno  all'errore  dei 
giornalisti  di  Venezia,  i  quali  sopra  un  fallo  di  stam- 
pa corso  neir  Jtaìia  sacra  dell'  Ughelli,  vollero  cbe 
il  Guidìccioni  fosse  promosso  al  vescovato  di  Fos- 
BomtHVDe .  il  lK2i,  mentre  l' Ughelli  stesso  poche 
linee  piii  sopra  aveva  messo  la  morte  del  predeces- 
sore ai  13  dicembre  1S34  (29). 

Di  tal  modo  Paolo  111  rimunerando  in  Giovanni 
i  servigi  ricevutine  da  cardinale,  mostrava  di  giudi- 
calo meritevole  dì  quelli  onori  per  esperimento 
fatto  di  sua  virtù.  Uguali  onorificenze,  se  non  m^- 
giori,  avrebbe  per  fermo  conseguito  lo  zio  Barto- 
lommeo,  se  contro  il  desiderio  del  Papa  non  aves- 
se ricusato  di  abbandonare  il  suo  ritiro,  dove  de- 
posto ogm  pensiero  del  mondo  passava  la  vita  tut- 
to inteso  al  coltivamento  dello  spirito  e  alli  sludi 
contemplativi  ;  talché  a  rimnoverlo  dalla  sua  risolu- 
zione fu  poi  mestieri  dì  un  comando  espresso  del 
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Papa.  Del  desiderio  di  questo  di  aTerìo  a  sé  e  de- 
gl'  inviti  Attili  io  Dome  soo  da  Giovanai,  la  fede  ona 
lettera  dello  stesso  Bartolommeo  io  data  de'  18  do- 
vembre,  io  cui  si  scusa  col  Papa  dal  ten^e  l' in- 
vito, allegando  il  peso  degji  anni  e  il  bist^no  di 
quiete,  onde  già  coireva  ¥  ottavo  anno  da  che  con 
licenza  di  lai  Cardinale  si  era  ridotto  in  Patria. 
<  Nunc  octavus  vertit  annns,  quo  benino  ejosdem 
t  nutu,  ac  benevola  diaùssìone  e  Panna  in  patriam 
■  Deo  et  mibi  victurus  redii  (30).  Né  il  Vapi  insi- 
stè per  allora. 

I^Dii  e  santi  pensieri  di  Paolo  Ul  erano  la  con- 
cordia tra'  Principi  cristiani  a  quiete  d' Italia  e  a 
combattere  il  Turco;  e  la  celebrazione  del  concilio 
a  infrenar  1'  eresia  ond'  era  minacciata  l' unità  della 
Chiesa.  £  co^  a  qnei  pensieri  non  si  fossero  me- 
scolati gli  affetti  del  sardine  che  scemando  fede  alle 
intenzioni  del  Papa,  rendevano  inefBcaù  o  men  frut- 
tuosi i  suoi  sforzi  al  bene  universale.  Senza  di  che 
il  nome  di  Paolo  HI  andrebbe  celebrato  del  pari 
per  sollecitudine  e  carità  di  Pastore,  come  fii  glo- 
rioso per  grandezza  e  splendore  di  principato. 

Mentre  pur  dimorava  in  quei  primi  pensieri  eles- 
se a  sno  Nunzio  presso  l' Imperatore  Carlo  V  il 
vescovo  Guidiccioni,  il  quale  non  tosto  ricevute  le 
lettere  di  credenza  a  ciò  spedite  il  24  geonùo 
del  1535  s' incamminò  a  raggiui^ere  V  Impera- 
tore in  {spagna  (31).  Del  primo  tempo  di  sua  nmi- 
ciatura  non  mi  è  riuscito  veder  che  due  lettere. 
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ambedue  da  Barcellona,  alla  Signorìa  dì  Lacca  in  data 
de'  14  e  29  di  ma^io.  Parrecchie  dovette  scrìver- 
ne per  ragione  di  ufflào,  le  quali  saran  forse  pas- 
sate a  Napoli  colla  parte  dell'  Archivio  Faroesiano 
che  l' infante  D.  Carlo  andando  nel  regno  recò  seco 
da  Parma,  com'  è  slato  avvertito  da  monsignor  Te- 
lesforo  Bini  nello  avviso  premesso  alle  altre  non 
poche  lettere  del  Guidiccioni  che  tratte  dal  mede- 
simo archivio  Farnesiano  furono  per  sua  cura  pub- 
blicate (33).  Ma  tornando  alle  due  citale  qui  so- 
pra, colla  prima  de'  14  uid^gio  mandava  il  Gui- 
diccioni ai  Signori  una  carta  dell'  Imperatore  col- 
la facoltà  di  levare  dal  Regno  di  Napoli  certa  quan- 
tità di  salnitii;  poscia  pregava  volessero  rìmettere 
in  patria  messer  Dino  di  Poggio  suo  cugino  un  dei 
banditi  alla  occasione  del  tumulto  suscitato  da  qnella 
potente  famiglia,  mallevando  di  sna  condoWa.  Nel- 
r  altra  de'  29  maggio  toma  pure  sull'  affare  dei 
salnitri,  raccomanda  la  spedizione  della  grazia  per 
suo  cagino;e  poi^e  curiosi  r^guaglì  sulle  forze  del- 
l' armata  in  atto  di  salpare  per  l' impresa  d'  Afrìca 
contro  Ariadeno  Barbarossa  nemico  infestissimo  ai 
crìstianl,  che  nell'  anno  innanzi  aveva  usurpato  il 
reame  di  Tunisi,  cacciandone  il  vecchio  re  Mu- 
leasse  (33). 

Al  tempo  divisato  partiva  infatti  l' Imperatore  col- 
r  armata  accompagnato  dal  Nunzio,  e  dopo  fortunosa 
navigazione  approdava  al  lido  Africano  presso  al  sito 
ove  sorse  1'  emola  antica  di  Boma  la  polente  Car- 
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t^e.  Il  GaidicdoDÌ  anoante  pia  delle  lettuv  che 
delle  armi,  ebbe  a  ventura  d' incontrarsi  in  un  uo- 
mo noD  dissimile  a  sé  per  la  qualità  dell'  ingegno 
e  delli  studi,  cioè  in  Bernardo  Tasso  che  vi  aveva 
seguitato  il  Principe  di  Salerno  suo  signore,  uno  dei 
capitani  di  Cesare  in  qaell'  impresa.  Dell'  amicizia 
contratta  fra  loro  in  qoel  primo  incontro  e  mante- 
nuta dalle  occasioni  che  eUier  dì  poi  di  cmversare 
insieme  familiarmente,  si  ha  testimonianza  in  lettere 
del  Tasso  al  Guidiccioni,  essendosi  perdute  qnelle 
dì  questo  (34). 

Intanto  cristiani  e  infedeli  aspramente  si  combat- 
tevano, e  il  nostro  Giovanni  fii  testimone  di  vista 
delle  varie  fazioni  di  guerra  che  si  compierono  fe- 
licemente per  le  armi  cristiane  coli'  espugnazione 
della  Goletta  fortissimo  silo,  coUa  presura  della  cit- 
tà pnncipale,  la  fuga  del  Barbarossa,  e  il  ristabili- 
mento di  Muleasse  sul  trono.  Impresa  tutta  cavalle- 
,  resca,  perocché  senza  altro  utile  die  di  gloria  e  a 
sola  riparazione  di  onore;  nella  quale  IVImperatore 
deposto  il  general  comando  in  mano  del  marchese 
del  Vasto  fece  le  parti  di  semplice  cavaliere,  e  al 
dire  dì  uno  storico  contemporaneo  fu  visto  coirere 
il  primo  all'  assalto  della  ròcca  gridando  ad  alta 
voce  il  nome  di  sant'  Iago  protettore  di  Spagna  (35); 
impresa  della  quale  tuttavia  non  fu  colto  il  frutto 
che  si  poteva;  imperocché  i  soldati  ubrìachì  per  la 
vittoria,  datià  al  manomettere  e  saccheggiare  fnron 
tardi  a  pers^re  il  nemico,  che  postosi  in  salvo 
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potè  di  U  a  breTe  DQOvunente  levarsi  a  danni  del 
nome  cristiano.  L' Imperatore  vedendo  ormai  non 
potere  piò  oltre  contro  il  Baiiurossa  ft^gilogli  dalle 
mani,  lieto  del  riportato  saccesso,  trasse  colle  navi 
a  Palermo  dove  fu  ricevuto  con  pompa  trionfale. 
Di  G  per  lo  Stretto  e  la  Calabria  fu  a  Napoli  il  30 
novembre. 

In  questo  la  morte  di  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano  ultimo  di  soa  sUrpe,  fu  cagione  di  novella 
e  più  grave  rottura  tra  Francia  e  l' Impero,  essen- 
do che  ^  Francesco  e  si  Carlo  vantassero  ragioni 
e  diritti  su  qnel  Ducato;  onde  dall'  nda  parie  e  dal- 
l' altra  incominciarono  ì^parecchìameoti  di  guerra. 
L*  Imperatore  passato  il  verno  a  Napoli,  ai  primi  di 
aprile  del  1536  ai  condusse  a  Roma,  donde  fatto 
pensiero  di  attaccare  i  Francesi  dal  lato  della  Pro- 
venza, venne  alla  volta  di  Toscana,  e  ai  6  di  mag- 
gio fa  a  Locca,  ricevutovi  con  isplendida  pompa 
mìQPtamente  descrìtta  dai  nostri  Storici.  Dì  qui  par- 
tito il  10, andò  a  suo  Tiaf^  con  pwte  dell'eser- 
cito per  la  Provenza,  lo  questo  mezzo  il  P^>a  met- 
teva ogni  suo  sfono  a  sedare  quel  fuoco  prima  (^e 
divampasse  io  incendio.  D  protonotario  Recalcato  con 
lettera  de'  26  maggio  ii^ui^eva  al  Nunzio  Gnìdic- 
cioni  cbe  m^  non  s'  era  dilungato  da  Cesare  <  non 
t  cessasse  di  procurare  con  tutte  sue  forze  la  pace, 

*  né  si  perdesse  d'  animo  per  quanto  ci  vedesse 

*  poca  speranza,  non  volendo  Sua  Santità  abban- 

ACCAD.  T.  xvu.  17 
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<  donare  questa  pratica,  oè  avoido  altra  cosa  mag- 
*  gionneote  a  cuore  di  questa  (36). 

E  la  pace  era  tanto  più  oecessaria,  in  quanto  area 
di  quei  di  ÌDtimato  il  concilio  a  Maotova;  intorno 
al  quale  non  voglio  tacere  come  il  Poott^ce  con 
breve  de'  14  agosto  vi  avesse  invitato  particolare 
mente  Bartolommeo  Guidiccioni,  il  quale  per  lettera 
de'  17  sommessamente  se  ne  scusò,  mettendo  in- 
nanzi ì  disagi  e  i  pericoli  ai  quali  sì  sarebbe  espo- 
sto, tenendo  V  invito  (37).  Intanto  il  Papa  ad  acca- 
lcare vie  più  le  pratiche  della  pace  fino  d^^  8 
di  giugno  avea'  spedito  L^ati  a  posta  il  cardinal 
Trivul^o  al  Re  di  Francia,  e  il  cardinal  Garaccitrio 
air  Imperatore  ;  il  secondo  dei  quali  essendo  passato 
nel  luglio  per  elezione  di  Cesare  al  governo  di  Mi- 
lano, come  avverte  il  Raìnaldo  (38),  limase  tutto  il 
carico  della  legazione  al  Nunzio  Guidiaioni  con  po- 
testà di  Legato  a  tatere.  Le  stupende  lettere  scrìtte 
a  questo  tempo  dal  Guìdiceioni  da  Aìx,  e  dal  cam- 
po Cesareo  al  cardinal  Trivulzio,  e  al  Gran  Maestro 
di  Francia,  mentre  mostrano  con  quanto  zelo  si  aT- 
fatìcasse  a  r^gìunger  lo  scopo,  sono  altre^  testi- 
monio dell'abilità  e  destrezza  da  lui  spiegate  nella 
trattazione  di  questa  pace.  La  quale  se-  non  si  ot- 
tenne, ciò  fu  solo  perchè  tra  Francesco  di  Francia, 
e  Carlo  d'.\ustria  del  pan  ambiziosi,  del  pari  avidi 
di  conquisti  ;  più  che  nemici,  emoli  per  gelosia  di 
gloria,  per  sentimento  di  oi^oglio  personale,  non  era 
modo  a  concordia:  potevano   talvolta  posare  per 
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istanchezza;  quietare  ìDlieruDeote  non  potevaDO  che 
Del  sepolcro.  Ciò  ben  vederlo  i  coDOSCJtori  e  pra- 
tici di  quelli  umori  ;  onde  lungi  che  attribuissero  il 
poco  saccesso  delle  pratiche  a  difetto  di  chi  ne  aveva 
il  governo,  il  Guidiccioni  ne  venne  invece  io  gran- 
dissima estimazione,  e  n'  ebbe  lode  dallo  stesso  Re 
Cristianissimo,  per  testimonianza  del  cardinal  Tri- 
vuizio,  il  quale  alli  26  di  agosto  ragguagliando  il 
PoDtefice  dello  stato  delle  cose,  scrivevagti  che  <  S.  M. 
(  aveva  laudato  assai  e  commendato  la  diligentia 
t  e  prudeutia  del  Nunzio  (39)  >. 

Del  resto  le  lettere  del  Guidiccioni  citale  dal  Pal- 
lavicino nella  Storia  del  concilio  di  Trento  a  dimo- 
strazione della  sincerità  del  Pontefice  in  voler  la 
pace  e  il  Concilio  contro  le  insinuazioni  del  Sar- 
pi  (40),  rimangano  nobile  documento  di  sapienza  po- 
litica; onde  fivono  fino  ab  antico  registrale  nella 
insigne  Raccolta  di  lettere  di  Prinàpi,  a  Principi 
0  che  irallan  di  Principi  (41). 

Intanto  l' Imperatore  assaggiata  la  Provenza  e  sa- 
putagli reo,  s' era  ridotto  in  Genova,  dove  pur  se- 
guitando le  pratiche  della  pace  ebbe  il  Guidiccioni 
a  trattare  altri  negozi  nell'  interesse  del  Papa,  e  di 
casa  Farnese.  Già  fino  del  giugno  precedente  avea 
procurato  e  ottenuto  che  la  Santa  Sede  fosse  rein- 
tegrata nei  suoi  diritti  sulla  chiesa  dì  Casale,  che 
alcuni  fra  i  consiglieri  dell'  Imperatore  sostenevano 
di  regia  collazione  ;  di  che  sì  ha  riscontro  in  lettera 
del  Segretario  Recalcato  de' 23  giugno  suddetto  (42). 
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Ora  nel  noTembre  s' incominciò  a  Irattare  d^'  in- 
vestitura  della  città  di  Novara  eoa  titolo  dì  mar- 
chesato a  favore  di  Pier  La^  Faniese.  Da  lettera 
ioedita  del  Guidiccioni  a  Pier  Luigi  data  in  Asti 
ìt  22  ghigno  sì  raccoglie  come  questi  avesse  già  il 
pensiero  a  Novara,  ed  anzi  contro  la  volontà  del 
Papa  che  amava  andar  canto  e  mostrare  di  far  men 
conto  di  qoelio  che  m^giormeote  desiderava,  sì  fosse 
tanto  riscaldato  in  qoesto  pensiero  da  guastare  il 
n^(ozio  colla  troppa  improntitudine  e  avventatezza. 
Di  cbe  il  Guidiccioni  lo  riprendeva  severamente; 
come  anche  lo  rimproverava  di  avere  occupato  con- 
tro il  volere  paterno  la  terra  dì  Farnese,  spoglian- 
done D.  Isabella  dell'  AnguiUara  vedova  dì  Galeazzo 
Farnese  ;  intimandogli  perciò  di  renderla  immediata- 
mente se  non  voleva  incorrere  la  ìnd^nazione  del 
Papa.  Del  che  fii  lodato  assfù  dal  Segretario  Hecal- 
cato  con  lettera  de'  26  giogoo,  da  cut  anche  sì  ap- 
prende <  che  la  cosa  del  sig.  Pier  Luigi  si  era  ri- 

<  soluta  bene  perchè  aveva  obbedito,  e  S.  S.  aveva 
I  mudato  il  tesoriere  a  far  restituire  Funese  alla 

<  sig.  Isabella  dell'  Anguillara  (&3)  ». 

Venuto  ora  per  tanto  a  giudizio  di  Paolo  il  tem- 
po opportuno  a  trattar  dì  proposito  questo  negozio 
di  Novara,  avea  mandalo  al  Nunzio  fra  le  altre  istru- 
zioni quella  di  condor  questa  pratica;  e  apportator 
delle  istruzioni  era  lo  stesso  Pier  Luigi  che  fu  in 
Genova  dai  [Himl  ai  13  di  novembre  come  abbia- 
mo da  lettere  del  Guidiccioni  (4i). 
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Belativo  a  questo  trattato  stimo  essere  ud  doco- 
meuto  inedito  che  per  la  soa  singolarità  oon  mi 
posso  tenere  di  qui  riportare. 

In  una  nota  di  pugno  di  Pier  Luigi  che  stava 
con  altre  lettffl-e  del  Gnidìcciooi  nella  libreria  Fio- 
rentini, ondfl  fu  tratta  copia,  sì  legge: 

*  lo  Pier  Luigi  Farnese  dico  di  non  voler  es- 
(  sere  chiamato  né  bnono  capitano  né  gentiluomo, 

■  se  io  oon  metto  ogni  opera,  et  non  astringo  il 

■  Pqa  a  far  cardinale  nella  prima  promotìone  die 
t  si  farà  de'  cardinali  messer  Giovani  Giudiccioni 

■  vescovo  di  Fossombruno,  in  evento  cbe  si  dia  per- 
t  feùone  e  si  concluda  nn  negozio  principiato  que- 
f  sto  giorno  VII  di  novembre  fS36  con  Covos  e 
(  Granvela  in  camera  mia  ;  perchè  mi  conosco  ol- 

<  tre  alla  antica  e  fedele  servitù  sua  verso  di  me 
«  e  casa  mia  di  doverlo  fare  per  la  diligenza  et 

<  industria  che  ha  posto  in  qaesto  negotio  a  bene- 
c  fltio  mio  :  et  co^  Dio  ne  mostri  segni  sopra  me 
t  e  miei  fìglinoli,  se  non  Io  fo  dì  core  come  per 
(  me  {voprìo  (45). 

Dissi  credere  relativo  al  n^ozio  di  Novara  il  do- 
cumento surriferito,  perchè  io  non  trovo  cbe  in  que- 
sto tempo  si  mancasse  altra  pratica  in  servizio 
di  casa  Farnese.  Mercè  gli  ofBci  premurosi  del-Gui- 
dicdoni  coli'  Imperatore  e  coi  suoi  Ministri  pare  in 
fatti  che  in  quest'  anno  medesimo  venisse  risoluta 
la  concessione  di  quella  città  a  favore  di  Pier  Lui- 
gi; 3Bi\  lo  storico  Bernardo  Segni  l'afferma  ricisa- 
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mente  (46).  Tuttavolta  prima  che  il  Faraese  en- 
trasse al  possesso  di  Novara  dovette  correre  assai 
spazio  di  tempo.  Trovo  infatti  che  lo  stesso  Pier 
Lnigi  agli  8  di  aprile  del  1537  raccomandava  al 
Guidicciooi  di  sollecitare  la  spedizione  del  privilegio, 
insiem  coti'  ordine  al  govemator  Caracciolo  di  con- 
segnar Novara  a  lui  o  suo  procuratore.  Di  più  avreb- 
be voluto  che  il  privilegio  fosse  nella  forma  della 
minuta  che  gli  mandava,  pur  coolentandosi  quando 
altro  non  si  potesse,  di  averlo  come  m^Iio  fosse 
piaciuto,  purché  ad  ogni  modo  venisse  (47).  Ossia 
che  la  Camera  di  Milano  temporeggiasse  nel  dare 
risoluto  il  negozio  della  separazione  di  quel  Terri- 
torio dal  Ducato,  di  cui  era  parte,  o  che  all'  Impe- 
ratore piacesse  di  tenere  per  alcun  tempo  sospesi 
con  quel  boccone  padre  e  figliuolo  Farnesi,  fatto  è 
che  il  diploma  d' investitara  si  fece  desiderare  fino 
ai  27  febbrajo  del  1538  stando  al  Poggiali  e  al- 
l' Àfi&;  0  ai  27  di  settembre  di  quell'anno  secon- 
do il  Morbio  (48)- 

Finalmente  ai  15  novembre  nojato  l'Imperatore 
della  lui^a  dimora,  lasuatì  suoi  luogotenenti  in  Pie- 
monte ov'  era  ridotta  la  somma  della  guerra  il  Mar- 
chese del  Vasto  e  Ferrante  Gonzaga,  mosse  da  Ge- 
nova per  tornare  in  Ispagoa.  Partito  ad  un  tempo 
il  Nunzio  Gaidìccioni  scriveva  dalle  Isole  leres  il 
primo  dicembre,  da  Palamosa  il  6  e  7  e  da  Bar- 
cellona il  21  dov'  era  giunto  a  salvamento  dopo  pe- 
ricolosa navigazione.  Seguitano  sue  lettere,  da  Barcel- 
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Iona  de'  24  dicembre  e  da  Saragozza  degli  1 1  gen- 
naio 1K37,  dirette  come  le  altre  ^  Segretario  Re- 
calcato contenenti  avvisi  e  particolari  diversi  (49). 

Da  lettera  di  Vagliadolid  (  senza  data  ma  del  feb- 
braio) si  vede  già  dal  Nnnzio  appiccata  la  pratica 
del  parentado  delta  Principessa  Marfj^erita  figliuola 
dell'  Imperatore  e  vedova  dal  6  gennajo  del  Doca 
Alessandro  di  Firenze,  con  Ottavio  Farnese  lìglìaolo 
di  Pier  Lo^  e  nipote  del  Papa.  Anzi  le  cose  eran  già 
avviale  per  forma  che  altro  non  aspettava  l' Impe- 
ratore se  non  l' avviso  dì  suo  fratello  il  Re  dei  Ro- 
mani Da  essa  lettera  apparisce  altresì  che  alla  ma- 
no della  Principessa  aspirava  il  Duca  Cosimo,  di  cui 
per  altro  l' Imperatore  non  voleva  seaUr  parola.  Del 
resto  il  parentado  non  fu  celebrato  di  fatto  che  nel 
settembre  del  1K38,  ma  io  oe  ho  qu  fatto  cenno, 
perchè  il  Nunzio  Gnìdiccioni  fb  il  primo  a  maneg- 
giarlo riportandone  1'  assentimento  di  Cesare,  che 
era  pure  la  cosa  di  maggior  momento  in  questo 
negozio  (SO). 

Eran  questi  più  verameate  pensieri  da  Principe 
laico,  die  non  da  Pontefice,  e  massime  in  tanto  perì- 
colo della  cristianità  stante  la  lega  tra  re  Fr^cesco 
di  Francia  con  Solimano,  per  la  eresia  che  menava 
guasto  nelle  credenze,  per  lo  scisma  che  separava 
Inghilterra  dalla  comunione  dì  Roma.  Tnttavolta  il 
Goidiccìoni  sì  confidava  che  dalla  soddisfazione  pro- 
pria di  Paolo  nelle  sue  private  affezioni  potesse  pur 
derivare  ^cnn  bene  all'  universale.  Perocché  strin- 
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di  sangne  col  più  potente  Prìncipe  della  terra,  fa- 
ceva giudizio  die  fosse  per  accrescersene  aatorìtì  e 
riverenza  al  Pontefice  negS  ordini  temporali,  e  per 
indiretto  non  senza  vant^gio  eziandio  della  Religio- 
ne. Né  d'  altro  lato  lasciava  Paolo  di  zelar  calda- 
mente la  pace  e  la  convocazione  del  Concilio,  mo- 
str^do  di  avere  si  1'  una  e  ti  l' altro  in  cima  di 
ogni  800  pensiero,  e  dandovi  opera  indefessa  po' 
nunzi  e  per  lettere.  Ma  nella  paca  sì  voleva  meno 
speranza  che  mai  ;  anzi  più  sud)roso  il  trattarne  stan- 
te la  mescolanza  del  Turco.  E  rispetto  al  Concilio 
ogni  proposito  tornava  in  nulla  come  prima  non  ces- 
sassero le  armi,  e  gli  animi  posasser  sicuri.  Turbato 
per  gli  avvisi  del  Turco,  commosso  a  guasto  sdegno 
coatro  Arrigo  VII!  d' Inghilterra  che  i  difenscffì  del- 
la fede  cattolica  metteva  a  morte,  e  ai  monitorii  di 
Roma  rispondeva  col  sangue  de' martìri,  soiveva  a  22 
giugno  per  mano  del  Rec^dcato  :  soccorresse  r  Im- 
peratore ai  pericoli  della  Chiesa;  troncasse  ogni  com- 
mercio con  Arrigo  ;  stornasse  ogni  nuovo  parentado 
di  lui  con  Principi  mstiaoi,  ricevesse  in  iHvtezione 
il  cardinal  Reginaldo  Polo  perseguito  a  morte  con 
taglia  di  30,000  ducati  ;  si  handissero  pobbhdie  pre- 
ci ad  allontanare  i  flagelli  ond'  era  minacciata  la 
Cristianità  (51).  Rispondeva  l'Imperatore:  deplorare 
le  presenti  calamità  della  Chiesa;  desiderare  esso 
pure  la  pace  e  il  C(mcilio  ;  lodare  che  si  pregasse  : 
bene  aver  fede  nette  preghiere  de'  cristiani  a  placar 
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r  ira  dirina  provocata  dai  peccati  dej^  aomiiii  ;  ma 
eiascnoo  pensasse  si  casi  pro[Hi,  ciascnno  facesse  il 
sno  debito  :  grari  parole  die  andavan  per  avventa- 
la  a  ferire  lo  stesso  Paolo,  di  coi  à  teneva  mal  sod- 
disfatto, per  avelli  negato  la  bolla  della  crociata,  e 
sospettandolo  d' intelligenza  con  Francia.  Quanto  al 
romperla  col  Re  d' Inghilterra  si  guardava  non  por 
dai  fatti,  ma  dalle  parole.  E  rimostrandogli  it  Nun- 
zio come  per  V  amicina  coi  Re  d' Inghilterra  non 
ÌDcorrereUw  in  minor  biasimo  di  quello  che  ripor- 
tava il  Re  di  Franòa  per  essersi  coU^^  col  Tur- 
co, risponderà  ■  Che  poi  che  li  [nincipi  cristiani  non 

■  volevano  ajntarlo,  ei  non  voleva  restar  senz'  ami- 
4  à;  e  massime  pm  che  vedeva  il  Re  di  Francia 

■  far  confederazione  col  Torco  ...  che  sempre 
e  eUie  intenzione  e  ora  procnrerdibe  di  far  tornare 
f  il  Re  d' Ii^hilterra  snlla  strada  >  Ma  erano  pa- 
role vuote,  nò  si  veniva  a  conclusione  di  sorta:  tan- 
to che  il  povero  Nnnzio  ne  stava  di  malissima  vo- 
glia (S2).  E  già  il  carico  della  nnnciatura  si  era  al 
Guidicóonì  fatto  gravis^mo  per  altn  rispetti-  Raro  è 
che  i  valentuomini  quanto  più  innanzi  nella  grazia 
de' Principi  tanto  più  non  sien  fatti  bersaglio  alle  am- 
Mzioni  e  alle  mvìdie  d^i  emoli  ;  Né  il  Guidiccioni 
potè  tanto  fare  che  non  gli  toccassero  i  suoi.  I  qaa- 
li  non  avendo  come  appuntarlo  in  alcun  fatto  spe- 
ciale si  tenevano  a  quella  maniera  di  accuse  vaghe, 
«  indeterminate  che  dispensando  dalla  prova  can- 
tale e  ricantate  portano  quando  che  sìa  il  loro  frutto. 
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Onde  ora  V  accagioDaTano  di  soverchia  larghezza  allo 
spendere  ;  ora  di  osare  strettameDle  le  facoltà  oeB» 
dispense  canooicbe  a  flne  di  trame  ma^or  goa- 
dì^o,  od  altro  simile.  Alle  qaali  accuse  acceima 
UQO  Scrittore  contemporaneo  con  queste  parole  t  Eb- 
■  be  il  Goìdicciooi  molti  emoli  e  maligni,  i  quali 
f  invidiandolo  facevano  mali  offici  contra  lui  ap- 
(  presso  il  Papa  ;  ma  e^  colla  fede,  col  valore,  colla 
(  prudenzaecostanzasoaglisnper6evÌDsetatti(53). 
Ma  quegli  da  coi  gli  venne  il  m^or  traTaglio 
fu  UD  Giovanni  Poggio  Bolognese,  il  quale  per  un 
partito  fatto  coUa  Cfunera  Apostolica  avendo  preso, 
come  o^i  diremmo  in  appalto,  li  spogU  e  le  rendite 
dei  benefizi  e  delle  diiese  vacanti  nel  reame  di 
^agna,  era  ito  colà  col  titolo  di  Collettore  Aposto- 
lieo.  Siccome  il  r^olare  la  materia  dei  benefizi  era 
solito  nffiòo  del  Nunzio  di  residenza;  cosi  al  Gui- 
diccìoni  dispiacque  tal  Dovità,  non  tanto  perchè  ne 
venisse  pregiudicato  nell'utile,  quanto  perchè  gli  pa- 
rca die  scemandosi  dignità  e  importanza  al  Nun- 
ciato,  ne  scapitasse  la  rappresentanza  della  potestà 
Pontificia;  onde  chiese  che  fossero  rivocate  le  facol- 
tà del  Poggio.  Tanto  bastò  perchè  questi  gli  diven- 
tasse acerbo  avversario  e  continuamente  lo  disser- 
visse in  corte  di  Roma.  Né  contento  alla  collettoria, 
procacciante  e  destro  che  egli  era,  gli  si  cacciava 
innanzi  anche  nelle  altre  cose  pertinenti  alla  Nun- 
ciatnra  con  insopportabile  molestia  del  Guidiccioni. 
Più  volte  ne  mosse  lagnanza  col  protonotario  Re- 
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calcato  s^retario  intimo  del  Papa  e  potmtissimo 
Be'  suoi  coos^  ;  raa  questi  mentre  Io  renÌTa  inter- 
*teaendo  con  baone  parole,  a  più  di  un  segno  mo- 
strava di  (aTorire  il  Poggio.  11  GnidiccioDì  aTvisan- 
dosi  di  qnel  che  era  Terameota,  né  avendo  appreso 
r  arte  del  simulare  e  dissimulare  tanto  necessaria 
nelle  corti,  come  ripugnante  alla  sua  natura  franca 
ed  aperta,  se  ne  risentiva  in  termini  alquanto  vivi 
e  sdegnosi  col  Recalcato,  e  se  ne  apriva  eziandio 
senza  ambagi  col  Papa,  a\  quale  anche  per  m^si 
a  posta  taceva  pervenire  le  sue  doglia^ize.  Di  che  il 
Segretario  stizzitosi  di  m^da  sorte  operava  che  i  ri- 
chiami del  Nunzio  al  Pontefice  rimanessero  senza 
effetto.  Invano  lo  st^so  Bartolonuneo  Giùdiccioni  con 
lettera  id  Papa  degli  11  loglio  prendeva  le  difese 
del  calunniato  nipote  (54).  NuHa  ormù  più  valeva 
a  rattenere  la  disgrazia  del  Nunzio,  il  quale  inatti 
non  guari  dopo  veniva  rìcfaiamato. 

Sostenne  il  Goidiccioni  il  colpo  già  preveduto  con 
mirabile  dignità,  e  senza  por  muovere  parola  di  la- 
mento ai  19  agosto  scriveva  al  Papa.  <  Ho  rìceva- 

■  to  e  con  motta  riverenza  letto  un  breve  di  V.  B. 
(  il  quale  mi  chiama  a  dover  venire  fd  piedi  di  V. 
«  Santità  lasciando  il  carico  di  questo  ufOcio  a  mon- 

■  signor  P(^o,  e  la  iostrazione  delle  cose  che  ho 
f  maneggiato.  Io  non  mancherò  di  eseguire  quanto 
<  mi  comanda  ;  e  ricevo  per  somma  gratia  che  Ella 
«  abbia  fatto  questa  deliberazione,  e  che  Ella  si  sa- 
f  tisfaccia  in  questa  e  in  tutte  le  cose,  d  come  io 
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f  non  ebbi  mù,  né  bo  idtro  animo  tìb6  satisfvli  e 
<  serrirU  *.  Dopo  le  qnati  parole  segnita  tranqniUa- 
mente  a  dire  delle  cose  della  Corte,  e  delli  avvisi 
correnti  ;  e  cosi  in  altra  del  giorno  seguente,  oltima 
del  suo  Nanciato,  eh'  ei  lasciò  per  condursi  a  Roma 
ù  28  di  agosto  (55). 

Cosi  ebbe  tenQine  la  legazione  per  quasi  b^  wai 
sostennta  in  Ispana  da  Giovanni  Gnidiccioni  in  mez- 
zo ai  infiniti  disagi  e  b'avj^i,  sì  di  spirito  come  di 
corpo,  e  con  andarne  quasi  disfatto  nelle  sostanze  ; 
non  ostante  che  l' Imperatore  in  attestato  di  sua 
particolare  benevolenza  ^-avesse  ass^ato  una  pen- 
sione di  cinquecento  ducati  non<  accettata  se  non  di 
pieno  consentimento  del  Papa.  (56).  Ne  oscìva  p«4 
sempre  intero  dell'  animo,  incontaminato  della  co* 
scienza,  pimegnito  dalla  stima  e  dalla  lode  dell*  uni- 
versale- E  ciò  gli  era  bastevol  conforto  ìdla  disgra- 
zia provocata  dalle  invidie  di  pochi,  e  dal  mal  ani- 
mo di  un  Prelato,  il  quale  al  postutto  si  teneva  mal 
servito  dal  Nunzio  perchè  nella  distribuzione  dei  be- 
nefizi di  cesarea  collazioQe  ooo  gli  era  tocco  che  il 
Vescovato  di  Algeri  (57). 

Tornato  però  a  Roma,  come  gli  parve  tempo  it 
Gnidiccioni  chiese  omilmenle  al  Papa  degnasse  udirlo; 
il  che  prontamente  ottenuto  non  gli  fn  difficile  di 
render  diiaro  e  appieno  persuaso  il  Pontefice  di  sua 
innocenza  e  dell'  altrui  malignità,  recando  dell'  una 
e  dell'  altra  manifesti  argomenti.  Onde  Paolo  vìnto 
dall'  efficacia  di  sue  parole,  commosso  alla  presenza 
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dell'  uomo  ingnstaffleate  pera^pùtato  cbe  mai  doo 
gli  era  parato  si  grande,  c(Hne  ora  nella  disgrazia, 
immantìneote  gli  ridonò  l' affezione  e  Gonfideoza  di 
prima,  e  V  ebbe  qnindi  innanzi  in  ma^or  conto  e 
pia  caro  che  mù.  E  poiebò  il  &tto  di  sua  rivoca- 
zione  era  pobblico,  perciò  pobblica  e  solenne  del  pa* 
ri  v(^e  cbe  fosse  la  r^urazione.  Onde  alli  17  di- 
cembre die  ftiori  ima  bolla  ami^ssima,  nella  (piale 
eamiwrall  i  scH^igi  e  laerìti  del  Gaidiccioni  verso  la 
santa  Sede  accenna  il  Pontefice  partioriarmente  alle 
cose  operate  nella  nunciatora  <  Nec  non  apud  ca- 
t  rissimum  in  xpo  fiìium  nostrum  Carolum  Jmper. 
t   semper  aug.  dum  ibi  nostri  et  dictae  Sedis  Ntaicii 

•  munere  cum  potettate  Legati  de  latere  fungeba- 

•  ris  «e.  ■  delle  qoali  si  chiama  soddisfattissimo; 
onde  ù  premio  e  gnìderdooe  gli  concede  onorevoli 
prìTilegi,  come  la  libera  collazione  di  bitti  i  benefizi 
della  soa  Diocesi,  la  esenzione  da  qualsivoglia  gra- 
vezza e  da  ogni  giurisdizione  &\  ordinaria  come  stra- 
ordmaria  so  quelli  da  lai  possednti,  la  facoltà  di  te- 
stare (lei  beni  di  Chiesa  fino  a  2000  ScniS,  d' in- 
qoartare  i  gigli  di  casa  Farnese  nell'  arma  saa  gen- 
tilizia, di  conferir  lam-ee,  crear  notarì,  legittimar  ba- 
stardi e  simili  (58). 

Giostificato  pertanto  co)  Papa,  scevro  di  core  e  di 
molesti  penaerì  potè  il  Gaidiccioni  tornare  ai  di- 
letti SDOi  studi  e  a  coltivare  gli  amici.  Dei  quali  etòe 
molti  e  quasi  quanti  furono  dì  qnel  tempo  uomini 
chiarì  per  iog^no  e  per  ornamento  di  lettere;  ma 
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nìuao  per  ìrveotara  più  inUmo  di  AimibaI  Caro,  il 
coi  Dome  andrà  quind'  toDaozi  raramente  disgìaoto 
da  quello  del  Gaidiccioni. 

Fino  àai  tempo  di  Clemente  VII  usavano  inàuue 
familiarmente  come  rilevo  da  lettera  del  Caro,  la 
quale,  comecché  senza  data,  mostra  di  essere  scrìtta 
prìma  che  il  Guidiccioni  fosse  creato  Vescovo;  im- 
perocché in  essa  a  differenza  delle  altre  scrittegli 
dopo  la  sua  promozione,  non  s' incontra  né  il  mon- 
s^ore  né  altro  indiumte  grado  o  qualità  di  Prela- 
to (59).  Dalla  qnal  lettera  responsiva  ad  mia  d€d  Goi- 
diccìoni  si  apprende  eziandìo  come  altre  l' avessero 
preceduta,  delle  quali  è  da  doldre  la  perdita.  I  gravi 
negozi  che  tennero  il  Gaidiccioni  occapato  di  conti- 
nuo durante  la  nunziatura  di  Spagna  fim)n  forse  ca- 
gione che  ei  cessassero  per  alcon  tempo  di  comu-' 
nicarsi  i  loro  pensieri  ;  o  me^^o  forse  è  da  credere 
che  non  siano  fino  a  noi  pervenute  le  lettere  indi- 
rizzatesi scambievolmente.  In  fatti  di  quel  tempo  non 
abbiamo  del  Gaidiccioni  che  il  solo  cart^gio  ufficia- 
le conservato  da  prima  nella  segreterìa  pontifirìa 
donde  poscia  passò  neU'  archivio  Farnese  dì  Parma; 
e  scarsissime  di  qu^li  anni  medesimi  soa  le  lettere 
rìmasleci  di  Annihal  Caro.  Come  che  sia,  tornati  ora 
al  conversare  amichevole,  rì|H*esa  l' usata  fìunilìarìlà, 
vìe  m^ormente  si  strìnsero  in  legame  di  affetto 
che  ncm  doveva  più  scio0iersi  che  per  morte. 

Serviva  il  Caro  da  più  anni  io  qualità  dì  segre- 
tario monsignor  Giovanni  de'  Caddi  cameriero  mag- 
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gìore  del  Papa,  dal  quale  comecché  ricevuto  avesse 
in  principio  alcun  benefizio  (60),  n'  era  stato  trat- 
tato di  poi  meno  amorevolmente,  anzi  pur  con  asprez- 
za, tanto  che  avea  più  volte  fatto  pensiero  di  levarsi 
da  lui  e  provvedersi  d' altro  padrone;  di  che  si  ha 
riscontro  anche  in  lettera  del  Guidiccioni  all'  Arcive- 
scovo dì  Bari  tutta  in  commendazione  del  Caro  (61). 
Ora  al  tempo  in  che  siamo,  venati  io  nuove  querele, 
il  Caro  prese  addirittura  licenza  dal  Caddi;  se  non 
che  entrato  di  mezzo  il  Guidiccioni  operò  che  levata 
via  quella  rubine  tornassero  di  buon  accordo;  il 
che  avvenae  con  reciproca  soddi^azione  come  si  ri* 
trae  da  lettera  del  Caro  a  Benedetto  Varchi  de'  10 
gennajo  1338  *  A  questi  giorni  sono  stato  in  tra- 

<  vaglio  e  io  controversia  con  Mons^nore,  e  sono 

<  venuto  tanto  alle  rotte  con  Sua  Scoria  che  gli 
(  ho  chiesta  licenza,  ed  erami  in  tutto  risohito  a  par- 

<  tire  ;  ma  Monsignor  GnidiaioDì  si  è  messo  di  mez- 
(  zo,  e  in  somma  si  è  fatto  tanto  eh'  io  mi  son  pur 
(  Termo,  e  non  senza  mìa  sodi^iazione,  che  essen- 
*  dosi  smaltito  qualche  umore  che  peccava  penso 

<  che  di  qui  innanzi  Sua  Signorìa  sarà  a  me  mi- 
(  glìor  padrone,  ed  io  a  tei  servitore  (62). 

Sebbene'  io  non  ne  trovi  ricordo  espresso,  par- 
mi  tuttavia  di  non  potere  dubitare  che  il  Guidiccio- 
ne  dovesse  pur  essere  del  crocchio  festevole  che 
s' intitolava  il  pegno  della  vmri)',  da  poi  che  il  To- 
lomei,  il  Maoro,  il  Caro,  il  Molza,  tutti  amici  suoi  era- 
no i  primi  virtuosi   della  brigata.  Benà  credo  che 
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DOD  y'i  prendesse  parte  del  pari  atUva,  però  cbe  Q 
più  del  tempo  eh'  essa  accademia  fiorì,  il  Goidiecioiu 
Ta  assente  da  Roma  (63).  MatU  aoa  andò  guarì  dal 
sao  ritorno  di  Spagna  eh'  ei  dovette  partire  per  ac- 
compagnare la  Corte  nel  viaggio  del  Papa  per  Niz- 
za. Dopo  qua»  doe  anni  di  goerra  combattuta  con 
varia  fortona  tra  Francesi  e  Imperiai  in  Fiandria  e 
in  Piemonte,  finalmente  pia  che  gli  uomini  avevai» 
potato  illustri  donne.  Imperocché  mad.  Eleonora  mo- 
glie a  re  Francesco  di  Francia,  e  la  sorella  dì  lai 
Margherita  di  Navarra,  unitamente  alla  regina  d'Un- 
gheria sorella  di  Carlo  Y,  colla  umiltà  e  le  lureghie- 
re  eran  riuscite  a  piegare  l'  alterezza  e  1'  orgoglio 
d^  emoli  accordandoli  in  una  tregua  (64). 

Paolo  HI  sempre  caldo  nei  pensieri  della  pace  e 
del  Ccucilio,  entrato  per  quella  in  nuova  speranza 
aveva  operato  die  tanto  il  Re  di  Francia,  quanto 
r  Imperatore  coaverassero  in  Nizza,  dov'  egli  si  sa- 
rebbe recato  di  persona  per  trattare  la  pace.  Comec- 
ché il  Guidicdoni  a  qaesto  tempo  oltre  la  dignità 
episcopale  e  il  titolo  di  Prelato  domestico  non  te- 
nesse in  Corte  aleon  officio  speciale,  era  noDdimeno 
in  grande  intimità  col  Pontefice,  che  il  volle  seco 
ali'  abboccamento  già  detto.  Che  andasse  di  Catto  se 
ne  ha  sicuro  riscontro  in  lettere  del  Caro  a  Ini  de- 
gli 8  di  aprile,  e  10  m^o  di  queir  anno  (65). 

Se  poi  restasse  colla  Corte  fino  al  termine  de'ne- 
goziati,  cbe  non  riuscirono  ad  altro  che  ^la  pro- 
rogazione della  tr^oa  per  nove  anni,  o  prendesse 
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licenza  prima,  non  saiM-ei  dire.  Certo  è  che  il  Gui- 
dicòoni  Dei  mesi  di  luglio  e  agosto  e  anche  nel  set- 
tembre fu  a  Lucca  o  alla  aia  villa  di  Carigna- 
no  cbe  si  era  icoposto  di  abbellire  ornandola  di  fon- 
tane. Al  qua)  fine  area  chiesto  al  Caro  la  descrizio- 
ne e  il  dis^DO  di  quelle  di  monsignor  de'  Caddi. 
E  il  Caro  gì' indirizzaTa  appunto  ai  13  luglio  su  tale 
ai^omento  la  bella  lettera  che  suole  additarsi  ai  gio- 
vani come  modello  di  stile  epistoku'e  nel  genere  de- 
scrittivo. Scrivevagli  ioflne.  <  La  solitudine  di  V.  S.  mi 
I  toma  iu  parte  a  dispiacere  per  tenermi  discosto 
I  da  lei  ;  ma  considerando  poi  la  quiete  dell'animo 
I  suo  e  il  frutto  che  dagli  snoi  studi  si  possono 

■  aspetifu-e,  la  tollero  facilmente.  Né  per  questo  giu- 
<  dico  che  s' interrompa  il  corso  degli  onori  suoi, 
f  perchè  a  questa  meta  arriva  talvolta  piuttosto  chi 

■  se  ne  ritira,  che  chi  vi  corre  senza  ritegno  (66). 
A  questa  del  Caro  rispondeva  il  Guidiccioni   da 

Cariipnano,  ringraziandolo  della  descrizione  delle  fon- 
tane, e  mandandogli  alcuni  sonetti.  Mi  piace  di  qui 
riportare  un  tratto  di  questa  lettera  io  testimonio 
della  bontà  e  candidezza  dell'  animo  di  chi  la  det- 
tava e  Io  pensai  quando  diedi  principio  all'  uno  dì 
(  questi  sonetti  che  vi  mando,  di  ragionarvi  piut- 

■  tosto  di  questa  mia  villa  e  delle  cose  poetiche, 
1  che  delle  gravi.  Ha  per  la  vostra  de*  13  del  pas- 
>  saio  nella  quale  mostrate  piacervi  questa  mia  so- 

■  libidine  per  lo  frutto  che  sperate  de'  miei  studi, 
t   ho  sentito  in  un  cerio  modo  ìnuovermi,  non  dico 

AccAD.  T.  xvn.  18 
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a  coDfermare  la  speranza  vostra,  la  quale  si  la- 
scia tirai-e  dall'  affezìooe  più  oltre  che  't  con- 
veoevole,  ma  dimostrarri  qnal  sia  Terameote  la 
fila  mia,  e  che  io  son  forse  degno  di  Unte  lodi 
in  questo  luogo,  quanto  io  merìtaTa  rìprensioDi 
altrove.  Fosse  piacere  di  chi  può  in  me  più  che 
io  stesso,  che  io  potessi  godermi  quest'  onestissimo 
ozio  I  che  io  mi  repaterei  molto  più  che  io  non 
farei  se  arrivassi  a  quella  meta  degli  onori  che 
mi  scrivete.  Sono  ormai  consumato  nei  vìa^  e 

nei  servigi io  ho  più  di  quello  che  basta 

al  viver  modestamente. 

(  Conviene  por  fine  ai  desiderìi  avanti  che  essi 
con  perdita  dell'  anima  lo  pongano  al  viver  no- 
stro. E  perchè  ho  io  da  desiderare  la  Corte  ?  per 
esser  bers^lio  dell'  invidia  e  delle  fraudi  ?  Non 
sapete  voi  in  qualche  parte,  messere  Annibale  mio, 
le  persecuzioni  che  io  ho  avute,  le  quali  mi  ban- 
no  alcuna  volta  messo  in  tanta  afiUzione  che  ho 
domandato  felici  quei  che  son  morti  ?  Avere  più 
di  quello  che  io  ho  saria  superfluo  alla  mode- 
razione del  viver  mio,  e  forse  mi  faria  mutare 
quei  buoni  pensieri  li  quali  ora  mi  tei^ono  al- 
legro, lo  vi  affermo  per  la  mia  fede  e  per  la 
benevolenza  la  quale  io  vi  porto,  che  io  son  così 
lontano  dal  desiderar  cose  grandi,  che  io  non  so 
se  r  avere  alti  gradi  e  rendite  mi  fosse  più  pia- 
cere che  noja.  È  il  v&ro  che  io  son  tanto  obbli- 
gato agli  onori  e  benefìcii  ricevuti  dalla  bontà  di 
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«  No^ro  Signore,  e  anche  in  qualche  particella  alla 
(  opinione  degli  uomini,  che  non  posso  mancare  di 
(  dare  questi  pochi  anni  ^la  disposizione  di  sua  to- 

*  lontà;  e  però  me  ne  verrò  quest'  ottobre  a  Bo- 

*  ma  con  animo  di  stare  più  che  io  potrò  quieto 
€  con  voi  (67)  1. 

Beplicaodo  il  Caro  con  altra  de'  22  agosto,  fra  le 
alb%  cose  scriTevagli  *  Io  non  mi  sento  ora  in  di- 
(  sp08Ìzi(me  di  ricadérle  in  versi  ;  ma  intanto  la 
f  ringrazio  del  favore  che  mi  ha  fatto  (allude  ai 
(  sonetti  mandatigli),  e  ne  so  grado  ^la  sua  solitu- 

•  dine.  Il  Consilio,  la  vita,  li  studi  di  V.  S.  sono 
(  tutu  lodevoli,  quieti  e  santi  ;  ma  per  quanto  pos- 

<  so  ritrarre,  e  per  ^i  rispetti  che  Ella  mi  scrìve, 

<  sarà  necessario  differirli  a  tempo  che  senza  suo 
(  biasimo  gli  possa  s^uire  ;  perchè  questa  sua  su- 

•  bila  mutazione  di  vita  pare  a  certi  piuttosto  fuga 
■  che  rìtirata;  e  così  l'aspetto  a  Roma  (68). 

Il  Guidiccioni  passata  a  Lucca  la  state  verso  l' ot- 
tobre, come  avea  promesso  al  Caro,  fu  a  Roma  (69), 
dove  rimase  il  resto  di  quel!'  anno,  e  oltre  la  metà 
del  seguente,  come  rilevo  dalle  molte  lettere  quivi 
indirizzategli;  anzi  pure  fino  al  30  di  agiato,  impe- 
rocché sotto  quel  giorno  scrivevagli  colà  da  Milano 
un  Guttierez  spaguiuolo  segretario  del  Marchese  del 
Vasto  rimandandogli  non  so  che  libro  che  il  Gui- 
diccioni gli  aveva  dato  a  leggere,  accompagnando- 
glielo  con  lettera  senza  data  (70). 


itizedbv  Google 


Pare  che  Odo  a  questo  tempo  impeditone  da  al- 
tre core  non  fosse  peraDCbe  stato  alla  sua  chiesa  dì 
KossombroDe.  Ora  pertanto  profittando  del  riposo  che 
il  Papa  gli  concedeva  non  volte  differire  più  oltre 
a  compiere  il  debito  di  pastore  rendendosi  io  mezzo 
della  sua  greggia.  Aveva  provveduto  al  governo  ddla 
Diocesi  cosUtuendovi  un  soo  Vicario,  e  preposto  alla 
ammìDÌslraziooe  delle  rendite  Nicolao  Fatinelli  suo 
Clonato,  cui  poscia  sostituì  un  Prete  Agostino  Pardo 
similmente  da  Lucca.  Ciò  non  di  meno  gianto  il  Gui- 
diccioni  colà  trovò  le  cose  del  vescovato  in  grave 
disordine,  com'  ebbe  a  scrìverne  allo  zio  Bartolommeo. 

In  qnella  quasi  solitudine  l' anima  saa  aatnral- 
niente  poetica  senti  come  distaccarsi  dal  mondo  e 
sollevarsi  ai  pensieri  del  cielo  e  della  vita  tutora; 
dì  che  è  testimonio  il  Sonetto 

«  ÀI  bel  Metauro  a  cui  non  lungi  fanno 
I   Servi  devoti  a  Dìo  romito  seggio  ec. 

in  cui  dice  esser  debitore  a  quella  solitudine  se  egli 
corregge  il  suo  interno  dj^lì  errori  nei  quali  s'av- 
volge, è  già  r  undecimo  anno,  seguendo  la  Corte. 

•  Maga  perfida  e  ria  cui  dietro  corsi 

*  Incauto;  or  l'  alma  del  suo  fin  presaga 

*  Ritorna  in  signoria  dov'era  ancella  (71). 

Bartolommeo  Guidiccionì  che  si  era  sem[U-e  scusalo 
d'  andare  alla  Corte  dove  Paolo  III  l'avea  fatto  chia- 
mare fino  dalla  sua  esaltazione,  come  notai  altrove, 
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doTrite  riaalmeote  por  cedere  alla  volontà  del  Pon- 
tefice die  in  virtù  di  oUwdienza  gli  Te  intimare  di 
dover  essere  a  Roma,  dove  ^pena  giunto  gli  con- 
ferì la  carica  di  Datano.  Singoiar  documento  di  si- 
curo giodizio,  e  di  molta  esperienza  degli  uomini  e 
delle  cose,  è  la  lettera  che  appunto  in  tale  occasio- 
ne gì'  indirizzava  il  nipote  Giovanni  da  Fossombrone. 
Nella  quale  ragguagliandolo  dei  costumi  della  Corte 
mutati  in  peg^o  da  che  quegli  n'  era  mancato,  gli 
poi^e  prudenti  avvisi  intomo  ai  modi  da  tenere  a 
(uggire  le  insidie  e  i  tranelli  dì  che  aboudan  le  corti. 
E  perchè  egli  ancor  giov^e  dava  consigli  a  chi  gli 
era  mollo  avanti  negli  anni,  cerca  prima  in  bel  mo- 
do di  rimuover  da  sé  la  taccia  di  prosuntDoso  che 
avrebbe  scemato  fede  alle  sue  parole,  i  Dirà  forse 
«  Vostra  Signoria  che  io  presuma  troppo  di  me, 
I  sraido  ancor  giovane,  a  voler  dare  ricordo  a  Lei, 
(  la  quale  è  attempata  e  prudente  ;  ma  voglio  che 
(  da  quei  che  io  amo  sia  piuttosto  desiderata  in 
(  me  la  modestia,  che  ripresa  la  negligenza.  Ben- 
«  che  le  doveria  parere  almen  verisimile  che  le 
•  persecuzioni,  le  qn^i  ho  avuto  si  lungo  tempo  e 
f  a  ^  gran  torto,  mi  abbiano  non  pure  aperto  l' in- 
(  telletto,  ma  fatto  diligente  maestro  da  guardarmi 
t  dalle  insidie.  Pub  molto  bene  essere  die  un  gio- 
■  vane  esercitato  nei  travagli  sappia  molte  cose 
«  che  non  sa  un  vecchio  ;  perchè  nu  uomo  non 
<  vede  tutto,  e  ad  ano  non  corrono  tutte  le  cose, 
t  E  due  sono  quelle  che  sono  utilissime  alla  insti' 
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<  tuzione  0  emendazìODe  della  vita;  l'ima  è  l'espe- 
4  rìmento  de'  propri  m^,  e  l' altra  l' esempio  degli 
t  altrui  accideo^.  Quella  prima,  la  quale  fa  più  per- 

•  fetto  giudizio,  e  più  s' intrinseca  colla  memoria, 
(  gli  uomini  difficilmente  si  recano  a  tentare,  con- 
(  cìossiachè  per  natura  sì  fii^ono  quelle  cose  che 
t  son  nocive.  Questa  seconda  imitano  più  voleotie- 

<  ri,  come  quella  la  quale  col  perìcolo  e  col  danno 

•  d'  altri  ci  fa  cauU  de'  nostri  propri.  Vostra  Sgno- 

<  ria  non  ha  ben  veduto  come  questa  maga  (che 
f  co^  chiamo  io  la  corte),  sì  trasformi,  uè  quanto 
I  sia  fiera  e  spaventosa,  come  ho  veduto  e  prova- 

■  to  io.  E  però  è  ragione  che  in  qualche  cosa  pre- 
t  sti  fede  all'  esperienza,  la  quale  vog^o  riputare 

<  che  sia  stata  piacevole  a  me,  se  io  saprò  che  sia 
I  stata  fruttoosa  a  Lei  (72). 

Del  resto  quieti  e  sereni  giorni  menò  il  Guidic- 
cionì  in  quella  sua  sede,  ed  anzi  i  più  beati  che 
mai  vivesse,  tanto  che  ebbe  poi  da  lamentar  cogli 
amici  che  quella  tanta  dolcezza  di  vita  gli  fosse  ces- 
sata si  presto.  Quivi  riprese  gli  studi  che  alternò 
fra  le  muse  e  il  sno  divino  Platone,  della  cui  let- 
tura e  massime  dei  libri  sulla  Repubblica  somma- 
mente si  dilettava,  conforme  di  quel  tempo  scrive- 
va a  Claudio  Tolomei  (73). 

Quivi  fii  egli  visitato  per  lettere  dal  suo  Annih^ 
Caro,  il  quale  ai  it  ottobre  scrivevagli  di  questa 
forma.  •  Ma  qual  ventura  è  questa  che  mentre  seri- 

■  vo  è  comparso  qui  il  nostro  Vallato,  il  quale  mi 
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f  dà  nuova  non  solamente  dell'  arrivo,  ma  della 
<  conlentezza  che  ella  ha  del  paese,  e  dell'  abbon- 
(  danza  di  esso,  fino  a  dirmi   che  ha  dod  so  che 

■  capponi  che  beccano  in  sulla  tavola  ;  ma  scrìtta 

■  cpiesla  viglio  intendere  un  poco  meglio  questo 
f  suo  gergo.  A   quest'  ora  il  ritratto  di  V-  S.  è  fi- 

■  nito  del  tutto, 'e  oggi  gli  si  dà  la  vermce.  ì\  Pa- 

■  storìno  si  è  portato   da  un  uomo  grande,  ed  ha   - 
e  migliorato  assai;  ma  io  non  me  ne  soddisfoccio 

■  perchè  V.  S.  è  degna  de'  Uichelaugeli,  e  dei  Ba- 
4  stiani  (74). 

Ma  quella  quiete  e  contentezza  dell'  animo  dovea 
ben  presto  vernigli  meno;  che  Paolo  III  in  più  fa- 
ticosi servigi  voleva  esercitata  la  sua  virtù. 

Già  de' nuovi  pensieri  del  Papa  è  cenno  in  una 
del  Caro  de'  13  novembre  <  Intendo  da'  suoi  che 
t  sarà  presto  in  Boma,  cosa  che  non  so  dir  quan- 
(  to  mi  sia  più  grata  o  necessaria;  e  se  sarà  con 
€  qualche  disturbo  della  quiete  e  delli  studi  suol, 
I  non  posso  credere  che  non  sia  con  ristoro  del- 

■  r  utile  e  dell'  onore,  chiamandola  Sua  Santità  co- 

■  me  intendo,  alla  quale  credo  che  non  possa  mvi- 
(  can  :  e  co^  1'  attendo  con  desiderio  (75). 

Né  ìnfatU  andò  guarì  eh'  eì  dovette  recarsi  a  Ho- 
ma  per  comando  del  Papa  che  gli  afBdò  il  gover- 
no della  Romagna.  In  pari  tempo  correva  voce  della 
prossima  esaltazione  di  Bartolommeo  al  Cardinalato. 
Su  di  che  il  Caro  scriveva  al  Varchi  ai  5  dicembre 
«  II  Guidiccione   va  fra  tre  o  quattro  giorni  Pre- 
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t  sìdente  di  Romagna,  e  qaello  che  abietta  cardi- 
c  naie  è  un  suo  zio  (76).  Partiva  iDl!atti  il  10  e 
il  giorno  stesso  scriveva  d^la  prima  posta  al  Ber- 
nardi cameriere  del  Papa  (77). 

Intanto  Bartolommeo  veniva  crealo  cardinale,  e  Gio- 
vfuini  ne  riceveva  per  viaggio  la  lieta  novella  da 
Luigi  Alamanni  per  lettera  de'  16  (78),  e  seco  se  ne 
rallegravano  da  tutte  pactì  gli  amici  e  personaggi  di 
conto.  Era  a  quei  dì  la  Romagna  crudelmente  lace- 
rata dalle  fazioni,  piena  d'  odi,  di  tradimenti,  di  ogni 
maniera  ribalderie.  1  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini  spen- 
ti, e  quasi  dimraticalì  ogni  dove,  continuavano  infau- 
sta reliquia  in  quelle  contrade,  e  insieme  coi  nomi 
vi  ribollivano  gli  umori  e  le  feroci  passioni.  Il  go- 
verno fiacco  e  rimesso  dei  predecessori  in  luogo  di 
levar  via  quella  piaga  prima  cbe  infistolisse,  1'  avea 
lasciala  inciprignire  per  forma,  che  il  sanarla  era  di- 
venuta opera  di  estrema  difficoltà,  e  più  da  medico 
arrisicato  che  da  pietoso.  Bene  avrebbe  voluto  il  Gui- 
diccioni  sottrarsi  al  penoso  ufficio,  come  quello  che 
ripugnava  alla  sua  mite  natura,  e  l' otdiligava  a  trop- 
po divèrso  tenore  di  vita  dal  consueto;  ma  gli  fn 
forza  di  cedere  alla  volontà  del  PonleflGe,  nel  cui  ar- 
bitrio aveva  abbandonato  il  resto  del  viver  suo,  co- 
me già  si  era  espresso  col  Caro  <  La  quiete  della 
(  mia  solitudine,  scriveva  a  Pietro  Aretino,  non  è 
(  durata  molto,  e  perchè  avesse  il  suo  riverso,  mi 
(  fu  imposto  che  io  venissi  io  Romagna,  cosa  mol- 
•  to  diversa  dalli  miei  disegni  e  dalla  natura  mia. 
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I   Ho  oUtedilo,  e  cosi  brò  sempre  ;  piaccia  ora  a  Dio 

<  cbe  almeno  col  mio  travaglio  acquisti  ad  altri 
(  riposo  (79)  >. 

Avrisandosi  a  mali  estremi  volersi  estremi  rime- 
dii,  8t  sp(^li6  di  sua  nataral  mansuelndÌDe  per  ve- 
stirsi di  severità  e  di  rigore.  E  per  dare  innanzi  trat- 
to nn'  immagìDe  di  quello  si  proponeva  nel  suo  go- 
verDO,  levb  per  impresa  oq  mare  in  tempesta  agi- 
tato  da  furiosi  venti;  e  io  mezzo  Nettuno  che  ritorna 

la  calma  infrenandoti  col  minaccioso  Quos  ego 

di  Vii^ilio  neir  Eneide  (80). 

Die  principio  alla  riforma  da  Bimini,  donde  passò 
a  Forìl,  a  Cesena,  a  Faenza,  a  Ravenna,  accorrendo 
per  tutto  ai  ripari  con  pronti  e  risolati  partiti,  se- 
condo chiedeva  la  gravità  e  la  urgenza  dei  casi. 
Ebbe  a  gran  ventura  di  avere  a  statario  nella  dif- 
ficile commissione  il  suo  amicissimo  Annibai  Caro 
cedutogli  da  monsìg.  de'  Caddi,  ma  non  più  che  per 
tre  mesi,  conforme  si  ritrae  da  lettera  del  Caro  at 
Varchi  de' 21  gennajo  1540.  <  Con  mia  grande  al- 
«  i^ezza  vi  dico  per  questa  che  io  mi  trovo  pres- 

<  so  a  moQsig.  Guidiccioni  Presidente  di  Rom^^a 

■  «m  licenza  di  mons^.  de'  Caddi  per  tre  mesi,  e 

■  sono  allegro  perchè  mi  trovo  con  quesl'  uomo  ra- 
>  ro  (81)  1.  Del  quale  ai  30  gennaio  dicera  al- 
l'Alamanni  •  S^Dor  Lu^,  io  son  certo  che  V.  S. 
f  sa  in  parte  dì  cbe  sorte  uomo  sia  questo  ;  ma  le 

<  prometto  che  se  !o  conoscesse  così  addentro  come 
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f  lo  conosco  io  da  che  soo  seco,  1'  adorerebbe  ay 
«  me  fo  io  (82). 

Quali  fossero  le  condizioni  della  Romagna,  e  quali 
i  modi  tenuti  dal  Guidìccioni  a  quietarla,  non  pob^i 
meglio  significare  che  riportando  le  parole  stesse  del 
Caro  in  lettere  al  Bemutli,  dettate  con  quella  gra- 
zia e  piacevolezza  di  sUle  che  è  pregio  mirabile  di 
questo  scrittore  <  Se  voi  aveste  veduto  (gli  scrìve 
il  16  genDajo)  che  proviima  sconquassata  era  que- 
sta, come  piena  d' arme,  d'  omicidi,  di  rapine,  di 
^Tzamend;  vi  maravigliereste  che  tanto   presto 
sia  quasi  del  tutto  quietata  per  la  paura  che  è 
loro  entrata  addosso  di  parecchi  tratu  risoluti  che 
hanno  veduto  usare  a  quest'  uomo  ;  come  quello 
di  condnr  destramente  nella  rOcca  di  Cesena  i 
capi  dì  Forti,  ed  in  un  tempo  medesimo,  avanti 
che  egli  vi  andasse  muidar  dentro  un  bando  per 
mettere  i  malfattori  in  fiiga,  e  di  fiiori  imboscate 
per  farli  pigliare.  Di  poi  giunto  metter  le  mani 
addosso  a  certi  ghiotterelli,  dar  lane  per  le  ar- 
mi portate,  tor  delie  case  que'  che  v'  erano  di  so- 
verchio, risentirsi  della  contumacia  di  Saviguano, 
e  certi  altri  strattagemmi  nuovi  ;  dov'  è  parso  a 
queste  genti  di  essere  aggirate,  sicché  son  restati 
come  balordi,  ed  hanno  concepata  una  opinione 
dì  lui,  che  di  0à  si  son  tutti  rimessi  *.  E  in 
altra  de'  4  febbraio  *  Quest'  uomo  è  già  un  mese 
in  Romagna,  ed  osa  un  certo  suo  modo  di  pro- 
cedere che  questi   cervelli  che  iMnbiccano  ogni 
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«  cosa  rìnDDziano  la  pazienza  di  doq  poter  ritrar 

■  sngo  del  suo.  Intanto  vedendo  certa  gaardie  di 
(  paladini,  certi  rivedimenti  di  rdccbe,  certi  sbran- 
(  camenti  di  capi  parte  ;  uno  d)arbazzare  di  questi 
•  signorettì,  un  giunger  d' improvviso  per  tutto  ;  un 
f  accennare  in  od  luc^o,  e  dare  in  un  altro  ;  e  cer- 
f  ti  altri  tratti  che  non  sono  stati  in  uso  in  questo 

■  paese,  stavano  in  un  certo  modo  forsennati  aspet- 
c  tando  una  maggior  cosa  che  governo.  E  come  chi 
<  non  è  risoluto  di  una  cosa  suol  far  chimera  di 
(  mille,  e  poi  dare  io  nonnulla,  così  è  avvenuto 
.  loro  (83)  .. 

Per  concessione  di  Clemente  VII.  i  Rangoni  di  Mo- 
dena tenevano  a  tìtol  di  fendo  dalla  Chiesa  il  Ca- 
stello di  Savìgnano  posto  nell'  Emilia  tra  Cesena  e  Ri' 
miai  a  mezza  via  presso  1'  antico  Rubicone.  Ora  in 
quel  generale  sconvolgimento  della  Romagna  i  Savi- 
gnfmesi  colto  il  destro  della  morte  di  Guido  Rango- 
Di  dunoso  condottiero  d'  eserciti  eransi  ribellati  ai 
nuovi  signori;  e  non  che  per  questo  riconoscessero 
la  Santa  Sede,  viveansi  in  quella  vece  a  lor  posta 
sciolti  A'o^ì  freno  non  rispettando  né  legge,  né  au- 
torità che  si  fosse.  Argentina  Pallavicini  m(^lie  che 
fu  di  Guido,  fin  dall'  entrare  del  Guidiccioni  in  Ro- 
magna orasi  fatta  incóntro  al  nuovo  Presidente  per 
lettere  segnate  •  la  sconsolata  Ai^entìna  Rar^oni  i 
nelle  quali  chiedeva  giustizia  per  il  figliuolo  prote- 
stando che  mai  non  avrebbe  ceduto  o  rinunziato  i 
diritti  di  questo  se  prima  la  casa  non  fosse  reinte- 
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grata  dì  diecimila  ducaU  sborsati  alla  &unera,  per 
le  Trioni  del  feudo  ;  e  tassava-  il  P^ta  d' ii^fratitu- 
dine  che  così  difendesse  i  diritti  del  successore  dì 
chi  aveva  sparso  il  suo  sangue  in  servizio  d^la  Chie- 
sa (84).  Dì  che  il  GuidicciODÌ  mosso  ad  un  tempo 
dalla  pietà  e  d^la  giustizia,  avea  tosto  mandato,  co- 
me dice  il  Caro,  a  risentirsi  della  contomacia  di  Sa- 
vignano.  Ma  le  intìmaziooi  non  avendo  fatto  alcun 
frutto,  vi  s^se  contro  un  buon  oertw  dì  cavali  e 
dì  fanti  per  costringere  i  contumaci  colla  forza  delle 
armi.  Fece  le  partì  di  suo  Luogotenente  o  Commis- 
sario in  quella  fazione  il  Caro  medesimo,  come  sì 
raccoglie  da  lettere  di  lui  al  Guidiccìoni  date  in  Ca- 
sale de'  Frati  di  Porto,  luogo  vicino  un  mìglio  di  Sa- 
Tignano  dai  15  ai  27  febbrajo  1540  nelle  quali  lo 
tenea  ragguagliato  dei  più  minuti  successi  di  quel* 
t' impresa.  Della  quale  e'  mostrava  di  stare  in  pen< 
siero,  perchè  ove  gli  abitanti  si  fossero  ostìaatì  a 
non  render  la  terra,  non  era  bastate  a  espugnala 
la  forza  condottavi,  massime  per  dì&idta  di  artiglie- 
rìe, sendo  munita  di  forti  mura  che  aveano  altra 
volta  ributtato  quattromila  cavidli  dei  Duca  di  Uitù- 
no  ;  ne  d' ìdtra  parte  consentiva  il  levarsene  la  ver- 
g(^na  che  ne  svebbe  conseguitata,  e  U  discredito  in 
che  sarebbe  caduta  1'  autorità  del  Presidente.  Con- 
tuttociò  avendo  i  soldati  menato  prigioni  alcuni  del- 
ia terra,  e  mostrato  d' impiccai^li  a  vista  degli  ali- 
tanti e  dellì  stessi  congiunti,  e  usato  altri  strattagem- 
mi di  guerra,  parte  per  la  paura,  é  parte  per  le  per- 
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suasioni  si  consigtiaron  di  rendersi  a  paUo  fosse  lo- 
ì-o  rimessa  la  contumacia,  conforme  dai  Bangoni  era 
stato  promesso,  come  il  tutto  si  ritrae  dalle  lettere 
citate  (85). 

Il  successo  di  Savignano  crebbe  ^  Presidente  ri- 
putazione, come  nei  popoli  la  paura  ;  onde  gli  fn  poi 
men  difficile  ridurli  a  nUHdienza.  Del  che  venne  a 
capo  più  spesso  colla  destrezza  che  colla  forza  ;  che 
d'  uomini  e  di  danaro  d^  sempre  a  patir  difetto. 
I»er  quanto  scrivesse  lettere  sopra  lettere  onde  Boma 
non  ^i  mancasse  de' necessari  soccorsi.  Senza  che, 
altre  difficoltà  e  di  imporiabil  molestia  venivanglì  dalla 
stessa  Boma  ;  e  ciò  massimamente  pel  favore  ebe  non 
dì  rado  incontravano  nella  Corte  gli  autori  di  dÌTi- 
sìoni  e  di  scandali  potenti  per  .aderenze  e  UcoWÌl. 
Donde  conseguitava  che  gli  sforzi  suoi  per  la  paci- 
ficazione della  Provincia  venissero  secondati  assai 
debolmente,  se  non  pur  contrariati  da  chi  meno  do- 
vea.  Né  certo  vi  volle  manco  della  fermezza  ed  ener- 
gia personale  del  Guidiecìoni  per  levarsi  con  onore 
dì  quell'  impresa.  Ma  egli,  come  scriveva  ai  Bernardi, 
ove  ne  andasse  della  glnstizia  e  dell'  obbligo  suo  non 
guardava  in  viso  a  nessuno.  Quanto  modesto  con  tutti 
e  massime  cogl'  inferiori,  altrettanto  il  generoso  ani* 
mo  sdegnava  inchinarsi  all'  altecigia  prosuntuosa  ;  e 
usciva  in  severe  parole  contro  chi  I'  autorità  del 
nome  o  del  grado  abusasse  in  offesa  della  giustizia. 
Geloso  delta  dignità  dell'  ufficio  e  dell'  onore  ddla 
santa  Sede  sapea  comandare  il  rispetto  a  chi  ne 
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mancasse,  Tosse  chi  si  volesse,  e  richiamare  all'  os- 
servanza del  proprio  dovere  chi  per  favore  od  altro 
se  ne  partisse.  E  ciò  non  pare  con  quei  della  Corte 
e  sonori  potenti  di  roba  e  di  credito  ;  ma  eziandio 
coi  Prìncipi  delli  Stati  limitrofi,  coi  quali  avesse  da 
regolar  differenze  per  ragione  dì  nfBcio  <  Vedetelo, 
i  dice  Pietro  Giordani,  vedetelo  Presidente  di  Ro- 
1  m^a  con  quanta  gravità  e  severìtà  di  pande 
<  rìchiama  Cosimo  Duca  Fiorenzo  ad  osservare 
e  con  miglior  fede  le  convenzioni  circa  i  b^di- 
«  tì  (86)  ».Ed  io  aggiungerò:  Vedete  di  qu^  te- 
nore ^li  scriva  al  Duca  di  Ferrara  nel  (aito  de'  Ma- 
latesli  insidianti  la  qoiete  di  Rìmini  ;  com*  e'  gli  ri- 
corda la  qualità  di  vassallo  alla  Chiesa,  e  quindi 
r  obbligo  che  ^i  corre  di  non  permettere  che  ne'  suoi 
stati  si  maneggino  tradimenti  a  danno  dì  quella  (87). 
Imperocché  è  da  sapere,  chi  noi  ss^sse,  che  i  Ma- 
latesti  spodestati  dì  Rimini  a  tempo  di  Alessandro  VI 
per  opera  del  Duca  Valentino  eransì  riparati  ^la 
Corte  di  Ferrara,  donde  avean  più  volte  tentato  ri- 
cuperare la  perduta  scoria.  Ed  ora  appunto  stiman- 
do favorevole  coi^untora  i  rivolgimenti  che  teneano 
agitata  la  Romagna,  Gismoudo  Malatesta  avea  ordito 
un  trattato  con  suoi  partigiani  per  sorprendere  la 
ròcca  dì  Rimìnì.  Il  .Guidiccioni,  scopertolo,  se  ne  ri- 
senti vivamente  col  Duca  intimandogli  di  rìtenrae  il 
Malatesta,  e  suoi  complici,  sudditi  di  esso  Duca,  a 
istanza  del  Papa. 
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Eragli  per  vfiHtà  di  grande  ajmo  la  compagnia 
del  Caro,  il  qaale  foceva  seco  doq  pur  le  parti  di 
segretario,  ma  di  consigliere,  di  confidente,  di  amico. 
Laonde  venato  il  termine  di  sua  licenza  scrisse  pre- 
gando a  mons.  de'  Caddi  gli  piacesse  di  prorogarlo, 
e  gli  fé  anche  porgere  offici  dal  Bernardi,  mentre 
al  mede^mo  fine  facevansi  istanze  vivissime  dal  Caro 
direttamente  (88).  Ha  aè  preghiere,  né  istanze,  né 
uffici  valsero  a  piegare  il  rìgido  Monsignore;  onde 
protratto  l' indugio  fino  al  28  di  aprile  fa  forza  che 
il  Caro  si  separasse  dal  Gnidiccioni,  che  non  volle 
trattenerlo  più  oltre  per  non  mancare  alla  soa  pa- 
rola, come  alli  2  di  m^gio  scriveva  al  Bernardi  (89). 
Vero  è  che  il  Caro  tornando  da  Venezia  dov'  era 
andato  per  suoi  negozi  di  consentimento  del  Gaddi, 
fa  di  nuovo  in  Romina,  e  si  trattenne  alcun  giorno 
col  Gnidiccioni,  dì  che  sì  ha  riscontro  in  una  sua 
de'  20  ma^o  da  Forlì,  ed  anche  in  lettere  del  Gni- 
diccioni dello  stesso  mese  a  messer  Francesco  Ve- 
niero  (90). 

In  qoB&ìo  corse  voce  eh'  ei  dovesse  andar  Legalo 
a  Bologna;  e  veramente  dovette  esserne  proposilo 
nei  consigli  del  Papa,  per(>  che  per  gli  avvisi  che 
ne  riceveva  da  Roma  la  cosa  avevasì  come  fatta. 
Non  ne  fii  poi  altro,  come  abbiamo  dal  Caro  per 
lispetlo  al  Cardinal  d' Ivrea  che  tenea  qaell'  officio, 
uè  amava  esseme  rimosso  (91). 

Intanto  il  Guidiccìoni  tornata  la  concordia  e  la 
pace  nella  Provincia  provvedeva  a  sicunuroe  il  man- 
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lenimeolo.  ÀTrisandosi  ««sere  ionaiuì  tutto  necessa- 
rìo  r  interessare  alla  conservazione  dell'  ordine  la 
parte  più  sana  e  ragguardevole  dei  cìttadioi,  scelse 
novanta  tra  i  principali  e  m^lio  reputati  per  pro- 
bità e  saviezza  componeodooe  an  coUe^o  o  magi- 
strato che  denominò  dei  novanta  Pacifici,  coi  dettò 
regole  e  discipline  profu'ie,  le  qoali  lutite  in  un  lUiro 
a  modo  di  Statuto  Municipale,  s' intitolarono  :  Ordini, 
leggi  concessioni  e  privilegi  dei  novanta  Pacifici. 
Le  quali  provvisioni  distinte  in  25  capitoli  e  pubbli- 
cate m  data  degli  8  Luglio  del  1540  non  furono  che 
io  mi  sappia  mandate  a  stampa  prima  del  1559  e  più 
tardi  nel  1589  (92).  Il  fatto  però  dì  essersi  di  nuovo 
propalate  con  quel  modo  più  solenne  e  più  raiùdo  di 
diffusione,  e  a  distanza  dalia  morte  del  Guidicciom,  è  il 
più  sicuro  argoménto  della  saviezza  ed  efficacia  di  qnel- 
le  1^.  Ed  è  sgomento  altresì  che  le  parole  dì  lode 
che  si  leggono  in  fronte  alle  medesime,  non  sodo 
altrimenti  da  giudicare  una  delle  solite  piaggerìe  ver- 
so I'  uomo  costituito  in  ufficio,  ma  si  un  omaggio 
renduto  alla  verità-  Imperocché  ove  il  suo  nome  non 
fosse  rimasto  in  venerazione  nella  provincia,  non  vi 
sarebbe  stata  ragione  da  riprodur  quelle  lodi,  che 
mancato  di  vita  il  s(^etto  cui-  esse  sì  riferivano, 
non  potevano  avere  altro  scopo  se  non  quello  di 
tramandare  onorala  la  sua  memoria  nei  posteri,  la 
fronte  di  quel  libro  dicono  pertanto  i  Pacifici  indi- 
rizzandolo al  Guidiccioni:  Nulla  nobis  salatis  spes 
erat  ;  boni  ob  caedes,  adulteria,  bonorumque  deva- 
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stationes  iteratas,  alienas  quaerebant  sedes.  Unus  tu 
Proemi  memorande,  adventu  tuo  divinam,  tnopina- 
tam  et  certam  tulisti  opem  ;  magislratwn  pacifico- 
rttm  constìluendo,  legea  quasdtmi  promtUgaado  nos 
a  desperatione  ad  salatem,  a  morte  ad  vitam,  a  se- 
ditione  ad  pacem,  a  mala  ad  omne  bonum  perduxisti. 
Quare  auram  vitalem,  ckara  pignora,  dulces  uxo' 
res,  agros,  pairiam  tibi  debemus,  et  a  te  ipso  su- 
scipimus.  Te  servatorem  nostrum,  et  secundum  pa- 
triae  noslrae  fandamentum  jure  dicimus. 

E  salutari  veramente  riuscirono  in  atto  le  provvi- 
denze dettate  dal  Gsidiccionì,  come  si  parve  per  l'espe- 
rienza; e  ai  travagli  sofferti  0.i  fu  dolce  conforto  il 
vedere  rapidamente  fruttUìcare  ì  semi  da  esso  get- 
tati, comecché  il  terreno  per  natora  difficile  e  ingrato 
paresse  richiedere  Ini^a  irrigazione  di  sadori.  Nel- 
r  ^oslo  6bì»  seco  di  nuovo  il  Caro,  che  a  forza  di 
preghiere  era  riuscito  ad  ottenere  nuova  licenza  da 
monsignor  de'  Caddi,  come  si  ritrae  da  sua  lettera  al 
Bernardi  de'  12  di  quel  mese  data  da  Santa  Maria 
del  Monte,  luogo  vicin  di  Bìmini  un  miglio,  ove  il 
Guidiccioni  erasi  ritirato  presso  certi  religiosi  per  ri- 
mettersi di  una  febbre  clonatali  dalli  strapazzi  sof- 
ferti in  quella  calda  sts^ione  (93). 

Il  Guidiccioni,  conforme  sì  legge  in  lettera  del  Ca- 
ro a  monsignor  de'  Caddi  de'  18  aprile,  aveva  ac- 
cettato la  [H-esidenza  di  Romagna  per  soli  sei  me- 
si (94).  (Htrepassato  ornai  questo  termine,  riordinata 
la  provincia  e  iN'ovveduto  con  savie  leggi  alla  sua 

ACCAD.  T.  XVII.  19 
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quiete  avveoiie,  si  rìcoadusse  a  Roma  a  render  con- 
to dell'operato,  e  rìsegoare  l' officio.  €iò  fu  iolorno 
alla  metà  di  ottobre  ;  però  che  il  Caro  scrivendogli 
il  20  da  Becanati,  lo  prega  a  datali  nuore  del  suo 
arrivo,  e  dei  disefi^  che  si  facciano  su  di  luì  (95). 

Respirava  appena  delle  fatictie  durate  in  Romagna 
quand'  ecco  venirgli  addosso  nuovo  trav^lio.  Pao- 
lo III.  ad  arricchire  i  nipoti,  a  sostentare  il  fasto  e 
lo  splendore  del  soo  pontificato,  avea  preso  ad  ag- 
gravare la  mano  sui  sudditi,  e  io  ì^cie  cresdaia 
la  imposizione  sul  sale,  obbligando  tutte  indistinta- 
mente le  città  e  le  province,  comecché  immuni  per 
convenzioni  o  privilegio,  a  riceverlo  da  Roma  al  prez- 
zo tassato  dalla  Camera  :  donde  la  guerra  di  Peru- 
gia, detta  appunto  del  sale  dalla  causa  che  la  pro- 
mosse. Ascanio  Colonna  obbligato  del  pari  per  quella 
legge  pei  vasti  suoi  feudi,  essendosi  altra  volta  pro- 
vato con  seconda  fortuna  a  voltar  faccia  ai  Pontefi- 
ce, avea  ricusalo  di  sottoporsi  alla  insolita  gravezza, 
e  spinto  tant'  oltre  1'  audacia  da  lar  correrie  dai  suoi 
castelli  di  Palliano  e  Ròcca  di  Papa  &n  sotto  le  mu- 
ra di  Roma.  Di  che  Paolo  MI,  sbr^atosi  della  guerra 
di  Perugia  finita  colla  dedizione  della  città,  al  prin- 
cipio di  quest'  anno  1541  risolvè  di  voltar  le  armi 
contro  il  Colonna,  e  spogliarlo  di  quei  dominii  che 
al  dir  dello  storico  Segni  erano  come  stecchi  sugli 
occhi  ai  pontefici  (96).  E  dato  il  comando  dell'  eser- 
cito a  Pier  Luigi  Farnese,  elesse  a  Commissario  Ge- 
nerale del  campo  Giovanni  Goidiccioni.  Accettò  que- 
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8ti  di  mal  cnore  e  per  sola  obbedienza  quel  carico, 
e  andò  nel  marzo  a  raggiunger  1'  esercito  per  so- 
printendere alle  cose  di  qoella  piccola  gaerra.  La 
quale  si  comiHè  in  capo  a  due  mesi  colla  resa  delle 
castella  di  Palliano  e  RAcca  di  P^a  che  vennero 
demolite  dai  fondamenti.  Guerra  senza  gloria  di  cau- 
se e  di  efTetti,  a  cai  solo  non  mancò  la  vergogna, 
DOD  rara,  che  si  vedessero  non  par  di  una  terra,  ma 
di  OD  medeamo  sangue  combattere  1'  odo  contro  del- 
l' altro.  Imperocché  Marzio  Coloaoa  odiando  mortal- 
mente i  suoi,  e  solo  io  odio  di  questi  venuto  in  cam- 
po, fu  sopra  tutti  ferocissimo  contro  Ascanio  cugino. 
Del  resto  chi  fosse  vago  di  conoscerne  i  particolari 
potrà  soddisfarsene,  leggendo  nel  volume  pabblicato 
da  mons.  Telesforo  Bini  da  me  citato  più  sopra,  le 
lettere  colle  quali  il  Gnidiccioni  teneva  di  giorno  in 
gifHDO  informato  II  Pontefice  e  la  Corte  dei  più  mi- 
ntiti casi  di  quella  guerra  (97). 

speditosi  della  commissione  sperò  il  Gnidiccio- 
ni di  poter  finalmente  passare  in  riposo  il  resto 
del  viver  suo,  di  cui  presentiva  vicino  il  termine. 
Ma  h&k  altri  erano  i  pensieri  del  Papa,  il  quale  non 
sapendo  lasciare  ozioso  nn  à  fedel  servitore,  ai  pri- 
mi di  luglio  lo  creò  Governatene  generale  della  Mu*- 
ca.  Della  quale  elezione  si  ha  documento  in  lettera 
del  cardinal  Farnese  al  Tesoriere  della  provincia  in 
data  de'  4  di  detto  mese  (98).  Obbedì  come  al  so- 
lilo, il  Gnidiccioni,  e  bendiò  fiacco  e  spossato  per 
recente  infermità  contratta  nel  campo  sotto  Palliano, 
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DOD  perdoDÒ  a  Ètiche  e  disagi,  cavalcando  sotto  la 
^erza  coceote  del  sole  dall'  una  all'  altra  città,  ove 
stimava  necessaria  la  sua  pres^iza  a  cessar  oimi- 
cizie  e  dìTÌsiooi  pericolose  ;  di  che  rendeva  conto 
al  cardinal  Farnese  con  lettera  de'  <6  da  Macera- 
ta (99).  n  .Caro  che  non  poteva  esser  seco  della 
persona  per  essere  spirata  anche  la  nnova  Ucenza 
concedateli  da  monsignor  de'  Gaddi,  lo  visitava  da 
Roma  per  lettere.  In  una  de'  19  li^lio  raccomaoda- 
vi^li  pili  specialmente  di  prendersi  cura  della  salate. 
«  La  sollecitudine,  gli  diceva,  di  V.  S.  se  non  è  ne- 
t  cessarìa,  pare  a  me  un  poco  saperstiziosa,  cavai* 
t  candfl  a  questi  tempi  e  quando  sì  sente  indispo- 
t  sta.  Io  )e  ricordo  che  dove  va  l' interesse  della  vita 
€  non  si  cori  di  esser  tMto  sollecito,  perchè  all'  nl- 
<  timo  da  senire  estremamente  bene,  a  servir  male 
(  quanto  sì  può,  non  che  mediocremente,  io  non  veg- 
•  go  che  qui  si  faccia  tanta  differenza  che  1'  uomo 
I  ci  aU)ia  da  metter  la  vita  (100)  >.  Or  chi  avreb- 
be mai  dello  che  quelle  p^u-ole  del  Caro  gioogereb- 
bero  al  cuor  dell'  amico  nel  ponto  in  cui  cessava  di 
battere  sorpreso  dal  gelo  di  morte  ?  Pur  fu  cotì  :  al- 
li  2ti  di  luglio  r  anima  gr^de  di  Giovanni  Guidic- 
cioni  volava  dal  tempo  all'eternità.  Dopo  avere  il  18 
spedito  diversi  affari  del  suo  governo  e  dettato  più 
lettere  (101),  veniva  assalito  da  febbre  causata  dagli 
strapazzi  del  viaggio  e  dalla  nudarla  dei  luo^  per- 
corsi, Ja  quale  si  scoperse  di  subito  di  tanta  m^i- 
gnità  che  riusciti  vani  i  soccorsi  dell'  arie,  in  pochi 
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f^ini  lo  rese  cadarere.  S'  era  Qn  qui  ignoralo  il 
giorno  e  il  mese  della  sua  morte  ;  ma  in  un  Codice 
Palatino  di  Parma  che  ha  pw  titolo  :  Lettere  del  Re- 
verendissimo mons.  Giovanui  Guidiccioni  vescovo  di 
Fosson^ùne,  mentre  era  Presidente  di  Romagna  si 
ie^e  in  nota  di  carattere  sincrono  eh'  ei  morì  al- 
li  26  di  li^lio  del  1S41,  come  ho  dalla  geatilezza 
di  mon^nor  Telesforo  Bini  che  ne  prese  ricordo. 
La  qua]  nota  ha  pieno  rìscontro  di  verità  e  di  esat- 
tezza neirUghelli  che  pose  la  elezione  del  succes- 
sore nel  vescoTalo  di  Fossombrone  ai  2»  di  lu- 
glio (102);  ed  eziandio  in  una  lettera  del  cardinal 
fiartolommeo  al  nipote  Nicolao  de'  5  agosto  da  Ro- 
ma (103),  la  quale  essendo  responsiva  ad  idtra  da 
Lucca,  ove  ^  da  alcuni  giorni  era  divulgata  la  morte 
di  Giovanni,  tenuta  ragione  delle  distanze,  mostra  evi- 
dentemente che  questa  dovette  accadere  sol  declinar 
di  loglio,  e  meglio  cbe  in  altro,  nel  giorno  indicato 
nella  nota  del  codice  parmense. 

CondtMta  a  Lucca  la  sp^^a  mortale,  dopo  deco- 
rose esequie  celebrate  nella  Cattedrale,  nella  quale 
Francesco  Robortello  si  levò  a  dire  con  latina  ora- 
zione delle  virtù  del  defonto  (104),  fu  deposto  nella 
chiesa  di  s.  Francesco,  ove  sui  modello  lasciato  in 
carta  di  propria  mano,  gli  fu  innalzato  un  noMle 
monumento  in  marmo.  Nel  quale  si  vede  raptH*e- 
sentato  in  atto  di  persona  giacente,  vestito  degli  abiti 
pontificali,  come  assorto  in  visione  beatifica,  a  cui 
guardia  veglia  in  alto  Uarìa,  della  quale  vivendo  fa 


itizedbv  Google 


devotissimo.  A  pie  dell'  arca  si  le^^e  la  segneote 
Iscrizione. 

loiNKi  Guiorccionio  priesuli  FORiSEMPHOnii 

Tao  kULT*  TIRTUTK,  LITTER*TURA,INGElin  DEITERITATl  ORNITO: 

IGGITIONE    ÌFUD    CAESìREH,  URBIS,  FLimNIlB,  PICENIQUE 

GUBERHATIOTIG    CUM    LIUDE    FUHCTO  : 

PAULI    ni    OBSEQDUS    DOMI    MILITUEQUE     FRIECLIRE    ESERCITO. 

VIXIT    AH.  ILI.   BlRTHOLOHiEUS    CIRD.  P1TRUU3 

ET   INTOmtlS   THiTEK   POS. 

La  nuova  inaspettata  della  morte  di  cotanf  nomo 
fu  sentita  con  indicibU  dolore,  non  pur  dal  Ponte- 
fice e  dalla  corte,  ma  eziandio  dall'  universale  e  mas- 
sime dai  letterali  suoi  amici  che  se  ne  dolsero  co- 
inè di  danno  comune.  Lo  piansero  in  versi  il  Caro, 
l'Allegretti,  il  Bainieri,  il  Molza,  ed  altri  per  lettere, 
0  lasciandone  di  varie  guise  pietoso  ricordo  nei  lo- 
ro scritU  (105).  Sopra  tut^  ne  fu  inconsolabile  An- 
nibal  Caro,  il  quale  come  n'  era  slato  sii^olarmente 
amato  e  beneficato  in  vita,  co^  nella  morte  di  Ini 
volle  soddisfare  il  debito  della  gratitudine  onoran- 
done la  memoria  e  pubblicandone  i  benefizi  <  V.  S.  mi 
t  lasciò  in  Romina,  co^  scrìveva  il  23  di  i^osto 
(  a  Luigi  Alamanoi,  con  monsig.  di  Fossombmno 
(  b.  m.  r  amore  e  la  liberalità  del  quale  non  le 
f  potivi  dir  quanto  s'  erano  distese  sopra  dì  me, 
«  e  con  quanta  cura  avesse  preso  a  procurare  l'ono- 
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<  re  e  I'  utile  mio.  Ora  da  pochi  giorni  era  egli 
(  fatto  Governatore  della  Marca;  e  con  tatto  che 
t  io  seguitassi  il  senrizio  di  monsig.  de'  Caddi,  mi 
e  avea  lasciato  in  Roma  ai  suoi  negozi  eoo  prov- 

<  visione  e  rìpotaziODe  assai  buona,  quando  è  pia- 
(  ciato  a  Dio  di  chiamarlo  a  sé  con  grandissimo 
I  dolore  di  tutta  questa  corte,  e  con  infinito  de- 
f  siderio  delle  sue  Yirtù  (106). 

E  a  Bartolommeo  Orsucci  scriveva  l' ultimo  di 
agosto  (  La  morte  e  la  fortuna  privando  non  pur 

<  noi,  ma  il  mondo  dì  uno  dei  più  singolari  uo- 
(  mini  che  avesse,  hanno  fatto  quello  che  sogliono, 

*  e  quello  che  io  ho  sempre  temuto,  dal  canto  mìo 
(  perchè  son  nato  sfortunato,  e  dal  suo,  perchè  mi 
t  pareva  che  questo  mondacelo  non  lo  meritasse. 

•  Me  certo  ha  la  sua  morte  privo  d'ogni  contento, 
(  ed  interrotto  tutti  ì  miei  pensieri  >  E  appresso  : 
■  Io  certamente  non  resterò  mai  di  piangerlo  e 
(  di  celebrarlo  cosi  colla  lingua  come  con  la  pen- 
(  na  se  io  sarò  però  tanto  da  farlo  ....  Ma  per- 

<  cbè  vorrei  campo  I^u'go  da  spiegare  tutte  le  sue 
«  virtìi,  ho  deliberato  di  scriver  la  vita  sua  ;  e  per- 
«  che  senza  ajuto  di  costà  ma  la  posso  condurre, 
(  io  vi  prego  che  siato  contento  di  pigliar  questa 
(  fatica  meco,  si  come  so  che  desiderate  la  sua 
(  laude  al  pari  di  me  (107). 

E  più  largamente  nella  stupenda  consolatoria  alla 
sorella  madonna  Lisabetta  Amolfìnì,  della  quale,  o 
in  mi  inganno,  o  non  mai  fu  scritta  la  pìi^  bella  e 
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calda  Ai  affetto  «  Me  ae  afOiggo  ancora,  dicefale, 
«  per  quello  che  comoDemente  lo  deve  piangere 
f  ognuno,  per  esser  oumcaU)  un  uomo  tanto  savio, 
I  tanto  giusto,  tanto  amorevole,  ano  cbe  era  l' esem- 
(  pio  ai  giorni  nostri  di  tutte  le  virtù,  e  rifiigio  in 
t  ogni  bisogno  a  tutti  i  virtuosi  e  a  tutti  ì  buoni 
f  cbe  lo  conoscevano.  Ma  sopra  ogni  altro  penderò 
I  mi  accora  il  pensare  cbe  dopo  tanto  suo  servi- 

<  re,  tanto  peregrinare,  tanto  negoziare  ;  dopo  dn- 
I  rate  tante  fatìcbe,  corsi  tanti  perìcoli,  fatte  tante 

<  sperienze  di  lui  ;  quando  avea  colla  sua  fortezza 

•  e  con  la  pazienza  superata  la  invidia  ;  con  la  in- 

<  dustria,  e  coDa  prudenza  gittati  i  fondamenti  della 
f  grandezza,  della  gloria,  e  del  riposo  suo,  la  morte 

■  ce  r  abbia  così  d' improviso  rubato  avanti  che  il 

<  mondo  n'  abbia  colto  quel  frutto  che  n'  aspetta- 

■  va,  e  cbe  di  già  ne  vedeva  maturo  >. 

Corse  sospetto  non  forse  per  alcun  malevolo  fos- 
se fatto  morir  dì  veleno,  ma  il  Caro  risolutamente 
r  esclude.  Parifmdo  d^li  ultimi  suoi  momenti,  le  di- 
ce 1  La  affezione  sua  non  era  più  di  qua.  La  vita 

•  che  gli  restava  voleva  che  fosse  studiosa  e  erì- 

<  stiana.  La  morte  pensava,  e  s' annunziava  ogni 

<  giorno  che  fosse  vicina,  e  come  di  un  suo  ripo- 
f  so  ne  ragionava,  e  di  ccmtinno  vi  si  preparava. 
«  Ne  fanno  fede  gli  nltuni  suoi  scritti,  le  ultime  sue 

<  disposizioni  avanti  a  quelle  della  infamità  .  .  . 

•  Nel  Mio  partir  per  la  Marca  mi  disse   cose,  le 

<  quali  eran  tutte  accampanate  col  presagio  della 
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■  sua  morte.  Né  con  me  solamente,  ma  con  diversi 

*  altri  ìd  pia  modi  mostrò  di  aotivederla  e  desi- 
>  deraiia.  E  fra  le  molte  parole  che  disse  in  di- 
(  spregio  del  moado  e  di  essa  morte,  mi  lasciò 
(  scolpite  cieli'  animo  queste  :  che  delle  sae  tante 
t  Cmcbe  area  pure  mi  conforto,  che  presto  si  sa- 
«  ria  riposato,  e  che  avaoti  fosse  passata  qasiQa. 
I  state  avrei  veduto  il  sdo  riposo.  1)  nostro  H.  Lo- 
«  renzo  Fo^o,  il  qnale  sì  è  ritrovato  alla  soa 

*  fine,  può  aver  riferito  ^la  V.  S.  cose  d' infinita 

*  consolazione  dell'  allegrezza  che  fece  del  suo  mo- 
e  rìre;  di  quel  die  rapito  in  ispìrìto  disse  di  ve- 
(  dere  e  di  sentire  della  sua  beatitudine  (108). 

Il  pensiero  di  scriverne  la  vita,  mancagli  forse 
^i  ajuti  a  condarla,  non  fa  poi  dal  Caro  mandato 
ad  efiietto.  Né  già  è  per  questo  da  credere  che  in 
hii  si  raffreddasse  1'  affetto  verso  la  memoria  del- 
r  amico  e  beuefifdtore;  che  anzi  non  cessò  mai  dì 
(«ango-lo  e  ricwdarlo.  Ai  31  marzo  del  1!(42  scri- 
veva al  Varchi  <  E  voi  1'  araste  già  veduto  se  la 
4  morte  del  nostro  buon  Vescovo  dì  Fossombruno 

<  non  mi  avesse  interrotto  non  solamente  il  disegno 
4  eh'  avea  fatto  di  venire  a  trovarvi,  ma  tutto  V  or- 
I  dine  della  mìa  vita.  Io  sono  rimasto  senza  lui  co* 
(  me  perduto,  e  non  so  più  che  mi  veglia,  nò  che 

<  mi  faccia  i  (109). 

E  pure  al  Varchi  scriveva  tre  anni  dopo  alla  oc- 
casione della  morte  del  Motza  t  Basta  che  la  sua 

<  morte,  e  quella  del  Guidìccione  mi  hanno  concio 


itizedbv  Google 


302 
(  per  modo  che  non  so  quando,  né  di  che  mi  pos- 
4  sa  essere  mai  più  contento  (HO). 

E  io  altri  pure  durò  costante  il  dolore  della  sua 
perdita,  né  per  volger  A'  anni  si  spense  la  memo- 
ria di  sue  virtù.  Dion^  Atanagi  uomo  di  fine  let- 
tere, molto  usato  con  letterati  e  personaggi  dì  va- 
glia, scrìvendo  a  un  Giovanni  Carga  ai  26  di  ago- 
sto del  1559  co^  parlava  del  Guidiccioni  mancato 
da  diciotto  anni  <  Egli  è  il  vero,  sig.  Carga  mio,  che 

<  altre  volte  io  fni  a  Macerata  con  la  felice  ed  im- 

<  mcHlal  memoria  di  monsig.  Giovanni  Guidiccioni 

•  vescovo  di  Fossonibruno,  quando  dal  buon  Papa 

•  Paolo  III.  egli  fu  mandalo  generale  governatore 
I  della  Marca,  che  fu  nell'  anno  MDXLl  ove  in  po- 
t  chi  di  in  quella  citta  stessa  morì,  per  mia  grao- 

•  de  infelicità,  perchè  dopo  io  non  ho  avuto  mai 
t  un  giorno  solo  di  bene  (Hi)  ».  Né  è  marav^lia 
che  coEà  si  scrìvesse  di  lui,  quando  già  non  rìmane- 
va  dell'  nomo  che  poca  polvere,  considerando  la 
bontà  della  vita.  La  quale  unita  all'  eccellenza  delle 
lettere  non  poteva  non  essere  ammirata  da  quel- 
r  età  che  sebbene  di  rotti  costumi,  ebbe  oondimeno 
finissimo  l' intelletto  dell'  onesto  e  del  belio,  e  va- 
sti conceUi  intorno  alla  virtù  e  alla  moral  perfezio- 
ne, stante  l' intrecciamento  delle  doltrìne  platoniche 
col  CrisUanesimo,  ond'  era  surta  una  maniera  di 
filosofia  che  dominò  a  lungo  le  lettere,  traducendosi  in 
leggiadre  e  splendide  forme  sotto  la  penna  delli  scrit- 
tori (il2).  E  il  Guidiccioni  fb  gran  seguace  di  quella 
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scuola  in  leHeralnra  e  io  filosofia,  ma  schìettameDle 
e  uDìcameote  cristiano  nel  tenor  della  vita,  con  au- 
mento  di  perfezione  in  quello  che  più  montava. 

Ebbe  pertanto  ammiratori  e  lodatori  quanti  furo- 
no onesti  e  virtuosi  che  lo  conobbero,  o  vennero  per  . 
altri  in  cognizione  dì  sue  virtù.  La  squisitezza  delle 
lettere  congiunta  con  la  modestia,  I'  urbanità,  e  la 
piacevolezza  del  conversare,  gli  rese  amici  i  maggio- 
ri letterati  del  secolo.  Superate  le  invidie  insepara- 
bili dalle  corti,  colla  mansuetudine,  col  vivo  testimo- 
uio  delle  opere,  si  procacciò  la  stima  e  la  benevo- 
lenza dei  primari  nelle  ^te  dignità  della  Chiesa.  So- 
pra tntto  ebbe  un  giusto  apprezzator  de'  suoi  me- 
riti in  Paolo  III.  finissimo  e  sagacissimo  conoscitore 
d^li  uomini.  Né  già  era  chi  Ini  non  riputasse  e  pub- 
blicasse meritevole  della  porpora,  la  quale  gli  era 
sol  differita  per  rispetto  allo  zio  Bartolommeo,  essen- 
do che  portasse  la  disciplina  che  niun  nipote  di  car- 
dinale potesse  lui  vivente  sedere  nel  saero  Colle-  , 
gio  (113).  Ma  sarebbe  pur  venuta  la  volta  sua  se 
non  si  frapponeva  la  morte,  la  quale  com'  è  solita 
rompere  a  mezzo  i  disegni  degli  uomini,  interruppe 
pur  quelli  di  Paolo  111.  rispetto  a  Giovanni  Guidiccio- 
ni.  Ma  basta  alla  gloria  di  lui  eh'  ei  ne  fosse  ripu- 
tato degno,  come  fu  veramente;  che  gli  onori  è 
più  bello  meritare  che  conseguire. 

Fu  il  Guìdiccioni  ben  conformato  delta  persona, 
di  giusta  statura,  d'  aspetto  nobile  e  grave  da  cui 
traspariva  l' interna  bontà  dell*  anima,  di  corporatura 
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pendente  al  pingue,  di  coin[4essioae  robusta  pro- 
mettente loD^ezza  di  sanità,  comecché  nel  vigor 
d^li  anni  si  presagisse  non  lontana  la  morte  (1 14)  ; 
non  per  paura  eh'  ei  ne  prendesse,  ma  a  6ne  di  [H-e- 
pararrisi  con  opere  fruttuose:  e  ai  presagì  non  ri- 
spose che  troppo  l'evento. 

Tale  ci  fìi  dipinto  della  persona  in  opere  di  pen- 
nello, e  scolpito  in  medaglie  nel  suo  virente  :  del- 
l' animo  non  accade  che  io  dica  oltre  quello  che  dissi. 

Va  le  cose  da  me  discorse,  se  non  acconciamente, 
certo  veracemente,  pumi  rimaner  dimostrato  quale 
e  quanto  grand'  nomo  fosse  Giovanni  Guidicciooi 
da  Lucca.  Ciò  non  pertanto  più  che  t' eccellenza  e 
r  operosità  della  vita  v^se  ad  el^nare  il  suo  nome 
00  libro  di  rime  e  di  prose  che  dall'  età  in  oii 
fu  scritto  ci  venne  di  generazione  in  generazione 
trasmesso  e  raccomandalo  come  nobile  moaomento 
della  più  Qna  letteratura  del  secolo  XVI;  tanto  le 
produzioni  dell'  ii^egno  sopravvivono  alT  uomo,  e 
alle  stesse  virtù  I  Del  qual  libro  resta  ora  che  io 
dica  a  comirimenlo  della  mia  trattatone. 

S.  u. 

Le  opere  letterarie  del  Guidiccioni  sono,  come 
ho  accennato,  di  due  maniere,  cioè  di  verso  e  di 
prosa.  Le  prime  compoo^oo  un  Canzoniere  di  118 
sonetti  e  alcune  canzoni,  cui  si  af^iui^e  una  satira 
in  terza  rima.  Le  seconde  consistono  in  piò  crati- 
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naja  di  lettere  e  ud'  oruiooe  che  piglia  argonteoto 
dadla  sollevazione  pop(^e  detta  delli  Straccioni, 
onde  Lucca  Tu  travagliata  per  undici  mesi  o^li  an- 
ni 1531  e  1832.  Dirò  brevemente  delle  une  e 
delle  attre. 

Le  rime  foron  già  indirizzate  dall'  autore  stesso 
air  amico  sno  Annibal  Caro  con  le  parole  segnenti  : 
t  Messere  Annibale  mio,  perchè  da  on  lato  mi  sento 
*  chiamare  da  più  severo  giodicio  a  più  gravi  stu- 
(  di,  e  dall'  altro,  dall'  amor  di'  io  porto  a  quelle 
(  cose  nelle  quali  mi  som  afiaticato,  ho  ridotto  in- 
■  sieme  alcnni  soaeXH,  ai  qoali  desiderando  per  più 
I  politezza  qoel  tempo  che  io  non  posso  loro  con- 

<  cedere,  gì'  indirizzo,  eoa  incolti  come  sono,  a  voi  ; 

<  dall'amorevolezza  e  diligenza  del  quale  non  du- 
f  bito  punto  che  riceveranno  più  carezze,  più  or- 
«  namento  e  jhù  lunga  vita  che  non  farìano  nelle 
t  mie  mani,  quantunque  con  ogni  sorte  d' industria 

<  cercassi  la  l^de  e  salute  toro  (IIK)  >  Sebbene 
la  lettera  non  porU  veruna  data,  stimo  tnttavolta  di 
non  andare  errato  congetturando  che  il  Guidiccioni 
passasse  nelle  mani  del  Caro  queste  sue  rime  poco 
innanzi  la  sua  andata  in  Romagna,  e  forse  quando 
nella  quiete  del  suo  ritiro  di  Fossombrone  si  volse 
a  maggior  perfezione  di  spirito  e  alli  studi  contem- 
plativi. Di  che  mi  potano  argomento  e  le  slesse 
parole  di  lui  al  Caro,  e  una  lettera  di  questo  al  Var- 
chi de'  a  dìcemlHv  1530  nella  quale  dandogli  av- 
viso della  prossima  partenza  del  Guidiccioni  per  la 
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Romagna,  soggiunge  «  Gli  suoi  sonetti  sono  da  ot- 

■  tanta,  ed  hammi  fatto  favore  d'intìtolanneli,  ma 
I  Don  vuole  che  ancora  li  mostri  (116)  >.  E 
non  molto  inoaiizì  gli  avea  scritto  «  11  Gtùdic- 
«  cloni  è  tutto  vostro  e  attende  a  far  sonetti  mi- 
«  racolosi  (117). 

Comecché  sia,  certo  è  che  i  sonetti  mandati  al 
Caro  non  oltrepassando  gli  ottanta,  eran  bensì  buo- 
na parte,  ma  non  il  tutto  delle  sue  rime.  Piii 
alb^  doveva  averne  già  scritte  a  raggiaogere  il 
numero  che  ne  abbiamo,  forse  da  lui  meo  curate 
0  dimenticate,  le  qnalì  trovandosi  in  varie  mani,  stae- 
te  il  suo  costume  dì  regalarne  gli  amici,  fnron  poi 
dì  tempo  in  tempo  raccolte  d^li  editori  delle  co- 
se sne  ;  non  potendomi  recare  a  credere  cb'  eì  scri- 
vesse nuovi  versi  net  breve  tratto  di  vita  che  gli 
rimase,  pieno  di  travagli  si  di  corpo,  come  dì  spi- 
rito,  che  gli  affrettaron  la  morte  (118).  Ma  tornando 
air  originale  dal  Guìdiccionì  mandato  al  Caro,  ecco 
ciò  che  questi  dopo  la  morte  dì  lui  ne  scriveva  a 
Bartolommeo  Orsucci  <  Io  le  promisi  (a  mad.  Li- 

■  sabetta  sorella  del  Guìdiccionì)  di  mandarìe  il  li- 

■  bro  (lei  sonetti,  che  mi  aveva  indirizzato  ;  e  po' 
r  essere  stato  fuori  dì  Roma  assai,  e  per  aver  mes- 

■  so  tempo  a  farlo  copiare,  non  le  n'  ho  potato 
«  mandM-e  prima  d'ora  che  lo  porta  M.  Loren- 
zo (cioè  il  Fogginì  già  s^relario  del  Guidiccio- 
ni)  (119).  Dalle  quali  parole  a  dir  vero  non  ben 
si    comprende  se  mandasse  la  copia  o  1'  originale. 
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Ma  io  pendo  a  credere  che  qnest'  ultimo  ritenesse 
presso  di  so  come  c^a  memoria  dell'  amico  e  be- 
nefattore ;  e  quasi  me  ne  fa  certo  il  sapere  che  esso 
c^gidi  si  conserva  nella  Libreria  Ducale  di  Parma. 
Infatti  è  assai  naturale  che  passato  il  Caro  dopo  la 
morte  del  Gaddi  ai  servigi  della  casa  Farnese,  an- 
dasse quel  codice  nelle  mani  di  alcuno  della  fami- 
glia, e  più  facilmente  in  quelle  del  cardinale  Ales- 
sandro ultimo  suo  padroife,  e  così  pervenisse  nella 
Biblioteca  di  Parma.  Su  quel  codice  (a  poi  condotta 
un'edizione  delle  rime  del  Guidiccioni  nota  a  po- 
chi, escita  in  Parma  il  1729,  nella  quale  son  segnati 
con  asterisco  i  luoghi  corretti  dai  Caro,  che  si  ri- 
portano in  fine  anche  nella  lezione  ordinale  per  gli 
opportuni  confronli  (120).  Il  che  io  dico  non  tanto 
sulla  fede  del  libro,  quanto  accertatone  dal  eh.  mon- 
signor Telesforo  Bini,  il.  quale  ebbe  agio  di  vedere 
ed  esaminare  il  codice  nella  Librerìa  Ducale  di  Par- 
ma. Vero  è  che  le  correzioni  del  Caro  erano  già 
state  introdotte  nelle  precedenti  edizioni,  salvo  qual- 
che leggiera  varietà  di  lezione-  il  che  tH-ova  che 
fùron  traile  da  una  medesima  fonte,  cioè  o  dall'ori- 
ginale corretto  dal  Caro,  o,  il  che  torna  allo  stesso, 
dalla  copia  che  questi  ne  procurò. 

Le  rime  del  Guidiccioni  vennero  dapprima  in  luce 
sparsamente  nelle  varie  raccolte  fatte  dal  Domenì- 
cbi,  dal  Dolce,  dal  Ruscelli,  dall'  Atanagi  ec.  (131). 
La  prima  edizione  che  se  ne  fece  a  parte  usci  in 
Firenze  per  cura  dì  Lodovico  Domenicliì  che  la  in- 
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titolò  a  Lucia  Bralana  eoo  lettera  de'  3  seltemlve 
del  15i!7;  Del  qnal  libro  sia  pare  impressa  la  pri- 
ma volta  r  OraziOQe  al  senato  alla  occasione  delli 
straccioni  (122). 

Dieci  anni  jm  tardi  si  rìstamparMio  le  sole  rime 
in  Venezia  per  Francesco  PcKlinarì  congiantamoite 
a  quelle  del  Bembo  e  del  Gasa  (123).  A  tacere  d^e 
namerose  raccolte  nelle  quali  stanno  versi  del  Gui- 
diccioni,  e  tenendo  conto  soltanto  dì  qnelle  cbe  ne 
riportano  l' intiero  canzoniere,  fino  a  sei  edizioni  a 
me  note  se  ne  fecero  nel  secolo  andato  a  Bobina, 
a  Napoli,  a  Parma,  a  Genova,  a  Bergamo,  a  Niz- 
za (124).  Le  sue  rime  si  posson  più  principalmente 
dividere  in  amorose  e  gravi.  Nelle  prime,  secondo 
il  costume  generale  del  tempo  suo,  camminò  sulle 
orme  del  Petrarca,  cantando  la  virtù  di  dne  b^ 
occhi,  e  le  trecce  dorate  all'  anra  sparse,  e  simili 
baje.  lo  non  entrerò  a  discutere  se  veri  o  finti  fos- 
ser  gli  amori  eh'  ei  canta;  cbè  al  postutto  mi  par- 
rebbe opera  vsm.  Questo  consentirò  di  teneri  cbe 
nella  prima  giovinezza  cadesse  nei  lacci  d'amore,  da 
che  fii  pur  uomo,  ed  ^li  il  confessa  candidaro^te 

H  verde  deli'  età  nel  foco  vissi 

E  punse  il  cor  solo  amorosa  cura  ec. 

Ma  qu^  fosse  la  donna  da  Ini  amata,  altri  forse  si 
argomentwebbe  invano  di  rib-ar  da'  snoi  vwsi  ;  e 
forse  eh'  ella  fu  tutt'  altra  da  quella  o  quelle  a  cui 
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mostra  d' indirizzar  le  soe  Iodi.  Il  Berli  fantasticò 
inatilmeote  intorno  a  ona  Lura-ezla,  che  egli  io  un 
sonetto  esalta  sof^a  1'  antica  come  specchio  di  ca- 
stità. Ma  posto  pure  che  sia  la  stessa  donna  che  il' 
Goidiccioni  celebra  in  alb*!  sonetti,  dai  quali  sol  sì 
ritrae  eh'  ella  fosse  fiorentina,  l' amore  non  vi  è  di- 
verso da  quello  degli  altri  Petrarchisti  coetanei  (125). 
Anzi  per  infiniti  luoghi  del  canzoniere  mi  sarebbe 
assai  facile  il  dimostrare  come  al  tutto  platonici 
fossero  quegli  amori,  come  platonica  è  la  idea  ge- 
nerale che  informa  da  capo  a  fondo  i  suoi  versi. 
Fu  detto  che  nei  stretti  amorosi  il  Gaidiwioni  rie- 
sce men  grande  che  ne'  gravi  e  morali,  e  che  tal 
volta  pecca  di  oscorìtà.  Onde  Lilio  Gr^orlo  Giraldi 
nel  dinego  intomo  ai  poeti  dei  tempi  suoi  lasciò 
scritto.  F^it  et  in  eorum  numero  Joannes  Guidic- 
eionius  poeta  admirandi  ingenti,  in  cujus  scriptis 
mrae  animi  cone^lioms  cemtfnttu;  verbis  edam 
no»  minus  lectis  prodttae  et  explicatae  ;  sed  inter- 
dum  obscarior  esse  videtur  quam  par  easet  in  ea 
dicendi  forma  (126).  La  quale  oscurità,  però  non 
fi^qumte,  procede  appunto  a  mio  credere  dal  so- 
verchio artificio  adoperato  ad  esprimere  una  pas- 
sione che  forse  non  sentiva,  avvolgendo  ì  suoi  con- 
celti in  una  specie,  dirò  co£à,  di  misticismo  platoni- 
co che  oggi  meno  che  mai  saprebbe  intendersi  e 
farsi  gustar  da  chi  le^e.  Tuttavolta  e'  si  vuol  con- 
sentire coi  m^liorì  maestri  che  Mcbe  in  questo  ge- 
nere ha  sonetti  bellissimi,  e  che  pure  imitando  il 
AccAD.  T.  xvn.  20 
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Petrarca,  si  separa  d' assai  (ratio  dal  to^o  degli 
altri  ìmiutori,  mostrwdo  qod  raro  anche  in  mezzo 
alla  imitazione  orìg:inalità  di  pensiero  e  sempre  om 
forza  e  nobiltà  di  espressione  tutta  sua  propria.  Io 
non  so  a  dir  vero  perdonare  al  Mnratori  che  nella 
sua  Perfetta  Poesia  fra  i  molti  originai  e  nobilissi- 
mi del  Guidiccioni  scegliesse  a  modello  il  sonetto 

f   Chi  desia  di  veder  dove  s"  adora  ec. 

ne)  quale  forse  più  che  in  ^Iri,  è  manifesta  V  imi- 
tazione, essendo  fegato  su  quel  del  Petrarca 

t   Chi  vwl  veder  quantunque  può  nattira  >. 

TutUvolta  il  Muratori  trovò  da  lodarlo  anche  a 
comparazione  di  questo  ;  e  ADtonmaria  Salviai  s(^- 
giungeva  annotando.  <  È  oa  gran  lucchese  il  Gai- 

<  diccìone  e  meritamente  onorato  nella  saa  patria 
(  e  fuorj.  E  r  aver  preso  motivo  da  un  consimile 
(  del  Petrarca  solamente  non  gli  scema  il  pr^io, 

•  ma  glielo  accresce,  come  il  ricordarsi  di  Ornati 

<  non  fa  dan'no  a  Vii^ilio  in  quei  tanti  luoghi  do- 
(  v'  egli  lo  ha  imitato,  ma  fa  vedere  prima  il  giu- 
(  dìzlo  Dell'  aver  saputo  scegli»^,  e  poi  lo  spirito 

<  nel  s^re  v^amente  e  felicemente  tratiare  e 

•  maneggiare  lo  stesso  pensiero.  Quello  del  Pelrar- 

•  ca  è  più  affettuoso  ;  questo  del  Guidiccione  è  più 
(  sublime  (127). 
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Ma  dove  meglio  si  manifesta  l' iogegDo  e  1'  alto 
sentire  del  Gnidiccioni  è  senza  dabbio  ne'  soggetti 
gravi.  I  suoi  componimenti  di  qaesta  maniera,  avuta 
r^ione  alla  diversità  dell'  ai^omento,  possm  distin- 
guersi in  eroici  e  morali  ;  ma  i  pregi  degli  uni  sono 
alb^  comuDi  i^li  altri,  come  la  pensava  Luigi  For- 
naciari,  il  quale  nei  suoi  Esempi  di  bello  scrivere 
in  poesia  accennato  ai  primi,  soggionge.  <  Né  molto 
e  da  questi  mi  pare  che  si  allontanino  gli  alvi,  e  prin- 
(  cipalmenle  i  morali,  i  quali  se  dai  primi  differiscono 

<  è  [uatlosto  per  la  qualità  meno  imporl^mle  dell'  ar- 
t  gomento,  che  per  minore  eccellenza  di  stile  (128). 

E  quanto  ai  primi,  chi  è  die  non  conosca  ^i  sta- 
pendi  e  maravigliosi  sonetti  in  cui  piange  te  cala- 
mità dell'  Italia,  e  che  per  disgrazia  di  qgesla  non 
invecchiarono  mai,  tanto  che  per  poco  non  si  di- 
rebbero scritti  di  Jeri  ?  <  Vedete,  dice  Francesco  Ma- 
t  ria  Zanotti  nel  quinto  della  poetica,  vedete  i  so- 
(  netti  che  scrisse  il  Gnidiccioni  sopra  le  miserie 

<  d' Italia,  che  affetto  hanno,  che  gravità  (129)  1  E 
due  secoli  prima  aven  scritto  il  Giraldi  :  In  his  ve- 
ro carminibas  in  quibus  Italiae  miseras  calanuta- 
tes  atgue  infortuma  comploral,  praeclarae  dictionis 
testimonia  legetUibas  exhibet  (130).  E  in  quello  stes- 
so secolo  XVI  Gio.  Matteo  Tosauio  nel  libro  che  ha 
per  titolo  Peplus  Italiae  cantava. 

Italiam  misero  convulsam  turbine  belli 
Dtttcibus  atque  adeo  flet  tua  musa  modis; 
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Ul  patriae  twn  tam  lectorem  vulnera  laedaat, 
Quam  numeri  obleclant,  Guididone,  tui  (131). 

Né  io  so  verameotB  se  da  Dante  e  dal  Petrarca 
in  poi  si  dicessero  mai  su  tale  argomeato  parole 
più  calde  di  aOétlo,  più  altamente  pensate  e  con 
ma^or  dignità  e  vivezza  d' imagioi  sigoificato.  Que- 
sti sonetti  scrìtti  come  io  credo  dal  1526  al  1530 
a  tempo  dì  Clemente  VII  cagione  esso  stesso  non 
ultima  di  quel  tanto  e  si  crudo  strazio  d' It^a,  voi- 
le  il  Guidiccioni  indirizzati  a  Vincenzo  Baonvisi,  ami- 
co sao  dalla  infanzia,  pari  a  luì  nella  nobiltà  del- 
l' animo,  come  in  quella  del  sai^e  (132). 

Era  Vincenzo  fratello  a  Itfarlìno  che  fli  salute  al- 
la repubblica  pericolante  nel  latto  dellì  straccioni,  e 
a  quell'  Antonio  Buonvisi,  il  quale,  come  abbiamo 
dal  Sacdero,  dimorante  in  Londra  per  r^iooe  di 
traffico,  soccorreva  pietoso  ai  nobili  patimenti  dì  Tom- 
maso Moro  ;  degno  che  questi  gì'  indirizzasse  le  ul- 
time sue  parole  segnandole  col  carbraie,  prima  dì 
piegare  il  collo  sotto  la  scure  :  grande  e  memora- 
bile esempio  il  Moro  d' invitta  costanza  nella  fede 
dei  padri  suoi  :  raro  e  mirabile  esempio  di  carità, 
e  di  amicizia  saldissima  nella  sventura  il  mercan- 
te lucchese  (133). 

Dissi  non  essere  dì  minor  pregio  i  morali,  e  so- 
lo differenziarsi  dai  primi  per  la  qualità  deU'ai^ 
mento  men  allo,  o  a  me^  dire  d' ioteresse  men 
vivo  per  rispetto  a  chi  le^e,  ma  di  pari  eccellenza 
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di  stile.  E  il  detto  tnì  sarebbe  E^vole  il  confortare 
colle  prove,  ma  me  ne  passo  per  amore  di  brevità. 
Senza  che,  il  giudizio  snlle  rime  del  Guidìccioni  è 
profferito  da  secoli  ;  le  giudicarono  i  contemporanei 
col  mandarle  di  pari  con  quelle  del  Bembo  e  del 
Casa,  rìpotati  primissimi  dopo  il  Petrarca.  Né  pen- 
saron  diversamente  i  men  rimoti  Apostolo  Zeno,  Lo- 
dovico Antonio  Mnratorì,  Antonmarìa  Salvinì,  Gio.  Ma- 
rio Grescimbeni,  Francesco  Maria  Zanetti,  Girolamo  Ti- 
raboschi,  e  prossimo  a  noi,  il  giudizioso  Parini  (134). 

£  neppure  mancò  loro  1'  onore  delle  lezioni  o 
sposizioni  accademiche,  non  altramrate  che  si  faces- 
se di  quelle  del  Petrarca  e  del  Casa.  Un  volume 
di  tali  lezioni  lii  stampato  in  Perugia  il  1588,  scrit- 
te, e  come  quivi  si  dice,  recitate  all'  accademia  de- 
0'  Insensati  di  qnella  città  da  Filila  Massini  che 
vi  era  detto  V  Esiatico  ;  ed  alcun'  ^tra  ci  viene  ad- 
ditata come  inedita  dal  Crescimbeni  (135). 

Le  quali  dicerie  non  ha  o^  chi  avesse  il  cuore 
di  leggere  ;  ma  sono  nondimeno  argomento  del  molto 
pr^o  in  cui  eran  tenute  le  cose  poetidie  del  Gui- 
dìccioni. Le  calzoni  inferiori  generalmente  ai  sonetti, 
e  di  sog^tto  amoroso,  salvo  una  assai  bella  ed  af- 
fettuosa in  morte  di  un  fratello,  oon  chieggono  spe- 
ciali parole  (136).  Degna  di  ma^ior  lode  è  la  sa- 
tira in  coi  fiscella  i  corrotti  costumi  del  secolo,  pie- 
na d'  alti  e  civili  sensi,  e  tale  da  farci  dolere  la 
perdila  delle  altre,  dì  che  abbiamo  notizia  per  sue 
lettere  a  Trifon  Gabriele  e  a  Girolamo  Medici  (137). 
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Venendo  ora  alle  prose,  &rò  capo  dalle  lettere. 
Quelle  tìn  qni  divulgate  vantaggiano  di  qualche  die- 
cina le  tre  centinaia  ;  di  vario  stile  secondo  la  di- 
versità delle  materie  che  trattano,  indirizzale  al  Pon- 
tefice, a  principi,  cardinali,  letterati  ed  amici.  Fin  dal 
momento  che  venne  in  pensiero  a  Paolo  Manuzio 
di  raccogliere  in  un  epistolario  le  lettere  sparse  di 
uomini  illustri  del  suo  tempo,  ftiron  da  esso  avida- 
mente cercate  queste  del  Guidiccìoni.  Al  quale  effet- 
to si  volse  ad  ÀnaìbaI  Caro,  come  qn^  che  stante 
la  lunga  intimità  col  medesimo  stimava  potei^liene 
somministrare  in  copia.  Di  che  fa  fede  una  lettera 
del  Caro  slesso  in  risposta  al  Manuzio  in  data  de'  6 
novembre  1541  con  la  quale  gli  manda  quella  scrìt- 
ta in  commendazione  di  esso  Caro  all'  arcivescovo 
di  Bari,  e  gli  promette  dì  cercare  nei  registri  del 
vescovo,  cioè  del  Guidiccionì,  e  trovandone  altre, 
mandai^lìele  (138).  Infatti  nel  primo  e  secondo  li- 
bro delle  lettere  di  uomini  illuslrì  che  il  Manuzio 
die  fuorì  in  Venezia  n^lì  anni  1542  e  1545,  oltre 
la  già  detta,  se  ne  leggono  altre  del  Guidiccioni  che 
stimo  gU  venissero  similmente  somministrate  dal  Ca- 
ro. Furono  però  in  poco  numero  ;  né  crebbero  di 
molto  in  altra  raccolta  pubbUcata  in  Boma  dall' Àta- 
.  nagi  il  1S54  col  titolo  Lettere  di  XllI  uomini  iflu- 
stri,  nella  quale  il  Guidiccioni  occupa  il  terzo  libra 

Alquwto  vantaggiata  sulle  precedenti  rìusà  una 
terza,  data  da  Lodovico  Dolce  in  Venezia  nell'anno 
stesso,  ina  sempre  ristretta  assai  rispetto  al  numero 
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che  ne  abbiamo.  Né  già  è  m^aviglia;  imperocché 
esseodo  le  più  di  n^ozi,  staTansi  di  quei  di  coslo- 
dite  negli  archivi,  donde  non  era  agevole  il  trarle. 
Anton  Federigo  Segbezzi  diligente  illustratore  della 
vita  del  Caro  etìbe  ueir  andato  secolo  la  ventura  di 
venire  in  cognizione  di  nn  prezioso  codice  delta  li- 
brerìa dì  Glasse  in  Ravenna  contenente  c«ntotrenia- 
sette  lettere  del  Gnidiccioni,  eh'  ei  pose  di  segui- 
to a  quelle  del  Caro  nella  seconda  edizione  co- 
minìana  (139). 

Il  Berti  uni  poi  queste  lettere  alle  altre  già  im- 
presse fino  dal  secolo  XVI,  e  tutte  insieme  le  ri- 
stampò  nella  edìùone  delle  opere  escita  in  Genova 
dai  torchi  della  Lerziana  il  1749,  non  mettendovi 
del  proprio  altro  che  confusione,  e  sbadatamente  tra- 
lasciandone alcune  sì  dì  vecchia  stampa,  come  di 
quelle  edite  dal  Seghezzi.  Solo  si  vuol  far  merito 
al  Berti  di  aver  rivendicato  al  Guidiccioai  alcune 
lettere  già  impresse  fra  quelle  di  Vincenzo  Martelli, 
le  quaU  evidentemente  appartengono  all'  altro,  sì  per 
le  cose  che  trattano,  e  ^  pei  soggetti  cui  sono  in< 
dirizzate  (140).  E  vuoisi  similmente  sapei^li  grado 
della  giunta  di  un  sessuita  lettere  al  Bernardi  po- 
sta negli  esemplari  dell'  edizione  prefata  di  Genova 
che  con  nuovo  frontespizio  portano  la  data  del  1767. 

Ma  tornando  nn  tratto  al  Seghezzi,  non  voglio  la- 
scia di  notare  com'  ei  congetturasse  appartener  quel- 
le lettere  piuttosto  al  Caro  che  al  Gnidiccioni. 
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Moove  il  300  dubbio  dal  considerare  che  elle  fo- 
roDO  scrìtte  io  tempo  che  questi  fa  presideole  di 
Romagna,  nella  qoal  coDginntora  ebbe  il  Caro  a  sno 
segretario;  dall' averoe  già  prima  pabblicate  alcune 
Bartolommeo  Zucchi  nella  Idea  del  Segretario,  co- 
me scrìtte  dal  Caro  in  nome  del  Gaidiccioni  (141); 
e  finalmente  dalla  sembianza  dello  sble  fra  qneste 
e  le  altre  del  Caro.  Intorno  al  qnal  dubbio  dirò 
francamMite  che  posto  in  tennini  cosi  generali,  e 
senza  veruna  limitazione,  non  ha  fondamento  che 
lo  sostenga.  Lasciando  stare  che  se  V  argomento  de- 
dotto dall'  avere  avnto  a  s^^tarìo  Annibal  Caro 
valesse  nel  caso  del  Guidicciraù  per  attribuire  a 
quello  le  lettere  che  vanno  sotto  't  nome  di  que- 
sto, dovrebbe  par  valere  negli  albi  consimili  di  per- 
sonaggi, che  ad  no  tempo  letterati  ed  nomini  di  sta- 
to, ebbero  segretari,  se  non  della  eccellenza  del  Ca- 
ro, non  pertanto  politi  e  valenti  scrittori,  certo  è 
che  parecchie  delle  lettor  che  il  Seghezzi  conget- 
tnra  di  mwo  del  Caro,  non  poterono  essere  altri- 
menti di  lui,  perchè  indubitatamente  lontano  dal  Gni- 
diccionì  al  tempo  in  che  fiirono  soitte.  Come  dimo- 
strai nella  vita,  il  Caro  s^tò  il  Guidìccioni  in  Bo- 
magoa  sullo  scorcio  del  1539,  e  seco  si  trattenne 
non  più  oltre  del  mese  di  aprile  d^'  anno  seguen- 
te ;  di  cbe  si  ha  pienissima  testimonianza  in  lettere 
dell'  uno  e  dell'  altro.  Onde  segnita  cbe  quelle  del 
m^gio,  gir^o  e  li^lio  suaesàvi  non  possono  as- 
solutamente apparlenei^li.  Ecco  pertanto  atterrata  già 
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ia  parU  la  coi^ettura.  Ma  DMumfflM)  saprei  aceor- 
àaie  che  tutte  le  altra  di  data  antecedeote  al  ter- 
mine di  ^ite  fossero  di  mano  del  Caro.  Fra  le 
centotreotasette  del  codice  raveiinata  se  oe  com- 
prendono alCQDe  già  divulgate  col  nome  del  Goidic- 
ùoD)  fino  nelle  raccolte  più  antiche  (142).  Ora  ò 
e^  da  credere  che  qoei  primi  diTtdgatori,  il  Maon- 
zìo  e  l'Atanagi  vissDti  a  tempo  del  Goidìccioni,  in- 
timi di  lai,  0  degli  amici  suoi,  ignorassero  a  chi 
veramente  appartenevano  qaelle  lettere;  e  mentre 
por  viveva  il  Caro,  qnel  medesimo,  coi  altri  si 
piacque  più  tardi  di  attrìboìrle,  il  qoale,  o  le  som- 
ministrava, 0  almen  che  fosse  confermava  col  soo 
silenzio  essere  elle  del  Goidiccioni?  E  sopra  quei 
primi  editori  e  della  qualità  che  ho  detto,  avrà  nu^- 
gìore  autorità  Bartolommeo  Zucchi  vissuto  più  tem- 
po dopo,  il  quale  non  mostrò  di  avere  argomento 
più  valido  pw  aso'iverle  al  Caro,  che  la  qualità  io 
questo  di  segretario  del  Guidicciooi?  Dovrà  poi  aver- 
si per  nulla  l' autorità  dello  stesso  codice,  antico  e 
ottimo  per  dichiarazione  del  Seghezzi,  e  da  tenersi 
in  conto  di  orbale  per  essere  scritto  vìvente  il 
Goidiccioni  medesimo,  conforme  asserirono  i  fratelli 
Volpi,  (mde  r  ebbe  ìi  Seghezzi,  nel  quale  esse  let- 
tere son  dette  positivamente  del  Gaidiccioni  (143)? 
Quanto  allo  stile  dirò,  che  acciò  l' alimento  fa- 
cesse  forza  converrebbe  dimostrare  esservi  differen- 
za fra  queste  medesime  lette'.'e  ;  imperocché  una  vol- 
ta provato  che  una  parte  non  fii,  né  potè  esser  del 
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Caro,  si  risolve  in  wm  nolla,  se  pur  non  si  volge 
contro  il  dubbio  medeàmo.  E  a  me  certo  più  cbe 
la  maniera  del  Caro,  par  di  vedére  in  esse  tutto  il 
fare  del  Guidìccionì  ;  sebbene  non  è  ^ile  il  cogliere 
e  divisare  la  dìfierenza  dello  stile  lira  due  scrii' 
tori  io  lettere  di  af^i,  come  la  massima  parte  di 
queste,  ove  la  forma  è  per  cod  dire  comandata  dal- 
la qualità  del  soletto.  Ma  di  ciò  basti,  se  U  dette 
non  è  pur  di  soverdiìo  (li4). 

Altre  parecchie  ne  vennero  in  luce  ai  di  nostri 
per  cara  di  moosig.  Telesforo  Bini  che  l' ebbe  dal- 
l' archivio  faniesiano  di  Parma,  risguardanti  nella 
massima  parte  le  cose  della  nunziatura  e  i  succes- 
si della  guerra  di  Palliano  (145).  Le  lettere  del 
Gaidicdoni,  avata  ai^uuto  ragione  ai  tempi  e  alle 
materie,  vt^liouo  esser  disposte  e  croaologicamenle 
ordinate  in  tre  gruppi  principali,  il  primo  de'  qnaii 
comprenda  il  carteggio  appartenente  alla  nunsiatura; 
il  secondo  le  lettere  nsguardanti  la  presidenza  di 
Romagna  ;  cui  possono  andar  di  seguito  le  altre  dal 
campo  di  Palliano,  e  te  poche  da  Macerata,  facendo 
altresì  luogo  a  quelle  relative  a  commissioni  ed  of- 
fici per  conto  della  repubblica  di  Lucca,  con  che  si 
ha  compiuta  la  serie  delle  lettere  di  negozi.  Final- 
mente nel  terzo,  sotto  il  titolo  di  famUi^i  sarebbe- 
ro da  unirsi  quelle  indirizzale  in  qualsiv(^ia  tempo 
a  virtuosi  ed  amici  intorno  a  svariali  soletti  di 
letteratura,  ed  altro  attinente  alla  vita  intima,  dispo- 
ste pur  esse  per  ordine  di  tempi. 
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Prime  per  importanza  storica,  comecché  non  tatte 
ugualmente  cm-ate  quanto  alla  forma,  son  le  lettere 
che  porgon  ri^gua^io  delle  cose  che  il  Guidiccioni 
ebbe  a  negoziare  o  di  cui  potè  aver  contezza,  nella 
qualità  di  nunzio  apostolico  a  Carlo  V  ;  e  stanno  so- 
pra tutte  per  altezza  di  argomento,  per  eloquenza  e 
di^là  quelle  relative  alla  trattazione  della  pace  tra 
r  Imperatore  e  il  Re  cristianissimo,  le  quali  fin  di 
quel  tempo  merilarooo  di  essere  registrate  nella  in- 
s^e  Raccolta  di  Lettere  di  Principi,  a  Principi,  o 
che  trattan  di  Principi,  cui  Pietro  Giordani  ebbe  a 
dire  <  Egregio  esempio  dì  abilità  e  dignità  ita- 
«  liana  nel  maneggio  e  nella  esposizione  di  grao- 
<  di  negozi  (146)  1. 

Meno  importanti  in  ordine  a  storia,  in  quanto  trat- 
tano d' interessi  men  generali,  sono  le  altre  scritte 
durante  la  presidenza  di  Romagna,  e  nell'ufficio  di 
Commissario  alla  guerra  di  Palliano,  ma  pure  utili 
da  consultare  per  la  storia  della  provincia  o  ad 
avere  precisa  contezza  di  quelli  avvenimenti  par- 
ticolari. In  queste  l' autore  inteso  soltanto  a  render 
conto  cui  si  spettava  deUe  condizioni  della  provin- 
cia od  altro  attinente  all' officio,  non  si  die  pensiero 
della  forma  che  non  di  rado  appare  negletta  e  qua- 
si inculla;  massime  in  quelle  scritte  sotto  Palliano, 
che  posson  più  veramente  dirsi  on  diario  di  quella 
piccola  guerra.  Tnttavolta  anche  da  queste  il  valente 
editore  trovò  da  cavare  buona  messe  di  voci  e  di 
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modi  spettanti  a  cose  gaerrescbe,  che  si  deàderano 
nei.  Tocabolarii  di  nostra  lingua. 

Ha  slese  con  tolto  bnon  gartm  e  gostosissime  a 
lecere  sodo  le  familiari  a  letterati  ed  amici,  nelle 
quali  soiza  artificio  di  parole  si  manifesta  (otto  il 
candive  e  la  bontà  dell'animo  sdo,  il  gosto  sqoiùto 
e  la  dirittnra  nel  giudicare  di  cose  pertinenti  a  let- 
teratura e  poesia,  dettate  con  ischietta  semplicità,  a 
spesso  con  tale  amenità  e  piacevolezza  di  stile,  che 
ne  par  qoa^  dì  leggere  le  mindiili  di  Annibai  Ca- 
ro, certo  in  grazia  e  leggiadria  le  prime  che  si  aU)ia 
l'Italia,  tanto  arìe^iano  alla  maniera  di  lui,  com'eb- 
be  a  notare  quel  valentuomo  del  Fomaciari  (147). 
Donde  veniamo  alti'esl  in  C(^pziODe  di  molti  par- 
ticolari della  sna  vita,  e  delle  persone  con  cui  fu 
l^ato  in  virtuosa  amicizia.  Fra  le  quali  mi  piace  dì 
qui  ricordare  quel  raro  lume  d' ingegno  e  di  virtù 
femìnile  che  fu  Vittoria  Colonna  marchesa  di  Pe- 
scara, non  meno  illustre  per  costanza  e  rel^ione  di 
affetti,  die  per  finezza  dì  magistero  poetico.  Da  let- 
tere del  Guìdìccioni  a  lei  si  ritrae  come  usassero 
d'indirizzarsi  a  vicenda  ì  loro  componimenti;  ed  el- 
la giungesse  a  tanto  di  cortesia  da  regaliulo  del 
pro[do  ritratto.  Nel  qaal  favore  della  Pescara  il  De- 
stro Gnìdiccioni  fti  terzo  con  Pietro  Bembo,  e  il  gran 
Micbelaugelo  (148)  t  La  ringrazio,  cosi  le  scrìve- 
«  va,  delia  liberata  eh'  ella  mi  ha  usata  del  suo 
<  ritratto,  il  quale  non  poteva  venir  dinanzi  agli 
*  occhi  e  nelle  mani  di  alcuno,  il  qoale  con  m^- 
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*  gior  riverenza  e  eoa  più  desiderio  Io  vedesse  e 
«  lo  ricevesse  ....  Degli  olUmi  suoi  tre  bellissi- 

■  mi  sonetti  similmente  le  rendo  grazie.  *  E  altrove 
(  Io  le  mando  alcuni  miei  sonetti  per  ubbidirla  e 
«  per  imparare.  Le  porgo  ornili  preghi  che  v(^lia 

<  palesare  a  Gioseppe  suo  servitore  i  loro    errori, 

■  acciocché  io  possa  ammonito  da  lui  correggere  ed 

■  emendarli.  >  E  in  una  a  Gioseppe  Jova,  quel  me- 
desimo ricordato  qui  sopra,  segretario  della  Pesca- 
ra. I  Io  ho  veduto  h  tre  sonetti  m^avigliosi  che  sua 
«  eccellenza  mi  ha  mandati,  i  quali  mi  hanno  fatto 
t  credere  c^e  lo  spirilo,  non  dico  solo  del  Petrarca, 
«  ma  di  Platone,  sia  volato  in  quel  santo  petto.  Io 
«  gii  ho  ril^  più  volte  e  sempre  più  laudati  ;  et 
f  per  am  partìnni  dai  comandamenti  di  sua  ec- 

*  cellenza,  temerariamente  dirò  quello  che  io  de- 

*  sidero  che  sia  altrimenti  ■  E  ritoccatici  io  al- 
cuni luoghi,  so^nnge  <  Ecco,  per  ubbidire  ho  po- 

<  sto  la  bocca  in  cielo  ;  ora  sia  vostro  u£Bcio  di 

<  non  palesare  o  dì  scasare  la  mia  arrog^iza,  e 
«  cosi  vi  [ffego  di  dover  hre.  (149)  » 

Del  resto  le  lettere  del  Guìdiccioni  fiiroo  tenute 
lin  dal  suo  tempo  in  mc^  pregio,  come  si  scoile 
d^dla  [Mvmura  con  cui  il  Manuzio  ed  altri  ne  Tacevan 
ricerca  per  fregiarne  ed  aicredìtame  le  loro  raccolte. 
Alcune  di  esse  àìbeto  eziandìo  1'  onore  di  essere 
annoverate  fra  i  lesti  di  lingua  e  spogliate  in  servigio 
del  Voc^Mlario  della  Crusca  sin  dalla  quarta  im- 
pressifue  (per  non  dir  della  quinta  m  corso  di  stam- 
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pa,  in  cai  vengono  citate  generalmeote  le  Opere  del 
Gnidiccionì  à  di  prosa,  come  di  verso)  non  però 
sotto  il  nome  del  loro  autore,  bensì  sotto  qneUo  di 
Vincenzo  Martelli,  a  cai  furono  attribuite,  come  bo 
notato  più  sofu'a  (150), 

Non  può  per  altro  mettersi  in  dubbio  cbe  esse 
non  siano  del  Guidicciooi  se  non  da  chi  dou  abbia 
letto  le  altre  sue,  colle  quali  hanno  perfetto  riscon- 
tro si  rispetto  alla  materia,  e  sì  ancora  per  la  qua- 
lità dei  person!^  cui  sono  indirizzate,  tutti  Lucchesi, 
aoaici  ed  anche  congionti  e  famigliari  suoi.  A  non 
andar  per  le  lunghe  citerò  solo  per  atto  di  esem- 
pio la  lettera  qui  sopra  riportata  a  Giuseppe  Jova, 
die  si  trova  appunto  compresa  fra  quelle  attribui- 
te al  Martelli  ;  mentre  il  soggetto  di  questa  è  quello 
medesimo  accennato  nella  lettera  del  Guidiccioni  al- 
la Pescara,  cioè  i  tre  sonetti  che  costei  aveva  sot- 
toposto alla  revisione  di  lui.  E  Giuseppe  Jova  allora 
ai  servigi  della  Pescara  era  un  valente  giovane  luc- 
chese, che  dal  lato  materno  veniva  da  una  Guidic- 
cioni, e  a  cui  per  conseguenza  come  a  suo  famiUare 
indirizzava  Giovanni  la  lettera  contenente  le  corre- 
zioni ai  sonetti  di  che  ho  fatto  parola. 

Il  simile  potrei  dimostrare  rispetto  alle  altre  che 
vanno  tra  quelle  del  Martelli  ;  sebbene  alcune  fossero 
già  state  pubblicate  fino  nelle  prime  e  più  antiche  rac- 
colte sotto  il  nome  del  vero  autore,  cioè  del  Guidiccio- 
ni (151),  ma  me  ne  passo  perchè  non  pu'mi  pregio 
dell'opera  lo  spendere  intorno  a  ciò  più  lunghe  pwole. 
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Prosegueodo  il  mio  assooto,  resta  ora  che  io  dica 
della  Orazione  al  Senato  scrìtta  alla  occasione  della 
sollevazìODe  dellì  straccioni. 

Hfflitò  questa  ai  (fi  nostri  dì  esercitare  la  penna 
di  uno  dellì  scnttorì  ìtaiìam  più  illustri,  dì  Pietro 
Giordani.  Il  quale  non  solo  provvide  che  ella  do- 
vesse ricomparire  in  luce  emendata  dai  gravi  errori 
che  la  guastavano  nelle  precedenti  edizioni,  ma  volle 
inoltre  accomp^narla  con  note,  e  mandarle  avanti  un 
discorso,  onde  ne  venisse  chiarito  tatto  che  a  tanta 
distanza  di  tempo  potesse  oggi  tornare  oscuro  a  chi 
legge  (1S2).  Entrando  io  a  dire  delle  medesime  cose, 
£arò  prò  della  sapienza  di  E^elro  Giordani,  senza  per 
altro  appropriarmi  quel  eh'  è  di  hii  o  ricopiarlo  ;  re- 
cando in  mezzo  qnelle  avvertenze  e  considerazioni  ohe 
mi  pairanno  projHle  a  spargere  maggior  luce  suir  as- 
gomeoto  ;  spiando  ad  un  tempo  che  non  mi  sì  vcnrà 
asmvere  a  temerità  o  presanzione  il  dissentire  che 
io  farò  alcuna  volta  da  tanto  scrittore. 

A  ben  giudicare  l' orazione  del  Guidiccioni,  a  pe- 
netrarne le  riposte  ragioni  e  gì'  intendimenti,  convie- 
ne innanzi  tratto  investigar  le  cagioni  di  quei  popo- 
lare sommovimento,  e  non  tanto  le  immediate  e 
palesi,  quanto  le  rimote  ed  occulte,  ricollegandolo 
cogli  avvenimenti  che  lo  precessero.  Memorabile  so- 
pra tutti  è  il  tumulto  de'Pi^i.  che  nato  da  poca 
^vìlla,  il  contrastato  possesso  di  un  benefizio  in  s.  Giu- 
lia, divampando  prontamente  in  incendio  per  mala 
disposizione  degli  animi,  fii  spavento  delia  città,  ca- 
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gione  di  mìsTatto  atrocissimo,  e  deUa  ruioa  d' illustre 
prosapia.  Io  credo  bene  che  il  Giordani  volesse  ap- 
punto accennare  ad  un  nesso  o  relazione  fra  quel 
fatto  e  la  sollevatone  delli  straccioni,  laddove  im- 
maginò di  compendiare  trentaqoattro  anni  di  storia 
lucchese  in  on  dramma,  il  cui  primo  atto  nel  1S22  fos- 
se il  ttimnito  de' Poggi,  discordia  e  gara  fra  i  no- 
bili dominanti,  protagonista  Vincenzo  di  quella  fami- 
glia; il  secondo  negli  anni  1531-32,  la  sollevazione 
delìi  straccioni,  guerra  tra  popolo  e  nobiltà,  prota- 
gonisti Matteo  Vannelli,  e  Martino  Buonvisi  ;  il  ta:zo 
net  i^5G,  la  legge  che  mutò  il  governo  in  oligar- 
chia, attore  Martino  Bernardini  (153);  ma  non  be- 
ne apparisce  sotto  quale  aspetto  intendesse  di  1^- 
re  insieme  questi  tre  atti  del  dramma,  né  spiega 
nel  sm  discorso,  come  l' un  fatto  avesse  r^one 
dall'  altro.  A  volerne  avere  il  vero  ben  netto,  nel 
moto  dellj  straccioni  fa  daopo  considerare  distinta- 
mente tre  cose,  come  altrettante  cause  che  concor- 
sero a  suscitare  e  prolungar  la  discordia.  E  primo: 
la  l^e  soli'  esercizio  dell'  arte  della  seta,  come  quel- 
la che  troncava  le  bracda  agli  artieri  minuti  e  quin- 
di feriva  l'interesse  della  parte  più  numerosa  dei 
popolo  addetta  ai  lavorìi  di  qndl'  arte.  Secondo  : 
r  ambizione  dei  popolani  grassi,  cupidi  di  partecipa- 
re ^li  onori,  e  tenuti  indietro  dagli  ottimati,  intesi 
a  ristringere  anziché  ad  allattare  il  goverao  :  c^isa 
d' interesse  parziale,  ma  forte  deQ'  ap^ioggio  del  po- 
polo indettato  a  dovere  usare  l' occasione  per  aver 
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nei  consigli  nomini  capaci  di  sostenerlo  e  difenderlo 
contro  le  Tiolenze  e  soprusi  dei  nobili,  cui  rimar- 
rebbe esposto  pel  fatto  di  essersi  lerato  cmtro  la 
legge.  Terzo  ;  gli  odi  bollenti  in  occulto  io  ass^  fami- 
glie patrìzie  per  l' eccidio  immane  de'  Poggi,  coi 
qaali  eran  legate  d' affezione  o  dì  sangue  :  cansa 
meo  popolare  e  interesse  di  faziooe,  ma  potente  sul- 
la plebe  per  l' autorità  del  nome,  nei  consigli  col 
voto;  ajutantesi  delle  prime  due  e  qnelle  faToreg- 
giaote  alla  sua  volta  a  sfogo  d' ire  di  parte,  a  ripa- 
razione d'  offesa  acerbissima. 

E  veramente  eccessiva  e  al  tutto  contro  giustizia 
era  stata  la  severità  usata  nel  fatto  de'  Poggi  ;  im- 
perocché fatta  comodità  ai  rei  principali  di  causar- 
si, fu  cruda  nel  sangue  de'  men  colpevoli,  se  non 
pure  degli  innocenti.  N6  andò  senza  grave  sospetto 
che  quel  precipitare  ai  supplizi,  alta  proscrizione  di 
un'  intiera  schiatta,  fosse  non  tanto  a  punizione  del 
parricidio  commesso  nel  capo  della  repubblica,  quan- 
to a  soddisfacimento  d'  odi .  e  di  vendette  private. 
L^go  nelle  pubbliche  rìfonnagioni  al  15  loglio  1522 
ordinato  al  Pretore  di  questa  guisa  :  eseguisca,  tem- 
po due  giorni,  secondo  lo  statato  al  capo  sopra  il 
turbare  il  paciQco  stato  popolare,  ma  tiri  via,  e  man- 
di da  parte  tutte  le  solennità  volute  dalla  legge, 
alle  quali  per  queste  solo  caso  s' intenda  e  sia  de- 
rogato ;  la  giustizia  sia  fatta  di  notte,  e  la  mattina 
s^nente  sien  posti  i  cadaveri  in  piazza  sopra  un 
palco  a  ciò  preparato  (154).  Donde  parmi  che  si 
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rilevi  abbastanza  di  qual  modo  dovesse  essersi  qnel- 
la  giustizia.  E  cootuttociò  il  Pretore  andava  a  ri- 
lento nel  condannare,  non  trovando  ragion  dì  delit- 
to. Perocdiè  leggo  in  cronista  contemporaneo  che 
Vincenzo  di  Stefano  di  Poggio  (diverso  dal  pani- 
cida)  si  teneva  da  più  mesi  nelle  carceri  del  sasso 
vecchio  né  si  spediva  per  iscrupolo  del  Pretore  ;  ma 
perchè  doveva  pare  averne  dato  motivo,  alli  iO 
dicembre  fii  latto  strangolare  segretamente  (155). 
Sol  conto  dei  quMe  Vincenzo  si  narra  caso  men 
credibile  che  pietoso.  La  madre  di  lui  Elisabetta, 
nata  de'  Tarimi  e  maritata  a  Stefano  di  Po^o, 
uccisole  il  marito  con  due  figliuoli,  viveva  in  an- 
sietà  tormeotosa  pn*  qoest'  altro  di  cui  non  le  ria- 
sciva  di  aver  novelle  per  chiederne  *Ae  facesse; 
quando  una  notte  addormentatasi,  le  appfu^e  in  so- 
gno,  e  la  pregò  di  non  piangerlo  più  oltre  come 
vivo,  da  che  era  asdto  del  mondo  :  ne  avrebbe  ce^ 
tozza  se  facesse  scoprire  una  sepoltura  sulle  grade- 
rà di  S.  Pietro  Somaldi  :  quivi  sotterrato  riposare  il 
suo  corpo  ;  ciò  detto,  spari.  La  donna  riscossa  dal 
sonno,  e  dato  in  dirottissimo  pianto,  comomca  al 
mattino  a  un  sao  confidente  la  notturna  visione.  Nel 
fìuo  della  notte  seguente  si  recano  alcuni  fidi  al 
luogo  designato,  scoperchiano  il  sepolcro,  e  calatovi 
im  lume,  rinvengono  il  male  arrivato  giovane  quivi 
giacente  con  segni  visibili  di  recente  strozzamento  ; 
d*  onde  trattolo,  vanno  a  riporto  celatameate  Del- 
l' arca  dei  suoi  m^giori   nella  chiesa  di  S.  Roma- 
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no  (156).  Cbecidiessia  della  pietosa  legenda,  il  fatto 
del  segreto  sirai^laaieDto  non  è  men  certo.  Di  che 
poi  i  commettitori  del  misfatto  chiesero  e  ottennero 
dì  essere  assolali  da  papa  Clemente,  essendo  clie 
Vincenzo  fosse  uomo  di  chiesa,  canonico  della  cat- 
tedrale e  possessore  di  un  benefizio  ia  S.  Paoliao 
di  patronato  de' Poggi  (i57).  Narrano  iaoltrc  i  cro- 
nisti che  il  potestà  Scipione  Petruccì  da  Siena  ter- 
minato r  ufficio,  se  DB  portasse  le  carte  del  pro- 
cesso, per  QOQ  lasciare  di  sé  un  testimonio  che  lo 
avreU»  infamato  nei  posteri  (158). 

Questo  ho  io  voluto  toccare  alquanto  minutamen- 
te, perocché  in  esso  sta  la  ragione  della  prolungata 
resistenza  delli  Straccioni.  In  fatti  nvocata  la  legge 
che  impediva  la  libertà  del  lavoro,  prima  causa  delia 
sommossa;  aliatalo  il  governo  con  accrescere  di 
dieci  per  ogni  terzìero  il  numero  dei  consiglieri,  e 
questi  prendendo  dal  popolo,  con  riformare  le  borse 
dei  collegi  e  riordinare  i  comizi  a  seconda  della  vo- 
lontà popolare  (159);  sarebbe  mancato  ogni  appiglio 
a  durare  nella  rivolta,  se  gli  odi  di  che  ho  parlato 
non  avessero  in  quella  trovato  occasione  a  prorom- 
pere, e  nella  concitazione  degli  animi  esca  paratis- 
sima  ai  desideri!.  Però  non  prima  dei  19  novembre, 
quasi  dopo  sette  mesi  da  che  durava  la  lotta,  si  vinse 
il  partito  che  i  Pc^gi  fossero  rivocati  dal  bando, 
salvo  i  parricidi,  e  restituiti  agli  onori.  Maria  di  Pa- 
rente di  Poggio  maritata  nei  Guinigì,  donna  ili  virii 
peUo,  e  fatta  audace  sopra  il  suo  sosso  dalla  sltiigc 
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de'  sooi,  fu  quella  che  porse  io  pien  Seoato  il  libello 
per  la  reial^razioae  di  sua  stirpe,  sostedMa  dalla 
fezioDG  pt^gesca  nobili  e  popolani,  alena  dei  qoalt 
è  fama,  che  tratto  di  sotto  la  veste  nn  pianale  mi- 
nacciasse di  osarne  ove  U  decreto  ncm  si  vincesse: 
e  il  decreto  fii  vinto  (160).  Né  con  qoesto  posaio- 
Do  :  si  volevano  veodicEue  le  morti,  le  coidscazioiu, 
gli  esilii  coli'  oppressione  dei  dominanti.  Quindi  nm 
ib  pia  modo  ai  disordini,  alle  violmze,  ai  tomalti. 
Da  ultimo  i  Po^^  gettata  la  maschera  si  m(»tra- 
rooo  armata  mano  alla  testa  di  una  plebe  forsen- 
nata minacciante  strage  e  rovina.  11  che  se  da  nn 
lato  Al  esiziale  a  loro  e  ai  prinù  eccitatori  pertina- 
ci nella  sedizione,  fn  anche  dall'  altro,  sidvamenlo 
della  città.  Imperocché  i  nobili  c^e  avevano  in  ad- 
dietro caldeggiato  la  causa  del  popolo,  vedendo  ora 
in  pericolo  di  perdasi  la  Repubblica,  salvo  podij, 
malconsigliati  da  impeto  giovanile,  se  ne  ritrassero; 
e  i  popolani  sles^  entrati  di  fresco  ne)  governo, 
salvo  i  Vannelli,  i  Hatrùni,  i  Gnmacci  spiriti  tort)idÌ 
e  inquieti,  desideravano  il  fine  di  quei  subbiali,  la 
quieta  e  la  concordia  della  città.  Onde  che  preso 
animo  io  on  general  parlamento  de'  cittadini,  nno 
per  casa,  non  esclusone  il  elencato,  tenuto  ai  9  di 
aprile  del  1532,  consenzienti  in  nno  le  volontà,  soc- 
corrente di  armati  dai  vicini  manieri  Martino  Buon- 
visi,  la  ribellione  fii  spenta  (161). 

Determinata  la  vera  indole  di  qnel  popolare  som- 
movimento, vaiamo  all'  orazione  del  Goidicciooi.  E 
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ìDDanzi  iratto  Ai  ella  o  do,  recitata  io  Secato?  A  me 
pare  che  le  ragioni  addotte  dal  Lucchesinì  contro 
la  senteoza  affennatiTa  del  Berti,  mostrìDO  alla  evi- 
denza come  ciò  ooq  fosse  possibile  (162). 

E  Taiga  il  vero,  come  e  quando  potè  il  Guidic- 
cionì  recitarla  in  consiglio,  da  cui  a  tacar  d' altro 
r  escludeva  la  qualità  di  ecclesiastico  ?  Sola  occasio- 
ne a  parlar  pubblicamente  gli  avrebbe  offerto  quel 
general  parlamento  del  quale  bo  fatto  cenno  più 
sopra,  in  cui  fiirooo  ammessi  eziandio  gli  Ecclesia- 
stici, ma  né  il  Guidìccioni  dì  quel  tempo  era  in 
Lucca,  né  i  libri  pubblici  in  cui  sono  inscrìtti  i  no- 
mi degli  ecclesi^ci  ioterveoutì,  registrano  quello 
del  GuÌdiccÌ(»Hl^  (Hb'e  cbe  T  orazione  si  crede  scrìt- 
ta nel  33,  né  io  saprei  portarne  diversa  opinione. 
S  Giordani  cui  [ùace  di  sostenere  eh'  ella  fosse  re- 
citata, dice  che  se  ciò  era  interdetto  nel  gran  con- 
sìglio 0  senato,  forse  fu  conceduto  in  uno  di  quei 
parlamenti  che  secondo  il  Beverini  solevano  talvolta 
convocarsi,  nei  quali  non  si  dava  ai  cittadini  auto- 
rità di  voto,  si  dava  libertà  dì  parola  (163). 

Ma  perchè  il  dubbio  dell'  egregio  scrittore  facesse 
forza,  converrebbe  cbe  nel  1533  quando  il  Guidic- 
cioni  fii  in  Lucca  si  fosse  tenuto  un  parlamento  con- 
simile a  quello  del  32  e  per  la  medesima  causa. 
Il  cbe  non  fu,  nò  potè  essere  per  la  ragione  sem- 
plicissima che  essendo  spenta  da  un  anno  la  sedi- 
zione, non  poteva  esser  luogo  a  tener  p^u'lamento 
intorno'^  modi  a  cessarìa.  Senza  cbe  quei  p^u'la- 
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nienti  o  colloquii,  come  dìcev^si,  noo  si  convoca- 
vano già  di  frequente  come  pare  che  supponga  il 
Giordani,  ma  solo  in  casi  straordinari  e  gravissimi  ; 
Ora  ninno  di  essi  nei  33  e  nessuno  parlamento  di 
(]iiella  sorte. 

A  nulla  poi  monta  che  nella  stampa  veneziana 
delle  Orazioni  raccolte  dal  Sansovino  del  1562  nel- 
r  argomento  preposto  a  qnella  del  Gnidiccionì  si 
dica  che  fu  recitata  in  consiglio  e  che  T  autore  ne 
fu  male  rimunerato  (164);  imperocché  ii  Sansovino 
distante  di  luogo  e  dì  tempo  potè  non  esser  bene 
informato  della  verità  ;  anzi  dal  vedere  nella  ristam- 
pa del  1584  espressamente  dichiarato  eh'  essa  non 
fu  recitata,  quasi  a  correzione  dell'  asserto  nell'edi- 
zione precedente,  panni  che  si  ahbia  nuovo  ali- 
mento a  concludere  che  non  fosse  recitata,  come 
veramente  non  fu.  Ma  io  vado  anche  pìà  avanti,  e 
dico  che  la  orazione  del  Guidiccioni  non  fii  di  quei 
giorni  neppur  conosciuta,  o  da  pochissimi  inlimi  e 
familiari  snoi,  che  ne  tacquero  per  quei  rispetti  che 
è  facile  immaginare.  E  infatti  lasciando  stare  che  Q 
Guidiccioni  stesso  ebbe  in  commissione  di  giustifi- 
care r  operato  della  Repubblica  nel  faHo  dellì  Strac- 
cioni, perchè  l'argomento  non  vale  supponendola  re- 
citata nel  1533,  come  credere  che  nell'  anno  me- 
desimo la  Signoria  volesse  affidare  la  trattazione  di 
gravi  negozi  con  Roma  (come  già  narrai  nella  vita) 
a  un  cittadino  che  a  saputa  di  lei  avesse  scritto  del 
suo  governo  con  tanto  biasimo,  posto  pure  che  gin- 
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Stampite  ?  Chi  Torrà  credere  qaei  padri  d'  animo 
co^  mansueto  e  rimesso,  non  pur  da  portare  in  pace 
r  accuse  onde  folminavalì  t'  orazione,  ma  da  ono- 
rare di  specàale  ambasceria  chi  dovean  conoscere 
a  prova  di  sentimenti  contrahi  m  loro,  e  non  in  cosa 
di  lieve  momento,  ma  capitale  e  di  Stato? 

Senza  che,  il  Goidiccioni  fn  co^  r^uardoso  di 
quella  sua  scrittura,  non  per  rispetto  a  sé  che  nulla 
avea  da  sperare  o  temere  da  Locca;  ma  per  conto 
de'  suoi,  sui  quali  avr^be  potuto  attirare  malevolen- 
ze e  risentimenti,  che  mai  non  ne  fé  motto  scri- 
vendo, né  die  motivo  che  altri  dovesse  parlarne  per 
fin  che  visse  ;  talché  non  dovette,  non  dico  averla, 
ma  Torse  né  tampoco  vederla  V  amico  intimo  suo 
Annibale  Caro.  Il  quale  richiestone  da  Paolo  Manu- 
zìo,  alli  6  febbraio  1544  scrìveva.  ■  Dell'orazio- 

<  ne  del  Gnìdicciooi  sono  già  quattro  mesi  che  son 
f  dietro  per  averla,  e  fino  ad  ora  non  mi  è  rìu- 
t  scito.  Credo  ben  che  1'  arò;  ma  non  mi  assicuro 
(  a  darla  fuori  per  non  far  danno  alli  suoi,  li  gnali 
t  mi  fanno  ìnieodere  che  tornerebbe  loro  in  troppo 

<  gran  pregindìzio  per  toccar  certi  tasti  che  fanno 
•  mal  snono  a  quelli  che  reggono  (465). 

Ora,  perchè  tante  difficoltà  per  averla,  a  che  tanti 
rispetti  nel  darla  fuori,  s' ella  fosse  già  stata  divul- 
gata, e  più  poi  se  recitata  ? 

Ma  si  domanderà:  se  ella  dovea  rimanere  ascosa 
alli  ^ardi  di  tutti,  a  qual  fine  la  scrisse?  Il  Gior- 
dani sì  sdegna  co)  Locchesini  per  aver  detto  che 
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ciò  facesse  per  esercizio  rettorìco  (166)  ;  e  dice  non 
poier  mai  (redere  qaesta  leggerezza  ìd  uomo  di  tanta 
gravità,  di  taoto  amore  al  bene  comune,  di  tanto 
dolore  nei  disordioi  e  nelle  sventure  della  sua  pa- 
tria. Ma  lasci^do  da  parte  la  frase  del  Lucche- 
sini  cbè  a  me  pure  non  piace,  e  stando  alla  so- 
stanza, potrebbe  rispondersi  che  furono  io  ogni  tem- 
po scrittori,  i  quali  non  iscrissero  pei  Tiventi  a  lor 
giorni,  ma  si  per  gli  avvenire;  senza  inct^lierne  bia- 
simo, anzi  andandone  pur  iodati  dai  posteri.  Ora  po- 
sto che  il  Guidiccioni  avesse  avuto  pure  in  pensiero 
di  lasciare  dopo  di  se  uno  scritto  che  facesse  fede 
de'  suoi  sentimenti  e  del  suo  giudizio  intorno  a  un 
avvenimento  memorabile  ne'  futuri  tempi,  io  non  sa- 
prei come  potesse  dirsi  aver  peccato  di  leggerezza, 
0  in  che  derogato  alla  sua  gravità. 

Ma  certo  più  alta  ragione  ebbero  t^elle  parole 
sì  calde  di  vera  e  maschia  eloquenza.  Fu  il  grido 
di  dolore  che  usciva  dal  seno  di  tante  desolate  fa- 
miglie per  la  perdila  dei  loro  cari,  spentì  col  ca- 
pestro 0  la  score,  die  lo  ferì  penosamente  nel  cuore 
al  primo  tom^  nella  patria  dopo  assenza  non  breve. 

Quindi  ricercando  le  u^ooì  di  quelle  lacrime 
ebbe  a  trovarle  nelle  colpe  dei  retori,  nella  in- 
solenza e  nell'  abnso  della  vittorìa  nel  fatto  de'  Pog- 
gi, comprata  a  prezzo  di  viltà,  e  col  favore  del  po- 
polo; di  quel  popolo  cui  non  gnarì  dopo  disseccava 
la  fonte  di  i^i  onesto  guadagno  la  legge  provo- 
catrice della  rivolta  ;  onde  nuove  viltà  ;  poi  nuovo 
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sai^foe.  Ood'  è  che  da  ud  Udo  profondameale  com- 
mosso dalle  miserie  del  popolo,  e  dalle  angosciose 
grida  di  ■  tante  famiglie,  e  dall'  Bitro  com^H'eso  da 
sd^no  contro  gli  autori  di  buito  strazio,  prorom- 
peva in  quella  reem^te  orazione  a  sfogo  dell'ani- 
mo esacerbato.  E  perchè  ben  sapeva  che  le  sue 
parole  non  avrebbero  recalo  frutto  in  tanta  ecci- 
tazione d^li  animi,  volle  che  rimanessero  come  se- 
polte, fintantoché  calmate  le  passioni,  ascoltati  i  coih 
sigli  della  moderazi(me  e  della  [Hnidenza  potessero 
riuscire  di  salutar  documento  in  un  tempo  avveni- 
re. Tale  è  la  vera  r^one  dell'  orazione  del  Guidic- 
cioni,  certo  più  nobile  che  non  quella  supposta  dal 
Lucchesinì  (167),  del  preparato  maritaggio  di  una 
giovane  del  sao  sai^e  con  Gìo.  Battista  Cattaui, 
trascinato  nella  rivolta  dai  Poggi,  e  spento  dal  car- 
nefice nel  primo  fiore  degli  anni  (1&8),  posto  pure 
che  vera.  E  ciò  dico,  perchè  in  quanti  cronisti  con- 
temporanei mi  fa  dato  di  svolgere  non  trovai  ri- 
ncontro di  sorta  che  avvalori  quella  (redeoza.  Né 
con  ciù  io  veglio  già  dire  che  il  Beverini  toccando 
di  quelle  nozze  nel  XV  dei  suoi  anoaU,  ove  narra 
la  fine  lacrimevole  del  Cattaui,  e  della  cai  autorità 
si  valse  il  Lncdiesini,  dicesse  cosa  che  non  credes- 
se verissima;  ma  ^  dico  che  ei  potè  essere  tratto 
in  errore  da  una  tradizione  popolare  che  forse  cor- 
reva sempre  ai  suoi  giorni,  ma  coufiisa  o  alterala, 
e  forse  uell'  intendimento  di  spiegaria  e  diiarirla  gli 
avvenne  di  dare  in  Mo.  Leggo  nelle  mmiorie  ms. 
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(li  Gherardo  fiarlamacchi  coDlemporaneo  alla  più 
parie  dei  fatti  narrati,  ripetuto  colle  stesse  parole, 
taDio  nella  descrizione  del  tumulto  de'  Poggi,  dove 
ne  parla  per  incidenza,  quanto  nella  narraziooe  dellt 
Straccioni,  come  il  giovinetto  Cattani  fosse  fidanzato 
in  segreto  a  una  zittella  di  dodici  anni  di  casa  B^- 
tolomei,  di  nome  Maria,  la  quale  poi  in  età  più  ma- 
tara,  mancatole  il  Cattani,  si  sposò  a  Vincenzo  di 
Pietro  Guidìccioni  cugino  del  nostro  (^ovanni,  e  lii 
madre  di  un'  Aiigela  sposatasi  a  Paolino  Sesti  ;  onde 
il  Burlamaccbi  che  dettava  quelle  memorie  già  vec- 
chio, diceva  quella  Haiia,  socera  oggi  di  Paolino  da 
Sesto  (169.  Le  qnalì  parUcolarìtà,  salvo  la  promes- 
sa di  matrimonio  fra  il  Cattani  e  la  Maria  hanno 
pieno  riscontro  di  verità  in  atto  autentico  per  ser 
Lodovico  Orsi  de'  27  maggio  1S89.  Onde  parmi  che 
come  il  Burlamacchi  si  trova  verìdico  in  queste,  me- 
riti pur  fede  nell'  altra.  Di  qui  forse  nacque  che  in- 
cominciasse a  correr  net  popolo  che  la  sposa  già 
promessa  al  Cattani  fosse  una  Guidicciooi,  non  p«-- 
che  veramente  naia  di  qoesta  casa,  ma  come  en- 
tratavi per  matrimonio,  e  ciò  desse  vita  alla  tradi- 
zione che  trasse  in  errore  il  Beverini.  D'altra  parte 
non  può  stare  che  una  Maddalena  Guidicciooi  fosse 
promessa  al  Cattani,  perchè  la  sola  di  questo  nome 
che  si  rinvenga  nella  ^miglia,  ^lìuola  di  Gto.  Batti- 
sta di  Luiso  Gnidiceìooi,  era  già  fatta  sposa  a  Gi- 
rolamo Balbanì,  come  si  legge  in  ser  Giuseppe  Pi- 
scina sotto  il  giorno  8  gennajo  1S31,  e  eoa  ante- 
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cedenUmeDte  alla  sollevaziODe  dell!  Mraccionì;  del  che 
si  ha  conferma  nel  testamento  dello  stesso  Girola- 
mo per  mano  di  ser  Michele  Serantooi  de'  7  ago- 
sto 1546,  in  cai  confessa  le  doti  di  Maddalena  sua 
moglie  e  Qglia  dì  Gio.  Battista  Goidiccioni.  La  quale 
cosa  ho  stimato  non  inutile  di  notare,  non  tanto  a 
rettificazione  del  BeTerini  che  non  ne  trasse  veru- 
na conseguenza,  quanto  a  mostrare  non  vera  la  ra- 
gione che  il  Lucchesini  assegna  all'  orazione  del 
Guidiccioni. 

Nò  per  questo  mancarongli  cagioni  di  affanno  e 
assai  più  gravi  che  la  fidlita  speranza  di  un  matri- 
monio. Congiunto  in  più  modi  di  afOnità  colla  nu- 
merosa schiatta  dì  Pof^io  per  non  rimoii  parentadi 
fra  le  due  case,  e  più  dappresso,  dal  lato  della  madre, 
dì  cui  due  sorelle  erano  maritate  in  due  separate 
^uniglie  di  Poggio  travolte  pur  esse  dal  tuitìoe  che 
nel  corso  di  dieci  anni  sperperò  quella  illustre  pro- 
sapia (no);  parente  di  quella  Elisabetta  Tegrimi 
discesa  da  nna  Guidiccioni,  moglie  un  giorno  felice 
a  SteEuto  di  Plagio  seduto  sei  volte  prìncipe  della 
repubblica,  madre  avvenhirosa  di  giovani  fior  di  bel- 
lezza e  di  gaglìardia;  poi  infelicissima  delle  mogli 
e  delle  madri,  che  l' uno  e  gli  altri  ebbe  trucidati 
per  man  del  carnefice  (i  71);  legato  di  affezione  te- 
nerissima colle  famiglie  BeruEu-di  e  Bartolomei,  nel- 
le quali  erano  di  recente  entrate  donne  de'Po^i; 
onde  in  quelle  era  un  continuo  piangere  doloroso 
di  fratelli,  cianati,  od  altrì  spenti  di  morte  violenta, 
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cacciati  in  bando  o  a  coofloo  (172);  dod  poteva  noo 
essere  che  dì  quei  latti  privati  grandemente  si  con- 
tristasse, e  vienia^iormeDte  se  ne  accendesse  con- 
tro le  cagioni  di  tanti  mali.  Le  quali  piscile  se  non 
tutte  recenti,  perchè  aperte  già  prima,  come  ho  detto, 
in  gran  parte  dalla  strage  de'  Po^,  erano  come 
nuove  pel  Guidiccioni  giovanissimo  di  qael  tempo, 
e  assente  per  ragione  dì  stadi  da  Lacca,  dove  non 
ebbe  quasi  più  mai  dimora  o  brevissima.  Senza  che, 
gli  ultimi  fatti  aveano  riaperto  quelle  piaghe  non 
anche  rimai^inate,  e  fattone  grondar  nuovo  sangue  ; 
in  quello  che  altre  se  o'  erano  aggiunte  non  men 
crudeli  (173).  E  l'orazione  del  Guidiccioni  sebben 
prende  alimento  dalla  sollevazione  delH  stracckoii, 
non  guarda  solo  agli  ultimi  avrenimeoti,  ma  sì  al- 
larga e  si  stende  a  coosiderare  più  av^tì  le  caase 
che  li  produssero;  accennando  anche  tal  volta  a 
personali  trapassati  già  prìma,  o  per  elezione  pro- 
pria condottisi  ad  abitare  liior  della  patria.  Sul  quid 
proposito,  tenendo  cogli  altri,  che  1'  autore  volesse 
alludere  a  Nicolao  T^ini  morto  alti  28  di  aprile 
del  1S27,  là  dove  dice  •  L'uno  dei  quali  subita- 

<  mente  dalle  onde  torbide  di  qaestì  parlunenti  si 

•  rivolse  come  a  sicurissimo  porto  al  ministero  delle 

<  cose  sacre,  e  in  quelle,  quasi  un  oracolo  della  cit- 

•  là,  perseverò  fino  alla  estrema  vecchiezza  (174)  > 
consentirò  volentieri  al  Giordani  che  1'  altro  <  il 

<  quale  con  dolore  di  tutti  i  buoni  prese  votonta- 

•  rio  esilio,  e  con  tnesto  titolo,  e  con  uoiversale 
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I  vìve  nella  città  di  Mantova  (17S)  > 
fosse  tin  amico  del  Gnidiceioni,  qoel  Girolamo  Me- 
dici a  cui  è  indirizzata  ima  sua  lettera  latina,  so- 
lo scrìtto  che  di  lui  ci  rimanga  in  quella  lìr^a. 
U  quale  nascendo  per  madre  del  sangue  de' Poggi, 
preferì  forse  l'esilio  al  vivere  in  patria  in  sospetto 
dei  rettori,  dai  quali  erano  stati  ammoniti  altri 
della  sua  casa.  E  il  Giordani,  come  in  questo,  cosi 
in  altro  felicemente  si  appose,  prendendo  a  rendere 
aderti  alcuni  luoghi  che  potevano  tornare  oscuri,  mas- 
sime ai  non  Incchesi. 

Tale  pertanto  è  il  vero  senso  dell'orazione  del 
Gnidiccioni  ;  doè  canti  deUa  patria  in  tanto  pubblico 
travaglio  :  sd^o  generoso  contro  le  cagioni  e  gli 
autori  di  quelle  calamità.  I  quali  sentimenti  s' affor- 
zano e  si  accalorano  nelle  affezioni  private  di  amì- 
cizia  e  di  sangne. 

Che  se  ad  altri  per  le  cose  da  me  dette,  quanto 
al  non  essere  ella  stata  recitata,  parrà  che  se  ne 
scemi  r  importanza  dell'  orazione,  e  la  gloiia  dello 
scrìttore,  dirò  con  buona  pace  di  vivi  e  di  morU, 
che  per  me  non  si  poteva  far  forza  alia  verità  della 
storia  per  (are  di  monsignore  Gnidiccioni  un  bibu- 
no  del  popolo. 

Venendo  ora  a  considerarla  sotto  l'aspetto  del 
merito  letterario,  lascerò  volentieri  che  per  me  parli 
lo  stesso  Pietro  Giordani,  giudice  sopra  ogni  altro 
competente  in  opera  di  eloquenza  e  di  stile  <  Do- 
vrà poi  leggerìa,  ei  dice,  studiosameote  la   gìovenUi 
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(  se  mai  cerca  esempi  di  sana  e  vereconda  elo- 

<  quenza,  quale  possono  sommìDistrare  studiati  eoa 
f  amore  greci  e  tatini  maestri;  perocché  io  non 

<  saprei  veramente  qual  proporne  migliore,  e  quanti 

<  a^^nagliarli  (176)  ■  Cita  ad  esempio  le  LXXl 
oratone  raccolte  dal  Sansovioo,  come  più  degne, 
e  fermandosi  sopra  ona  delle  più  lodale  fra  quel- 
le, scritta  nei  1S29  da  Claudio  Tolomel  unico  del 
Guidiccioni  stesso  che  la  fece  stampare  in  Roma 
il  1534  (177)  ;  nella  quale  l' autore  esorta  papa  Cle- 
mente  VII.  a  wmporre  in  pace  col  Re  di  Francia 
r  Imperatore,  co^  coDcbtude  <  Chi  vorrà  mettere 

<  a  ragguaglio  la  senese  pedanteria  colla  scbi^tez- 
(  za  virile,  col  sincero  e  vivo  affetto   dell'  ora^o- 

•  ne  lucchese  (178)? 

E  altrove  ne  fa  comparazione  con  quelle  del  Rem- 
bo  e  del  Casa,  e  chiude  con  queste  parole  «  Nel 
(  Guidiccioni  sentiamo  uno  che  ha  conversato  con 
«  Isocrate,  nel  Casa  ono  che  ha  adito  Demostene, 
e  Nel  Casa  senti  V  arte  quanto  ^e  cose,  e  quanto 
«  allo  stile,  nò  però  a  me  dispiace  come  al  Tira- 
(  boschi Nel  Guidiccioni  è  molla  natura* 

•  lezza  quanto  alle  cose  ;  si  sente,  non  arte  ma  nn 
t  certo  stadio  nello  stile,  non  però  pomposo  e  ro* 

•  tondo  e  sonante,  ma  piano,  non  corrente  abbastan- 
(  za  e  sciolto  ;  si  le^a  con  grande  attenzione  per* 
(  che  vi  sono  dì  molti  e  gravi  peosierì  (179)  >■ 

E  in  brevi  parole,  che  più  non  ne  chiedeva  l' isti- 
tuto suo,  non  diverso  giudizio  ne  dava  il  Fomacia- 
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ri,  il  quale  lasdò  scritto  f  La  saa  orazione  alla  Re- 
«  puIAIica  di  Lucca  ha  tuto  di  quelli  spiriti  e  di 
e  <piei  uervi  dell'  orazione  del  Casa  per  la  l^a, 
t  ch'io  avrei  creduto  che  egli  1'  avesse  studiata  o 
■  ne  avesse  fatto   suo  prò,  se  il  GuidiccìoDi  non 

<  fosse  morto  uq  sei  anni  prima  che  l' Orator  Fio- 
«  rentìno  parlasse  alla  signoria  di  Veuezìa  (180). 

E  lo  stesso  Lacchesiui  che  avea  detto  esagerate 
0  iD  parte  con  vere  le  sue  accuse  per  un  resto 
forse  d' amore  a  qnell'  aristocrazia  nel  cui  seno  era 
nato,  non  si  rimase  però  dai  lodarla  altamente  quan- 
to al  merito  letterario  con  dire:  ■  Che  che  però 

•  sia  di  questo,  certa  cosa  è  che  ella  è  bellissima  ; 
(  grave  è  io  stile,  veementi  le  invettive,  forti  le 

<  ragioni;  né  so  che  le  manchi  per  dirla  eccellente, 

•  e  porla  accanto  alle  migliori  di  qfiel  secolo  (181). 
Ai  quali  giudizi  autorevolissimi  non  avendo  io  che 

aggiungere  che  non  sapesse  di  vanità,  pongo  fine  al 
mio  dire  concMudendo  che  quanto  Giovanni  Guidic- 
cioni  fii  uomo  di  virtù  rara,  sagace  e  avveduto  po- 
litico, gran  cittadino  e  prelato,  alU'ettanto  fu  nobile 
e  sapiente  scrittore. 


•"^^^I^'^JÌ^ìy^ 
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NOTE   E   CITAZIONI 


(I)  1  iCCHi  Domtnieo.  Bicorrhe  Slor.  aalla  Garhgiuni.  Mmlooi  l7Nr> 
4    Dnurl.  IX 

CiiniLLi  P,  Antonie  nelle  Henoi'ii'  e  Docamenll  per  »riirr  alia  Stori* 
di  Luca.  Iodi   III.  Dinerl    XII. 

Il  e  Derli  a  diiuDÉlrare  1'  antichilà  a  lo  iplendore  Ji  qa«Ma  r«nii|;lri 
atHritcc  aalla  (eJe  Ji  Doo  k  qaale  albero  che  nel  KTS  un  GaUliixiono 
td  Gonraloaian   della   Ri^iibhjici,  ma  il  fallo  i  eie  di  qnol  lanipo  Luca 

tu  prima  del  IJTD. 

Padiodii  poi  dell'arca  marmoree  poala  in  S  Frediano  il  1200  dai  r> 
gliuuli  di  lldcbrandino  e  raffaiiino,  dice  che  Aldobniidino  fu  bea  flglioulo 
dal  Honraluniere,  ma  cba  di  Pa|>anino  ddo  ai  fa  «eruca  meoiioni  nall'al- 
Iwi-c,  qqati  che  qmilo  merìtaaac  più  fede  del  marioo  ^  lo  cai  panile  hanno 
d^illra  parte  an  aicaro  riaednlre  di  ferite  in  atto  nolariala  rogalo  aer  Rvo- 

gliuoli  iti  Aldobrandino  n  di  Paginiao  che  poHro  il  mopiuneoto. 

tvB  l' ianicioDc  cba  u  legge  in  quel  marmo,  eitendo  nna  delle  f  ià  aniicbe 
(ieuale  oal  noalni  («<gan 

niacendenli  di  ti  Aldibrandìno 
I!  del  ano  fratol  Paganino 
«liaceno  io  qne>b>  leiello 
Per  lor  fatto  ai  bello: 
l>i[li  niliuoli  Guidiecioni 
Preubitmo  Dio  cbe  lor  |ierd<iui 

In  MCCXC. 

Ainlili  lo  ViT|;inc  Saul., 
At:t.AD,   T.  XVII.  'S2 
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(2)  Ribrka  CLXX,  De  Ctnta  rolMiliwit.  Anh  di  Stato  Serie  A. 
Arm.3.  NDm.  73. 

|S)  Bruì  Telaforo  ani  Lnechuì  t  Veneiia  k.  nifli  Atti  dcll'Aciad.  ìmk. 
Tomo  SV.  a  pag.  212. 

(4)  Oiinmenlo  di  redatta  ■  Carlo  pmtato  in  mano  di  GioTanni  Bt  di 
Boemia  dall' agMl«  1331  al  febbraio  <332  per  »r  NicolA  Cagnoli  e  Tedi- 
«  Aninilla  —  Arcb.  di  Stato  Serie  A.  Arn.  i.  Nddi.  39. 

(3)  Vaicbetla   aegnad  IH3  in  cai  »no  notati  i  ballaiuli   dal   UT!  i 

(6)fiÌomale  da' l'iterali.  VeUBiia  Berti.  4T40  Tomo  <.  p.  193  e  a^, 

(7)  Antonio  Nocchi  modioo  ili  mollo  credito  fa  allreal  padre  di  altn 
tre  (emiiM,  dne  delle  i|ua1i  li  marilarono  nella  illnilre  cauta  di  Fog^o, 
od  altra  a  Girolamo  di  Hodolto  Ceoami. 

(B)  Letln-e  inedite  na1l'ArdiÌTÌo  Gaidiecioni.  ' 

(9)  Cibo  Annib.  Latten  ha.  —  Hileno  ISOT.  Tom.  III.  p.  3B2. 
-     (IO)  Arch.  Gnidicdoni.  Ebbe   encbe  In  bencfiEio  la  cbine  di  S.  SeniI» 
in  LiMW,  di  cui  coirò  in  poBKMn  col  mezio  di  tao    procnntora  il  1539, 
come  in  atti  di  aer   Vincenio  Grenncci  de'  4  genna}o  di  qnall'  anno. 

(Il)  Latterà  di  Giotanni  allo  aio  Bartolomeo  da' 20  aeltembre  1539  — 
GumicciOill    Opere.  GenoTa  IT49.  p.  184. 

(13)  Beyibiki  Barth.  Annal.  ab.orig.  Lncena.  Urbis,  Lib.  XIII.  pag.  <S3. 
—  Rifornì,  pob.  de'23  agoato  IS29.  Arcb.  di  Slato.  Serie  A.  Ann.  45. 
Nnm.  41.  f.  44S. 

(43)  GmcaUDini  rroiie.  Stona  d'Italia  Lib.  XVIII 

(14)  CBrlcgoio  della  SigDaria  A.  4327.  Arch.  di  Stalo.  Serie  A.  Ami  29. 

(15)  Ultore  inedile  odi' Arch.  OnidiocìoDÌ. 

(46)  GviDicaoiii  opere  —  Genor*  4749.  p.  523. 
(IT)  GuiDiCdom  opere.  —  Genoia  1749.  p.  147, 
(<S)  Ultore  inedito  netl'Afth.  OnÌdÌMÌDDÌ. 

(19)  GDiDicaoni  opere.  Genova  4749  p.  143, 

(20)  GcDiCCiOni  opere.  Edia.  tndd.  p.  143. 
(24)  Arob.  di  Stalo.  Serio  A,  Arm.  29    Nnm.  44. 
(22)  Arch.  di  Stato.  Serie  A.  Ann.  29  Nuoi.  42. 
123)  Arcb.  di  Slato  Arm.  e  Dnm.  andd. 

(24)  GuimcaONI  opere.  Genera  IT67.  p.  75  della  ginuta 

(25)  Lettore  ioedile  nell'Arch.  GaidiecioDi. 

(26)  Arcb.  di  Suio    Serie  A.  Am.  29.  Nun.  43. 

|2T)  Carleggiu  dalla  Signoria.  Arcb.  di  Stalo.  Serie  A,  Arai.  29.  Non.  44. 
|2S|    Guiuiccioni   lettere    inedile  della    già    LibreHa    Pigrriilìni,  dtllr 
<|uali  Hrbaii  copia  preno  lo  icrìttora  di  queali  (ila. 
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(29)  DSBIU  Fird.  Itoli*  Sacre.  Tnm.  II.  mi.  RSS. 

(30)  McaiDiw   del    Cird.  Birtoloniiniw   Gaidicckini ^  MS.  nella  pubblio 
bnrìi  al  N.  K3. 

|3I)  Vodaaii  nei  pnlininari  alle  opera  del  GoiDicciOni    nell'EJii.  di 
««■  4749  ■  p.  U 

(32)  OniMOaon  Già.  Lettera  iiedile  pubblicate  da   moDiig.  Taleafxro 
ini  —  Lwxa  GiaiU  IIOS  a  p*g    Vili  dell' aTTerìiineato  che  la  precede. 

(33)  Carteggio  sitalo.  Hole^-Haaiaa   rolganneale  Hnlcaot  V.  JotU  P. 
llMsr.  »i  temp.  lib.  XXXIV.  —  SURI  Ben.  Slsr.  fior.  lib.  VII. 

|34)  Tino  Sena.  Lettera  ee.  Padara  1T33.  Tom.  I.  a  p.  ISA.  14). 

(3!t)  Joill  P.  HiHor.  ec.  lib.  SXXIV. 

1341  OoiDicCiOin  Lellen  pub.  da  M.  Bini  a  p.  3.  in  nota. 


(38)  BiinUDi  (Morie.  Annal.  E«l.  Tom.  XXI.  F    I.  4Kte  g.  IT. 

(39)  GdidiCCiONi  lettere  citale  p.  2.  la  nota. 

(4U)  PiLLiTianO  Btor.  CdodìI.  Trtnt.  Parte  I.  Lib.  IV.  Gap.  I. 

(41 1  Lellere  di  Principi  ec.  Raccolta  inunaginata  da  Girolamo  Buealli 
il  qnale  pubblicò  il  primo  fslnme  —  Veneiia  1563,  A.  e  proaegDiI*  dopo 
U  BU*  morte  aiTenola  il  1566.  Si  pregia  lopn  le  altra  1'  Ediiione  di  Ve- 
neiia Zilelti  ISSI  Tom.  3  in  qntrte,  per  etiera  in  qneala  ordioale  le  lel- 
tere  cronologicamente  ;  ma  io  oambio  6  la  piò  Konetta  dì  Intle.  Le  lellen 
del  Gnidiccioni,  per  bUo  di  «tempio,  WD  qniii  in  parte  col  nomo  di  Fran- 
cesto  Gaieciardinì,  e  alenne  ttampale  i  dqipio  col  ionie  deirnnn  e  dell'ai 
tro.  V.  Tom.  IH.  da  p.  37  lerwi  ■  p.  M). 

{i2]  LetKt*  inedite  dell' Aréh.  Gatdiceioui. 

(43)  GiiiDiCCiOni  lellere  medile  già  etiatenli  nelln  libreria  Fioranlini  ci- 
tala ad  altro  Inogo  —  Lellere  pubi,  da  M.  Bini  jiag.  i  in  noia. 

(44)  GDIDicciom  leti.  pub.  da  M.  Bini  XIV.  XVII.  e  in  noia  a  pag.  4 
(4b)  Lettere  inadile  git  Fiaraalipi. 

(46)  Smui  Ber.  Stor.  Fior.  lib.  Vili. 

(47)  Lettera  inedite  delPArehivio  Gnidiccioni. 

(48)  PooeiiU  CriU.  atm.  Slor.  di  Fiac.  Tome  IX  peg.  68. 

iwrò  P.  Iren.  Vita  di  IMer  Luigi  Farneee  UH.  1621   lib  I.  pag   33. 

UoiBlo  Cario.  Btor.  de' Muoicip.  Ilal.  Hil.  1837.  M.  Voi.  Il  conlen.  Nu- 
•ira,  FaeniB,  Piacenia  -~  ■  pag.  510  riporta  per  etleio  il  Diploma  imper. 
d' inveililBra  con  la  data  Kguenle  :  Ooliwi  im  dvHatt  notlra  BarchinoiK 
ite  «ijfeiimD  lepliHii  meniù  teptetrtbrit  muto  ilomini  milkiiiHa  q%in 
gefiluimo  Irtgeiimo  oclotio  eU. 

(49)  GuiDICCioni   leti.  pub.  da   H.  Bini   XIK,  XX,  XXI,  XXII,  XXIII, 


itizedbv  Google 


34i 

teLpbnjo  deU'iono  ■iccra^vo^  mMibv  per  <|u«to  Teltere  è  attaiFtvtD  rbe 
■rO"'!"  l' Inpanlare  iu  Iipi||iii,  ai!  (□  Hi  riloriM  che  ehìiBHto  Jil  Ptpt 
iK'll'  tpnta  Jtl  1537. 

(30)  riuLDicciont  lelt.  pnb.  da  M.  Bini  X\V. 

(jl)  LeUtn  iiKdils  dell'Arch.  Gnldicnloui  —  Alla  l«llBra  del  HmlciU 
■1  Ndiiiìo  de' 22  (jillDao  ti  unii*  I*  ImIIi  che  bindiiee  pubblicbe  pncl 
uri  regno. 

(S2|  GunHCCIONI  lelt.  ined.  pob.  de  M.  Bini  XLVl. 

(33)  RUSCCLU  Gir.  Del  pnenio  alle  ledere  dal  (iaidkcìoni  inierile  mI- 
In  naccolla  de'Principi  ee.  nell' nllmoe  di  Veueiii  tW2,  1361  e  l5T0,e 
nincatn,  come  ocni  altro,  in  ifuellii  del  4SSt. 

(54)  GuiDICCEOm  loti.  pub.  da  U.  Ilioi  KUX.  La  lettera  di  Bartolomin» 
al  l'api  le|[|p?ii  in  nota  a  p.  155. 

tS'j)  GdidiCGiOUI  lett.  nit.  XLIX  e  L. 

pO)  Idem  XLII  XLIII. 

(57)  Ideai  XXI  e  XLII.  —  Il  Hocalctls  ooo  fu  roolcaln  di  quel  •(- 
ioinU,  che  dava  vili  (cedi  mille  di  rendita  all'anno. 

(3K)  Sta  >n  oi'ieinale  nell'Arch.  (ÌHÌd'iceien<.  Ij  data  i  XVI  calriidaljl' 
iiuarii  t;»?  cho  ìl  Berti  malamente  iolerprelA  9  dicembre  453t>. 

(51))  Clio  lelt.  Mil.  IHUT.  Tom.  11.  p.  -24S. 

(nO|  il  prinralo  di  MoDleiiranam,  e   l'abbaiit  di   Soniiui,  V.  SKCBtaii 

|GI)  GuDicaOiii  Opere  ec.  Gonora  4749  p,  153. 

(02)  Cino  lettere  oc.  Tom   I.  pi|;.  R7 

(G3)  Inititiita  da  Claodio  Tolemei  nel  camerale  del  1538  (0110  la  pre- 
leiione  del  card.  Ippolita  de'  Medici,  ebba  lilg  aiui  brere,  non  Iroyando- 
BeiiB  piò  cenno  dopo  il  1340.  Compcchè  gli  argomenti  che  ti  ai  trattavano 

V.  QuiDNJO  Stor.  Tolfl.  Pflet,  Tom,  I.  p.  9G, 

(C4)  Jmii  Paul.  Hiiior  llb.  XXXVII.  SEciti  Ben    Stor    Mor,  lib  II. 

(fl5)  Cibo  lettere  Hil.  IHU7.  Tom.  I.  p.  210,  260. 

(06)  CàRO  lellern  «e.  Todi.  III.  p,  ti. 

(07)  GuiDiCGiuni  opere  Gcdoto  4749.  p.  I4il 
16)1)  CilW  Lettere  ec.  Tom,  II.  p,  <5<. 

(611)  I«tt.  iaed.  dell'Arch.  Cni.lieeioni. 
(70)  Lett.  ined.  dell'Arch  Guidiccioni, 
(TI)  GdiihCCIOTI  opere.  Son.  LXVII. 

(72)  GniDinntMii  opere  er.  p   480. 

(73)  GuiDicciOM  opere  s  pa|j.  4311 
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(T4)  CiM  Mlera  «.  Tom.  I.  p,  116. 

Cim^a  il  noiM  di  Piitcnna,  che  r|iiiTi  li  Jq>g*,  in  Piilorìno  lall'au- 
toritl  di  uni  lefton  d«l  Onidiccioai  il  Bernardi.  (V.  open  colla  dilli  d«i  4MT 

■  p.  4.  iti]»  GiaoK),  —  li  i^itarìnD  di  Sk«H,  «WM  ibUiOHi  dal  Vuiri 
fa  «lebn  rilnHittl  ■  Coitai,  «gli  di«,  troyA  ddo  ilnn»  lodo  di  hrti  rì- 
•  tratti  che  nniiHni  nlontl  ■  gniH  da' nitonli  eoo  I*  tinta  delleUrW, 

■  «patii,  a  eolor  dilla  carpì  «ha  la  ha  fatta  panr  nn  •.  Vuiai  vita  «. 
Parta  III. 

(TI)  Clio  lattira  u.  Tuno  I.  pag.  U6. 
tT6)  Idem.  Tom.  I.  p.  T9. 

(77)  flDiDiECiOni  opfn  Edii.  di  Gaoavi  colla  dau  del  ITGT  *  p  4 
della  Gionla. 

(78)  Inedita  nalP  Archivio  Gnidiccioni. 
{79)  Gdidiixioiii  open  ee.  a  pag.  24T. 

(SO)  ViMiL.  Aaneìd.  lib.  I.  Nel  Hneeo  Muinccbelli  alia  TaT.  LXVI  rt- 
deii  il  ritratto  del  Gnidicciooi  iutegiiato  in  medaglia,  nel  rni  roreecio  ita 

(81)  Ciao  lallan  an.  Tomo  I.  a  pag.  15. 

(82)  Cuo  lallan  ee.  Tomo  I.  pag.  2M. 

(83)  f.llO  lalUra  «e.  Tana  I.  p.  269,  273. 
(St)  Letta»  inadita  ec.  Dell' Anhivio  Gnidiecioiii. 

(8S)  Cito  lettere  inedite  pobblicate  da  Pietro  Haiineehelli  —  HiU- 
na  1827  Tomo  I  da  pig.  Sii  e  66. 

(SS)  GioiDiHi  Pitiro  opara  —  Scrini  inediti  a  poitnini  poblicatì  de 
A.  OaiMlll  Hil.  ISS7.  Toma  T.  pag.  36S. 

(S7)  GoiDICClom  opere  ee.  pp.  249,  2ST. 

(88)  GuiDlcaon  opere  ec.  edii.  di  GenoTa  IT67  a  p.  294  e  47  della  Ginn». 

—  Clio  lati.  ee.  Tome  I,  p.  126 

(89)  GmMCCIONI  opere  adii,  nddetta  p.  14  della  Ginala. 

(90)  Clio  lati.  ae.  Tomoli,  pag.  140,  —  OoiDiCCIOin  opera  ee.  pag.  300 

—  a  net  Volnma  intitolate;  Lettere  didirerai  eccallealiuiiDÌ  nomini  —  Vo- 
neiia  Oiolila  IBB4  dora  ■  p.  Bl.  ai  legga  nu  lettera  del  Gnidiceiani  al 
Veniero  ilnggila  al  Raccoglitore  dell'adii,  di  Genova. 

(94)  Cuo  lottare  ac.  Tomo  II.  p.  SS». 

(92)  Tenaria  Batilacqni  4959  1.  e  Caaent  per  il  Baieri  ISSO  !.  Ci- 
ta la  prima  da  nte  Don  rednta  anila  fede  dell'  Haym,  che  la  regiatn  tra 
i  libri  di  Storia  appartenenti  alla  città  di  Forfi  nella  ina  Biblioteca  Italia- 
na. Tomo  I.  a  e.  8S  dell' Edii.  di  Hilino.  Silveitri  1809.  8. 

(93)  Clio  lettere  ec.  Tomo  II.  p.  277  e  27S.  Colla  primi  in  daU  de' 10 
laglio  il  Caro  po^  arriM  al  Gnidiccioni  della  nnora  licenia  ottenuta  da 
tBoniig.  de'  Gnddi  par  nn  anno  ;  non  ra^ionae  però  di  tatto  il  Guidiccioni 
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■ha  Dell' Bg»(o,  pcnwisliì  fiMti  lerireadB  il  BarnariH  ù  ZJ  ii  Inelis  (O)»- 
n  H.  p.  24  JellB  Gianta)  li  lineoliTs  cbe  il  Caro  non  Tolse  per  >iKb 
compar».  L'tiln  delle  lettere  citale  lo  dimoatra  già  Meo  indnUtataiiKoli, 

(0J)  CUO  Iettare  ec.  Tom.  I.  p.  <31. 

(95)  CiM)  iMt.  in«d.  pobl.  dal  HaaoHbglli  Tsma  I.  p.  78. 

{96)  Suun  Bir%.  Storie  Gor.  lib.  I. 

(97)  OciDiccioni  lelt,  poh  da  moDiig.  Biai  da  pag.  <T4  ■  256. 

{SS)  GUIDICCIOKI  leti.  pub.  da  noDaig.  Bioi  ■  ptg.  258  in  nota. 

(99)  Uh.  cit.  a  f.  35S. 

|4U0)  CuO  leltve  ec.  Toma  I  pag.  H6. 

{101)  GDiDiCaONi  opere  eo.  pagg.  iOi.  t  aegg. 

(102)  DOHILLI  Fani.  Italia  Sacra  Tomo  11.  col.  838. 

|t03)  Lettere  ined.  nell' ArchiTio  Guìdicciaui, 

(104)  LiRUTi  G.  G.  Letterati  del  Friuli  Tom.  Il,  a  p.  4S3  dove  ai  ella 
il  Codice  oonleneiile  I'  aruiaaa  del  Robortallo,  euitenle  nalU  VibetM 
■I  N.  20)8. 

(105)  U  Cara,  il  Malia,  l'Allegretti,  A.  Fr.  Hunierì,  Ìl  Riscellì,  f.  Are- 
Udo,  Girolamo  Raiaieri,  l'Atanagi  ad  altri. 

(lOe)  Clio  lettere  ec.  Tomo  111.  a  p.  413. 

(10T)  Clio  lettere  ec.  Tom.  I.  a  pag.  339. 

(108)  Cuo  lattare  ec.  Tono  Ul.  i  pig.  982. 

(t09)  Cuo  lettere  ec.  Tomo  II.  pag.  29. 

(Ito)  Clio  lettere  oc.  Tomo  Ol.  pig.  27. 

(IH)  Lelten  lolgari  di  diferai  nobiliaiimi  uomini  el  BcnUentiaumi  lo- 
gegni  ee.  —  Veneria  Alda  1S«4.  8.  lib.  IH.  •  e.  84.  Da  qnesH  latin 
lembra  poterai  irgomentare  cbe  r  Atanagi  fona  andato  col  Guidiecioiii  ptr 
aagretario  in  Inoga  del  Caro  ;  a  aembra  ÒA  confermarti  dalle  parole  della 
.  tieeeo  Ataoagi  cbe  il  Icgiono  nd  Voi.  2.  dalle  Bima  di  «no  necalle  (Ve- 
aena  1563)  dove  riportando  mna  eiuona  del  Ooidieeioni  dìoe  •  QDeiU 
n  bella  e  gentile  ganaonetli  airabbe  faellmeote  perita  aa  la  gratitadide  at 
>  piota  dello  Atanagio  lereo  ti  mo  Sigium  non  l'aiotae  aalnta  ■. 

(112)  CDsima  ^e'Modici  il  laeshio  Fd  il  priniD  inatannUare  in  Fiieau 
delli  anOTi  Accademia  platonica,  venata  poi  ad  altiuimo  grado  aotta  Lo- 
ramo  il  Magnifico,  della  qnile  toron  principale  ornamento  Harailio  FiciflO, 
Criatororo  Landino,  Leon  Batliala  Alberti,  Pico  della  HinadoU,  Angelo  Pe- 
liiitno  ne.  Morta  il  Magnifico  lu  accolta  e  protetta  da  Baroardo  Bocellai 
die  apri  ed  eiia  i  fanuai  ano!  Orti  detti  Orietfkii.  Della  mietieoe  delle 
dottrine  platoniche  «illi  Teologie  Criitiini  per  opere  s^iutinwata  M  Car- 
dinal Besaarìone,  ledaai  Ficmo  Vari.  Epiit.  lib.  XL 
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t((I|  TmnoiiAii.  Tatù  H  avn  EccIhIh  IndrlÌM.  Tmh.  I.  lib.  II. 
ap.  444.  Varo  è  eb*  il  rigon  Mia  ditciplini  ltn[ii«  bow  ipeiu  prìmi  della 
riConu  ìntndDlti  dal  Coneilio  di  Trenta}  db  Hai  cuo  di  panoniggi  ap- 
paHaDanli  a  hoigliB  principaaeha  o  dai  Pipi;  e  oon  na  dhboò  t'  eaampìo 
utio  lo  ilaMo  PnntìBeaM  di  Paolo  III. 

(114)  GgiDicaORi  leti.  pobl.  da  maiuif.  Bini  pag.  85.  Non  arara  eh)  ST 
anni  quando  Kritera  di  aenlinl  gik  ticiao  al  lao  fina. 

(tisi  GnuHcaon  Opera  ac.  a  pq.  4M. 

(146)  CiM  lalkM  ao.  Tao»  1.  pag.  79. 

(I4T)  IiUb.  —  Ibid.  pag.  6T. 

(4IS)  Stinto  A»  rallinw  «w  SoMltn  loaaa  qDsllo  lerillo  appnnlo  mi 
partirà  par  la  Romagu,  eba  jaeaminsia 

•  Quella  eh»  i»  aaii  portai  teolpUa  e  cica  ■ 

iba  ai  legga  nall'Edii.  di  Oanora  a  p^.  48,  riparlato  (Dche  dal  Fnrnaciarì 
aagli  Eaampi  di  ballo  eeriTen  io  Poeua  a  pag.  262.  dell' ollima  Edi>. 
Luca  Oiuti  (SbB. 

(410)  Clio  lattare  ao.  Tomo  I.  pag.  339. 

|I20)  Rina  di  nMoaig.  Oionnni  Goidieoioni  leoreióiita  lopra  la  al- 
tre gii  pobblicate  «1  4SS8,  IS6T,  1709,  a  1T3T:  in  Parma  4T29.  8.  U 
Gomnoni  del  Caro  cadono  aopn  i  Saiwiti  4,  K,  56,  37,  M,  60,  65,  66, 
67,  69,  e  TS,  aeeaodo  l' ordina  io  ani  tono  diapotti  in  qaall'  ediiiona.  Va- 
Jaai  in  fiopoùlo  il  libro  paUiliula  da  moni.  Bini  a  Gnidieoioni  lati.  ined.  eto. 
a  p.  2T4  !■  nou. 

ac.  Nnofamanla  raNolla  da  Lod. 
lib.  4.  e  di  nnom  ivi  4346.  In 
qoeatt  aoDO  7S  Sonalti.  —  Bime  «.  (raaaolU  dal  Dalw)  Vaneiia  GioUlo  4553 
a  4ìtM.  42  a  pai  altre  (olle:  Senatlì  90.  —  Piori  dalla  Riaa  raooolle  da 
Oir.  BaaaaUi  Vaoaua  Seara  155S.  H.  Sonetti  8«.  —  Bina  di  diiarti  noUli 
Poeti  Toacani  raccolte  par  H.  Dionigi   Alanagi.  Taaaiia  ISOS.  Voi.  2.  g. 

(122)  Il  titolo  i  eonM  tegoa:  OralioDa  di  Heotig.  Gnidiedone  alla  Ra- 
pabbliea  di  Lneea  con  ilenne  rime  del  madeaimo.  In  Fiorenia  45S7,  o  4538 
iroTandoai  con  ambadna  le  data ,  onde  il  MoTeni  a  torto  rimproieri  l' BaTm 
di  aierla  regittrali  aotto  la  data  dal  4S3S:  lonB  95  Sonetti;  alcona  Can- 

(133)  Bime  di  tra  da'  più  ìllnatri  poeti  dell'  atk  noatra,  ciol:  di  mon- 
a^.  Bembo,  di  monsig.  dalla  Caia,  e  di  moniig.  Onidiuione  ec.  —  Io  Vi- 
nelia  ippratao  Francaaoo  Portonari  4567.  42. 

(124)  Rima  di  mona.  GioTaoni  Onidicàone.  In  Bologna  HDCCIl.  nella 
Btamp.  di  Gio.  Pialro  Barbinli.  42. 
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[.'cdibir. 

*e<»ti«»  G»&bi   dtdi»  qonl'edliiDiir  >l  «ioli*»   «>iil«  Ìli- 

no  Ini 

ni  con   Ictlen  di  Bolocu  1   .priln  1700.  S«p>«   no   <<Tb»  .1 

ore  in  e 

i  ai  dà  Doato  dcll'anlDre;  *i  iccennano  le  precedenti  ediiigoi, 

dìtano 

in 

ri  marcb.  Domeni»  Satm  «  Apmtola  Zmo. 

—  Rine  e  Frou  se.  Nipoti  per  gli  endi  di  Liino  4T20.  8.  con  riir. 
L'editare  fr.  Tomme»  Alfiai  dediet   qnutl' edìiioD»  «  D.  Pini»   Friuteiie 

toro  »dopef«ie  in  coodark.  Seguita  un  breie  ntcconlo  delle  «ita  di  mom 
Ijuidiicioni  compilelo  >a  quanto  gii  n'tlMIl  dMto  i  gionulìiti  di  Veneiie, 
e  ripetendoiiii  perciò  i  meduinii  <rn>ri.  Coalieae  le  rioie,  l' ortilone, 
e  XXXSII  lenen;  plA  due  icritlii  d*  iliri  lolto  nome  del  Gaidiaiooi. 

—  Bime  ec.  Bologna  IT2T  cito  queet' ediiione  di  tue  non  esdata  Hlb 
Fmìo  della  aogncnte, 

—  Rime  ec.  ettrcMinle  topn  le  altre  ec.  In  Parma  MDCCXXIS.  Gii- 
copantonio  Guii  indirìzia  qneite  pooie  alla  conteua  Marie  Iid>ella  Cia- 
ni e  ntini-Liberati  con  letiert  eeata  data,  Stfot  nn  aTTÌao  al  l^gilore  nel 
quale  li  dice  che  otgì\  anni  1709  »  1727  furono  rìitanipale  qneate  rime 
in  Bolcgnaj  e  cbe  ore  escono  in  nuova  luce  aocreaciuta,  con  lettera  del- 
l'inlnre  al  Caro  che  in  alcuni  iBoghi  la  cormie,  cos'i  ricercala  dal  Gii- 
Jiuioni;  e  con  agginnle  che  dìeonii  ricevute  dal  P.  laidoro  Greui  egoati- 
nieoo.  Edizione  doiiinale  e  agndeiole  all'occhio,  ma  prcsevole  per  le  eow 
atterlile  nel  testo  e  Della  precedente  noia  120, 

la  Tita  dell'autore  dal  P.  Aleaaandro  Pompeo  Berti,  In  Genova  nella  alunp 
Leniana  MDCCXLIS  in  quarto.  L'editore  intitola  ìt  libro  al  mereh.  Giaco- 
mo Filippo  Durano  con  lettera  di  Roma  19  porembre  t748.  S^ne  la  vite 
dell'autore  diiteu  dal  BerU,  ricca  aiaai  di  Dotine,  ma  disordinato  e  con- 
fuie,  e  ridondante  di  groiii  ivarioni  in  nialeria  di  genealogia  e  di  atorii. 
nasaimaniente  patria.  Priuie  in  ordina  vengon  le  rime,  non  accreaciole   ili 

sulla  aolleraiiDue  delli  atraccioni,  mi  tengono  dietro  le  lettere  in  noni. 
di  CLSS;  più  una  Ialina  a  Girolamo  Medici,  unìio  scHIto  rimaatoci  del 
Guidiccioui  io  quatta  lingua,  cinque  lettere  già  pubblicate  aotlo 'I  nome 
dì  Vincanin  Martelli,  eltra  cinque  di  Antonio  Mintorno  al  Gaidiccioni|  e 
finelniente  una  di  Franceico  MaHa  della  Tom  allo  ateeio.  L'  editore  ck 
talvolta  prometteva  pia  che  non  faeie  in  grado  di  mantenere,  avendo  Tatto 
epprre  nel  {ronteapiiio  !'  indicanone  di  tomo  primo,  li  era  impanalo  di 
Tarlo  leguire  de  un  secondo  ;  c1ie  però  non  venne  mai  in  luce. 

—  Opere  ec.  In  Genova  HDCCLKTII  pnwo  Bernardo  Tarigo  io  quarto  — 
E  la  ttcìea  edìiìone  con  nuovo    Froalespiiio,  salvo   che   la   lunga   vita   del 
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Berti  che  tU  lUill'iltn,  i  qai  riJolti  in  ceoiprnJi».  Ha  il  pree'"  ^''   ■■ni 
glanta  in  fine  è\  LXll  Itllen  del  Gaidiecioni  ■  fi.  B  Bnnirdi. 

—  Opere  K.  Vdidit  p(«Mo  AdIodìa  ZéIU  HDCCLXXi:  in  qngrto.  Anche 
qneate  wto  è  che  l'edizione  •(«■■  di  Cenoii  del  174»  «1  ul»  frunlM)>i- 

n«mplari  eolia  dita  del  4749  s  dal  ITST,  mancando  però  della  limita  drllo 
Iflltere  al  Bernardi  cfafl  ai  )e^«  in  qncat'  nltima. 

—  RiiDO  ee-  in  qneate  ediiione  rÌTedute  corntle  e  itlualnle  rolla   vita 
dell' laton  e  leal 


copo  Taeio.  Indi  i 
del  Berli,  eoi  lucr 
al  merito  del  Gnidiccioni. 

L^fdUione  non  ai  Tantaf^a  Balle  precedenLj  per  riamirro  di  coiuponi- 
meali;  e  neppure  in  generale  per  maggior  torreiione,  tnltavolla  offre  qnal- 

—  Rime  ee.  In  Niiia  pnaio  la  Socieli  lipograBca  1T82  (2  Son  pro- 
cedole  da  no  breie  cernia  tnlla  vita  del  Gnidiccioni  —  maleriBle  riilampa 
non  inelegante. 

Nel  libro  pabblicato  dal  can.  Domrniro  Moreni  in  Firenie  >]  1823 
cbe  ha   per   lìlolo:  Seoetli   dì   Angiolo  Allori,  ed  allre  rime  di    più  inaì- 

cbe  ilarano  in  on  codice  potudoto  dell' editore,  i  quali  offrono  una  leiio- 
oa  aaaai  direrta  da  quella  in  mi  furono  ttampali;  ma  da  non  farne  eonto 
«a  000  per  leuer  dietro  ai  mutamenti  dell'  autore.  Altre  iiriinli  riciiale 
dallo  9le>9D  codice  e  da  altro  magliabechiino  di  n.  7  clama  VII  ifiiiDO  ■ 
fare   223  dello  itesao  lolnme. 

(I2S)  Berti  P.  Ahu.  Vita  del  Guidiccieni  premnaa  alla  ediiione  di 
OapoTa  1749  i  pag.  XXVIII. 

(426)  GlIàLDI  Litti  Gregor   De  Poetia  loornm  tempomm  Dial.  II. 

{(27)  HdiitOu  lod.  Perfetta  Voaùm  te.  eolU  annotaiioni  di  A.  M. 
SalTÌni  lib.  IV. 

(128)  Eiempi  di  Bello  Seriiere  in  Poeti*.  Lucca  Giusti  18SS  pes.atO. 

(129)  ZiNOTTiPr.  H.  Opere  Bulogni  1779  l'omo  VI,  nel  quinto  de' «noi 
Ragionamenti  anlla  Poetica  a  p.  50S.  Pgli  ealriione  t  lonetli  del  Goidiccio- 
dì  al  Itnlu  lodato  dal  Filieaja  ch'ei  dice  non  uper  lodare  per  eaiar  picoo 
di  ginockeUi  di  caKiio  guito,  ad  ercaiione  del  prime  lenello. 
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(130)  GiitlDl  M.  toc.  cil. 

(131)  Jo.  HiTun  ToSCiKi  —  F^lu  Itali».  Pirì«ii  •>  offie.  F«d.  H*- 
ralli  IBT8.  8.  Ub.  IV.  pig.  9li. 

|IS2)  VinuD»  di  B«»delta  BooiiTiiì  MtD  il  I  di  luglio  1300,  m«t>> 
nat  1573.  Di  Ini  qon  insiu  ahi  di  Uirtino  e  Lodoiico  inoi  fiiMlli  pu-li  »■ 
puois  di  molta  loda  OrlenHo  LsadD  nel  sBrìoio  libro  iatitoUto  Foreianct 
qiutitioiui  ete.  Net  lule  l'intora  immigiiu  cbe  ■ppunlo  dcìIb  Villa  di  Foni 
■ppartaneaM  «i  BiootìiÌ  *i  taaeuero  i  fiigionanunti  riportati  nel  libro,  uti 
f  uli  la  parie  principola  «  di  onora  i  luagnata  a  Gio.  GaidiGsioai  •  Kir 
Min  /ÌH-ii  clonu,  Itnt  itonii  admiTOutiu . 

(4S3)  SiHuni  JVic.  D*  origlila  al  program  aobiamiti)  Anglinai.  lib.  U. 
V«    506. 

POLUHI  Slor.  eul.  della  aivol.  d' Inghilterra  lib.  U.  pag.  25S. 

(134)  Zino  ipMl,  fiiorDala  da' Lattanti  VaDaiia  Harb.  1740  Tono  1. 
pag.  193. 

HuBiTOu  Lod.  iut.  Op.  cit. 

SiLTiHi  A.  M.  nella  aDnotiiioiii  all' op.  cil. 

CanciuENi  Sto.  dalli  Volg.  Poet.  Uh.  II.  p.  36S. 

Zuiom  Ft.  M.  Opera  cil. 

TiUBOSCBt  dr.  Star.  lelt.  Ital.  Tonw  VII.  p.  III. 

Fium  Fr.  Opera.  Hil.  1804.  Tom.  VI.  p.  31». 

(135)  Uttioni  dell'Eatalico  iDtenulo  recitata  Dell' iccademii  degl'InaeP- 
•ali  di  Farogilec.  Perugia  Patrncci  1588.  4  io  eiae  »  dichiaraDo  i  Sonalli: 

Avvaiimà  a  morir,  w  prujfrio  d  morto  ee. 
TraggiH  a  pii  i€l  rio  f  ardente  tele  te. 

Il  CreicimlMni  ricorda  codm  ioeilila  altra  laìeoa  del  C.  Cunillo  Vane- 
roti  aspra  il  Sonetto. 

Siccome  il  loJ  ch'é  dìdh  ilalua  a  eUara  ce. 

(130)  Il  Iratallo  di  cui  pianga  la  morte  in  quota  CauoM  è  Nicslao,di  eai 
DKqu  agli  S  aoiambre  1524  Aleaundro  che  Fu  VeanoTO  di  Luca  il  1350 
dello  il  SeittoTB  per  diilinguerlo  da  allra  dallo  tlCMo  noma  oha  gli  ine- 
oetw  nel  Vauovata  il  <60S,  otto  da  Antaoia  atiro  Metallo  il  ^553. 

(13T),GuDiCUai1I  Opere  ee.  pag.  479  e  309. 

(138)  CUO  lettera  ec.  Tomo  II.  pag.  28. 

(130)  Stanno  in  Eoa  del  Tomo  III.  dalla  Iettare  di  A.  Caro.  Fadon  Ce- 
mino  1755.  8. 

(140)  U  leUara  iaaerita  fi«  qoella  di  Viacaoio  MartalK  nell'  Ediiione 
di  Firuua  Ginoti  1563.  4  eba  ««idantaiBiiita  appartengono  al  Gaidkcieni 
aoDo  in  Dumaro  dì  Mita:  al  Biiola  (due)  a  Bernardiao  Hadiei,  a  Già.  Ba(- 
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iMla  Barurdi,  •  Hirù  BirtaloDd,  ■  Fnmemco  Ctnuni,  e  ■  GiuHppe  Io- 
ti. \aitii  il  Borti  Hill'  tdinaM  cilid  a  ptg.  3t2  in  udU. 

(141)  Zumi  Bari.  VUm  ^  Scgnlvio.  Latlm  ac.  Vanaiu  4614. 
P.  4  in  qnrtD.  Sadiii  lattari  dal  fludinioiu  oompma  fra  ^ualla  pnbbU- 
eala  poi  dal  Scfkeui  itanao  ia  qoatU  HiecolU  soma  Kritta  dal  Caro  ia 
■uMna  dal  primo;  ma  non  na  addalo  altra  ragioBo  aa  noo  ao  l'iawre  urit- 
W  in  lampo  in  ehi  il  Cam  ara  aeftatario  dal  OùdiacioDi. 

|l  42)  1.  P.  Aratiiw,  a  Fr.  Tom,  a  Fr.  ¥aniaro,  al  Cardinal  Santi  quitro. 

(143)  Laltara  di  iioaaìg.  Gio,  GBidiacioni  Vtaaois  di  Foaaorahrona  Fro- 
iidonW  di  Bomagna,  dal  «ole  Boldaanrra  Caitiglinna,  di  Gio.  Baltiita  Sanga 
ed  altri;  pmioaa  Codioa  MS.  cartata»  in  (oflio,  il  qaala  ai  pai  dira  qoaii 
originalBj  eaaaado  aeritto,  aoma  af^riaeo,  a  lampi  dal  Gnidiccioni,  oama- 
aioalocì  baoignomanta  dal  ganliliaaimo  E*.  D.  Uariingolo  Fiacahi  monaco 
camaldolaa»,  a  biUiolMario  dalla  oalabra  Libroria  di  CloNo  di  RaTenna, 
alla  qnale  aaio  HS.  a^iartiana:  mai  i  fralalli  Tsl^  aall'adiiioM  dalle  spe- 
ro del  CaaligliaM.  Padoia  Camino  1733.  4.  ■  pag.  307  in  nota. 

(144)  Chi  aa  rokaao  di  piì,  *oda  il  Batti  a  paf.  XSX  a  aagg.  dalla 
eoa  lita  dal  Gaidicaioni  pramaaia  alla  apara  Dell' Edi*H>D«  tanto  Tolto  «tata. 

(143|  GoiMCaon  latt  pabl.  da  OMong.  Bini  Lneaa  G'nUù  (BS5,  8. 

{146)  OiauUNI  F.  Opera  —  Firania  Le  Honoiar  lS4fi.  Tomo  11  pag.  02. 

|I47)  Eaampi  di  ballo  aeriran  ee.  Halle  rnitida  delli  Bcrìttorì  d'  onde 
aon  Inni  gli  oMBpi  *  pag.  B40.  La  MBUgliaDia  <be  paau  fra  lo  itilo  dal 
Caro  e  •jatUa  del  flaidiaeioDi  la  gik  Datata  da  Fianoeaao  Sanaaniio  sol 
proemio  alla  Baaaalla  di  Lattare  amoroaa.  Vaaaiia  4563.  8  eoo  qneate  pa- 
rola: >  Ha  che  diremo  del  Gaidiccìoni  eoii  raro  inltllatto?  Egli  nella  fruì 
■  dallo  Kiiiera  u  iCCOaTi  al  Clio,  e  deataodo  nelfalUni  OMnle  nolle  ina 

•  bella  maniera  qoel  piaeare  cba  ti  aenta  nella  lettura  che  diletta,  appaga 

•  il  latto»  oea  tanta  l^giadiia  the  non  ai  deaidara  più  alln  • . 

E  qni  deU»  ariertira  che  lebbeoe  nella  laiola  degli  Aalori  pMte  in 
principio  ai  anooreri  il  Gnidicciani,  il  fatto  pei  i  che  in  ninno  dai  nove 
libri  di  nd  canata  la  Baecolta  li  ha  una  i«la  lalten  del  Gnidicneni. 

(145)  Bono  P.  lattare.  Yen.  IS53.  Tomo  IV,  pag.  96. 

Pia  renmnle  a  Uiebelangato  BoDDarrati  a  eoi  mal  ai  conTeDiia  un 
ribratto  di  alimi   peonollo,  copeewe  di  preodorlo  di  proprie  mano;  il  che 

(449)  Gmiicaoill  opera  ec.  pag,  164  e  3S0.  Tanto  pia  Toleotieri  alo 
(anginnlamanta  qaaale  dna  lettere,  in  qaanto  che  dal  riaeoBtro  loro  ap pa- 
rÌHo  maaifattaments,  qianto  qnalle  elio  loia  Taniaae  a  torlo  altribaile  a 
ViBcaoio  HartelU  ietto  il  coi  ooom  fa  anche  receitemaata  riprodotta  dal 
Ck.  F.  FcnEani  mila  laa  raccolta  di  lattare  precettila.  Ftrenie  Berbe- 
ri 4t5t  a  pag.  I6S. 
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GidHpjK  di  Nieolw  JoTa,  o  6iaYa,  cbì  ntll'  nna  e  nc)l'  illro  mixle  li 
acritM,  lutqus  in  Ldch  il  2S  iì  nttobra  4506.  Fu  basa  letttrtlo,  sebbene 
non  riuiBugaiio  di  lui  elie  pMbi  Teni;  legalo  in  amiciria  con  A.  Caru  ihe 
gli  diruae  pancrhio  leUm,  a  Ben.  Varehi  cbe  gì'  iDdiritiA  il  Sanetto 

Jota,  il  SereUe  può  tt»  lieto  ed  <MerB  te. 

(USO)  Gli  Accademici  della  Croaca  ne  Irauero  H  «empi. 
(ni)  A  Hiria   Bartolomei,  e  a  Fnneeaco  Cenami  che   ai    leeE"""   ><«' 
lib.  Ili  della  Kaceolta  dell' Atanaei  —  Bonu  <S54.  8. 

(132)  fiiosoin  P.  Opere.  Hil.  1BST  nel  Tomo  V  delti  SerìKi  puatnmi 
poblicati  da  A.  GubhIIì  a  pag.  B63. 

|IS3)  Nei  rnmineatl  della  prefailone  gefldrste  al  libro  cha  doiea  inli- 
toUrai  *  Sludi  lellaraHi  ihIIb  SiDn'a  Lucchelt  del  Iccolo  IVI.  pag.  436. 

(154)  Biform.  pnbl.  13  loglio  1322  Arcb,  di  Stalo.  Sarie  A.  Ann.  K 
auu.  8. 

(133)  Bdu.ì»cchi  GAer.  Tuniolto  de' Poggi.  MS.  nella  pubbliea  li- 
breria lib.  Mgn.  3,  L.  —  nnm.  216.  Narrato  lo  itrangolamento  di  Viooen- 
lo,  ao^iange:  •  Ni  naacò  chi  dieeeia:  Dio  la  come'  e  Ione  per  qoalcbc 

(136)  Vili  di  Heater  Tineento  di  Poggio  (il  capo  della  aediiiona,  dccI- 
aore  del  Soaraloniere  Cir.  Vellntalli).  MS.  Bella  pnbblin  librerìa  al  N.8T6. 
Il  Bererìni  riportando  qnHla  leggenda  nel  XIII  degli  annali,  diea  di  airerla 
tratta  da  fonte  toipetla,  riferendoli,  come  io  credo  a  qaetta  rila. 
(IST)  BoBUHioai  HS.  cit. 

(155)  Idem. 

BHKiBDiiit  Ifarliiw  Deacrìa.  del  tnmnlto  da'  Foggi  ;  nel  tomo  2  Scriplor 
rerum  iBcentinRi  MS.  nella  pabb.  Libreria  al  Nna.  124. 

(139)  CiinitU  P.  Jb(.  in  Hem.  e  Doenm.  per  urnre  (Ila  Sloria  di 
Lacca  Tom.  II.  p.  2SS. 

(160)  Rilorm.  pnU.  iW  19  iMTambre  4S5f  Arcb.  di  Slato  Serie  A 
Arm.  43.  Nim.  12. 

(161)  CiTITiU  G.  E(or.  HS.  —  BnniKi  Annal.  Uh.  VI. 

Dopo  acrìllo  e  recitato  qneato  mio  diicono,  leggo  nel  Paliiìano  (Stadi 
di  Lalleraiora,  qnademo  di  nnm.  S.  mano  1S59,  a  pag.  152)  che  Lnrgi 
Fornaciari  ai  13  del  1S43  tcriveva  ■  Pietro  Giordani  •  L'e^are  detli  alrae- 
■  tìonì  cominciì  proprio  di  U  (dal  eawi  da'  Foggi)  ;  e  in  ninn  altro  aerìl- 

•  toro  bo  vednto  dimoairata  roai   la   connegaione   fra   qne'  dne  (»me  Ella 

•  li  ebitma)  alti  di  qnel  dnoma  •  Sebbene  era  lene  da  din  pia  eaalta- 
■tenta  che  da  qnsllo  preae  oocaaione  a  ineentJTO  a  pralangaril,  e  iuvaleoi- 
rc  il  moto  delli  atraceioni,  tulUnilM  mi  gode  l'aninie  di  yedere  che  il  mio 
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(463)  GlOBDUI  open  cit.  {wg.  S68. 

[tùi]  L'an  •  l'altr*  «Hnioiit  è  dal  pari  fdn:  U  primB  par  le  n- 

■enpn  finofat  tìih  gnndeinaBta  onanto  dilla  Bcpabblica,  cb«  gli  «lidA 
b  IriUuÌDae  dì  gnii  nugoli  non  Bomt,  a  gli  indiriiii  lettera  ofBcitle  di 
CODgrataluioM,  quando  da  Paulo  IH  fn  aiannUi  alla  aarica  di  GoveroB- 
bira  di  Rama. 

|leS)  Oro  lellaro  «o.  Tomo  U.  pig.  303. 

(166)  GlOIDini  Open  cit.  a  ptg.  BG8. 

(167)  luccamm  Op.  cii. 

(168)  HaddilaiM  da  Samna  madra  di  flìa.  BalGala,  riauela  radota 
il  IHÌ  di  Otnjiit  Cattaui,  era  paiaala  a  aecooda  Dona  con  Paolino  di 
Gio.  di  Po^ìd,  onda  il  figliuolo  avolo  dal  primo  marilo  era  diTanlalo  eo- 
me  dalla  fanìglia  da'  Pi^i,  e  perciò  {aeilmeiile  Iratcinato  da  quelli  nella 
rìToIta.  V,  Tmamenlo  di  Paolino  aoddilto  dt^li  U  ollobra  I&22  per  ma- 
no di  Sar  Jacopo  Saranlaiii  f,  54  dal  quale  ai  ha  piena  nolìiia  del  aecondo 
matrimonio  di  Haddilaoi. 

|l(i9)  BuiLUiccu  Gh.  man.  HS.  di  Lucca  Dalla  pnbb.  iibr.  aam.  216. 

(I7D)  Id  diati  anni  abba  noie  decaintatii  lao  alraagolato  •agialeneate ; 
dog  aaaaaaiuali  par  mandala  della  ■igooria;  dodieì  eoadanaati  a  morie  iu 
coulumacia,  daporlati,  «onBoati  ao.  prirati  in  perpetuo  dagli  onori  ;  e  ì  pochi 
rìmaatl  obbligati  e  mutar  cognome. 

Fino  al  i7te,  in  cai  la  rimoau,  leggeraai  nella  Mia  del  maggior  Con- 


Ptrtige,  qui$quii  aia  libtrlati*  fatOor,  ni  lejoi  qualti  facrit  in  flc- 
publiea  itMlra  /■odiarum  familia.  Hnritn  opera  felrua  Cenamtu  unui 
ex  A»tia%U  A.  MCCCCISSVI  fuit  inttrmpliu.  Àn.  difsde  Mtìlllt 
animo  lihtrtatit  opprimendoli  ffieronimum  ValtulelJiiiK  texiltifcritm 
juttitiae  foeditjime  Irucidorunl.  Tota  aulem  «iclMfe  conira  eo$  ama 
eapie*tf,  partiàdae  elfugeruni:  ribtlkt  forti  cmtcii  capite  luni  ntul- 
rtoli.  in  aiioj  «jutdcin  domita  multa  extanl  decrela.  Beo  aganfur  grn- 
tiae,  tt  hatc  tblitinni  mm  Irodanlur    .^nno  MBXXll. 


{ilW  Eliubclla  Tqrriii 
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Slariiw;  FnaiMMi   «   Cberihiao  IflÌMli  ;  VioMom   ilr»|Dlilo  ;  GngtMnii 
tandinaata  i  norie  in  nntaaiuii. 

(1T2|  Cbiin  Ji  itint  Ji  POffio  Mritili  ■  Tawano  Bnvirdi,  ai 
dn  dì  0.  Baltnli  gnnJi  loiica  dal  OaidiHwni  eU«  ■■  fratsllo  dcaptaig 
•d  litro  deportato, 

iaftU  di  Gionani  di  PcKÌ"  B|li»  di  Vuuds  BwIoIormì,  «Um  u 
tnlBito,  no  nipol»,  decapitati  a  In  wafiuli. 

CileriDa  di  Filippo  di  Pogfio  piariliU  i  Btrtslomeo  BartolosMi  aUa 
aa  fnlello  danptalo,  altro  aaaiaaiiutOf  tri  daporialj,  aaao  pare  tminta  pia 
■■(«  ia  oarcara  dopo  gli  altiiu  fatti,  ot  rila««iat«  cba  owllonado  far 
tua  il  manto  eoa  tremila  ducati  d'oro. 

|IT3)  Viula  la  aollciuioi»  dalli  iliagciDai  finn  risliiaBiate  io  rigiin 
tutta  lo  laggi  coalro  i  Fo^  dal  4S22.  Gio-  dì  Laiio  di  Po^io  decapitato  j 
Harìt  di  Poggio,  Barlolameo,  Gaglialaio,  Timo,  BamtrdiDO,  Vincenzo  latti 
di  Pog|i*  BOndaDDali  alla  paaa  «apilila  in  aoslamada,  o  all'aailia  perpalao. 

|II4|  GniDicaOHi  Ci».Dolli  Oraiìna  anoTamanla  atanpali  dal  Gior- 
dani Dal  Voi.  cit.  pog.  410 

(175)  Idam.  Ihid. 

((Te)  GlOHUNI   Op.  loc.  cit. 

|ITT|  TOLOau  Ci.  Oraiione  da  la  Paca  eempoata  dall' latori  ad  I52> 
■  ilmipatt  JD  Hoou  da  loie 
■u  balla  lettera  del  Gnidiic 

(ITS)  r.ioIDllu  Op.  e  toc,  cit. 

(179)  GiOiDim  Opar.  eil.  pag.  SB8. 

HSO)  Baaopi  di  bello  aeriTare  in  Focaia  p^.  349. 

(181)  Lvtetuin  Op.  ót.  pag.  139. 
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IMORNO  1  IINERIO  E  lllk  Sili  SCNLl 

J£^eo  ne4a  ^tna&  ^  '  *p  Ó>^k*4/e   téSp 

dall'  accademico  ordinario 
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Jj  eia  fortunata,  nella  quale  1'  Euroiia  e  siiecialmen- 
te  l' Italia  dissipate  le  tenebre  del  medio  evo  vide 
risolvere  1'  aurora  delle  lettere  e  delle  scienze,  fu  il 
secolo  XVI.  Un  nobile  e  novello  ardore  per  ie  scien- 
ze tutte  parve  che  in  allora  si  destasse  nell'  animo 
dei  popoli,  al  che  forse  non  poco  ebbe  a  contribui- 
re la  facile  prop^azione  dei  libri  mercè  la  mara- 
vigliosa  arte  della  slampa  scoperta  intorno  a  quei  di 
a  gran  vantaggio  della  repubblica  letteraria.  Ma  la 
scienza  che  più  delle  altre  splendette  di  viva  luce, 
fu  la  giurisprudenza.  Basta  solo  rammentare  il  gran- 
de  Alciato  per  la  cui  opera  p<u"ve  che  questa  scien- 
za spogliata  la  barbarie  dei  rozzi  secoli  precedenti, 
ritornasse  all'  antica  e  primiera  bellezza,  ammantan- 
dosi degli  ornamenti  delle  lettere^  della  storia  e  della 

ACC.U).  T.  xvii.  23 
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erudizione  greca  e  latina.  La  rama  che  parlava  di 
Ini  non  solo  il  fece  chiaro  in  Italia  sua  patria,  ma 
lo  rese  celebre  in  Francia,  ove  chiamato  a  detiare 
come  professore  il  gius  civile  prima  in  Avignone  e 
poi  nell'  università  di  Bourges,  ebbe  molti  onori  da 
quel  Monarca  Francesco  I  (che  ne  udì  te  lezioni  (1)), 
e  segnò  le  prime  tracce  di  quella  scuola  che  fu  det- 
ta cujaciana  dal  suo  capo  l'immortale  Cujacio. 

E  certamente  (ii  il  Cujacio  che  seguendo  le  vie 
battute  dall'  Alciato  seppe  rinvenire  i  veri  fonti  della 
romana  giurisprudenza.  Allo  studio  delle  leggi  accop- 
piò quello  della  filosofia,  e  delle  legali  antichità,  e 
od  suo  stupendo  ingegno  a  queste  sot^eoti  attinse 
ì  principii  della  scienza  in  modo  che  quella  età  è 
detta  il  secolo  del  Cujacio  ;  gioreconsulto  commen- 
dato grandemente  eziandio  dai  moderni  (2),  i  quali 
sebbene  abbiano  moltissimo  giovato  al  rìsioramento 
del  romano  diritto  mercè  i  lavori  immensi  della 
scuola  storica,  nondimeno  confessano  che  a  tenere 
in  fiore  la  vera  e  sohda  scienza  del  diritto,  uopo  è 
non  discostarsi  dalla  scuola  cujaciana. 

Vero  è  che  at  grado  di  perfezione,  cui  ha  toccalo 
la  giurisprudenza  in  questa  ultima  età,  t^e  dal  XVI 
secolo  ha  il  suo  princìpio,  ella  non  pervenne  di  subito 
quasi  passando  di  primo  lancio  dalle  tenebre  alla 
luce,  imperocché  te  opere  grandi  non  sono  d' ordi- 
nario che  il  risultameolo  di  più  secoli  e  dì  molli 
ingei^ni,  i  quali  a  quando  a  quando  sorgono  fra  gli 
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te  scuole  Bartolina,  Accorsiaoa,  e  trnerìaDa  che 
tolte  precedettero  la  Cujaciana  a  poco  a  poco  so- 
spiosero  la  ghirisprndeaza  alla  sua  restaurazione,  e 
resero  onore  sommo  ali'  Italia,  quantunque  da  mende 
e  da  diretti  non  andassero  disgiunte,  mercecbè  i 
giureconsulti  che  in  esse  fiorirono  non  seppero,  per 
la  rozzezza  dei  secoli  in  cui  vissero,  congìnngere  alta 
giurisprudenza  lo  studio  necessario  della  filosofia  e 
della  storia.  Ma  io  non  bo  in  pensiero  né  puuto  dò 
poco  di  parlare  dì  queste  diverse  scuole  si  celebri 
e  d'  ^tra  parte  si  note  a  tatti.  Mio  intendimento  è 
solo  di  tenoni  brevemente  discorso  del  famoso  Ir- 
nerìo,  cbe  ebbe  la  gloria  di  esser  salatalo  siccome 
il  primo  ristoratore  della  giurisprudenza  di  Boma. 
Perciocché  se  la  fama  di  questo  illustre  italiano  fu 
grande,  se  per  lui  l' Italia  e  particolarmente  Bologna 
onore  sommo  acquìslossi,  perchè  qui  ebbe  vita  quella 
prima  scintilla  cbe  incomÌDCiò  a  diradare  le  tenebre 
deU'  ^oranza,  una  parte  di  quella  gloria  è  dovuta 
anche  a  questa  mia  patria  che  diede  i  natali  alla 
contessa  Matilde,  a  quella  donna  immortale  che,  pie- 
na il  petto  di  amore  per  tulio  che  al  bene  d' Italia 
potea  ridondare  anche  in  fatto  di  lettere  e  di  scien- 
ze, (u  dì  grande  eccitamento  all'  Irnerio  a  calcar 
quella  via  che  il  rese  si  celebre. 

irnerio  o  Wernerio  o  Gmrnerio  come  altri  lo 
scrivono  da  alcuni  è  detto  milanese  e  da  altri  tede- 
sco, ma  è  certo  che  fu  bolognese  e  rilevasi  da  due 
carte  pubblicate  dal  Muratori  nelle  amichila  del  me- 
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dio  evo  (3),  e  riportate  dal  Fantuzzi  nelle  DOtizìe 
degli  scrittori  bolognesi  (4),  e  dal  P.  Sarti  nella  sua 
opera  dei  professori  dell'  nniversità  di  Bologna  (5). 
Sono  due  placiti  del  1116  e  1117  tenuti  dall' Im- 
peratore Enrico  rv.  in  Govemolo,  ai  quali  fu  pre- 
sente Imerio  che  dicesi  Bononiensis  e  si  sottoscri- 
ve =  Wernerìus  judex  affui  =  Egli  come  affer- 
ma Odofredo  antico  professore  di  Bologna  e  alun- 
no della  scuola  irneriana  ne'  suoi  commenti  alle  L. 
uU.  C.  de  in  iniegr.  restitu.  professò  da  principio  la 
filosofia  e  le  arti  liberali  =  Dominus  Irnerius  qui 
logieus  fttit  in  civilate  ista  in  ariibus  antequam  do- 
cerel  in  legibus  =  (6) .  Ma  dallo  staidio  della  filo- 
sofia passando  quindi  a  quello  delle  leggi,  sul  co- 
mìnciamento  del  secolo  XII.  apri  in  Bolc^na  publica 
scuola  di  giurisprudenza.  Grandissima  fu  la  fama  che 
ben  presto  ottenne  questa  scuola,  perciocché  l' Ime- 
rio con  nuovo  metodo,  e  forse  sull'esempio  degl'  in- 
terpeVi  dei  libri  divini,  non  solo  insediava  a  viva 
\>  voce  dalla  cattedra  il  civile  diritto,  ma  illustrava  an- 
cora con  note  o  glosse  la  collezione  Giustinianea; 
sicché  quantunque  un  Pepone  al  dire  del  P.  Sarti 
lo  avesse  preceduto  in  questo  insegnamento,  nondi- 
meno meritò  di  esser  chiamato  secondo  lo  stile  di 
quei  giorni  lucerna  jaris,  e  di  essere  da  tutti  am- 
siderato  come  il  primo  publico  professore  di  giuri- 
sprudenza in  Bologna  e  il  fondatore  di  quella  uni- 
versità sì  illustre. 
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Non  è  a  dire  quanta  celebrità  per  questo  studio 
si  acquistasse  Bologna,  coi  da  tutta  Europa  recaransi 
ad  ascoltare  l' Imerìo  gii  studiosi  del  diritto,  per 
quindi  ritornali  in  patria  diffondere  quella  scienza 
cbe  avevano  ap[H-eso  da  lui  nelle  scuole  formate  ad 
esempio  di  quella  bolognese.  Basti  rammentare  che 
sino  da  quella  età  ebbe  Bologna  il  nome  di  dotta, 
come  ne  fanno  fede  le  antiche  monete  colla  epi- 
grafe Bononia  docet,  Bononia  mater  sludiorum  e 
più  ancora  l' anonimo  autore  del  poema  sulle  guer- 
re tra  i  Milanesi  e  i  Comaschi  dall'  anno  1118 
al  1127  dato  io  luce  d^  Muratori  (7),  il  quale  nar- 
rando del  soccorso  prestato  ai  Milanesi  dai  Bolognesi 
al  verso  211  dice 

Docta  guas  gecum  duxit  Bononia  leges. 

Ma  qoai  motivi  ebbe  Imerìo  di  abbandonare  la 
filosofia  da  lai  professata  siccome  tulli  confessano, 
e  di  volgersi  allo  stodio  delle  le^i  ?  È  appena  da 
rammentarsi  l' opinione  di  alcuni,  i  quali  pensano 
che  a  ciò  invitasselo  la  sovrana  autorità  dell'  Impe- 
ratore Lotario  2."  Per  iscoi^ere  a  prima  vista  la 
^ità  dì  siffatto  pensamento  basta  solo  osservare  che 
Imerio  fioriva  come  uomo  di  ie^e  prima  ancora 
che  questo  Imperatore  salisse  sul  trono.  È  certo  in- 
fatti dalle  carte  citate  dai  P.  Sarti  e  dal  Fanluzzi  che 
sino  nel  1113  Irnerio  è  chiamato  causidicus  de  Bo- 
nonia mentre  sappiamo  dal  Muratori  (8)  che  I.ota- 
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rio  i."  non  fu  eletto  Imperatore  in  Germania  che 
nel  1 125,  e  non  fn  incoronalo  He  d' Italia  che 
nel  H33.  Non  vuoisi  però  n^are  aver  molto  con- 
tribuito alla  prosperità  della  scuola  Iraeriana  gì'  Im- 
peratori, i  quali  grandemente  la  protessero,  e  non 
poco  aver  giovato  in  progresso  di  tempo  alla  scien- 
za il  ra^oardevole  grado  e  V  autorità  di  cui  fa< 
rono  rivestiti  i  saoi  Professori,  i  qnall  mercè  la  co- 
stituzione  di  Feder^o  4."  data  in  Roncaglia  coaie  Re 
d'Italia  il  1158,8  di  cai  abbiamo  1' autentica  tfa- 
biia  nel  codice  al  titolo  ne  fili»s  prò  patre,  ebbero 
insieme  col  Vescovo  piena  giurisdizione  sugli  sco- 
lari, mentre  a  questi,  specialmente  se  d'esteri  paesi, 
veniva  offerta  protezione  e  favore. 

Né  maggior  fede  merita  il  Brencmanno  ed  altri 
i  quali  son  di  parere  cbe  il  ritrovamento  delle  pan- 
dette fiorentine  avvenuto  siccome  asseriscono  intor- 
no a  quella  età  per  opera  dei  Pisuii  nella  conqui- 
sta di  Amalfi,  fosse  c^one  cbe  animasse  l' Imeiio 
idlo  studio  delle  leggi.  Imperciowhè  sebbene  non 
possa  orarsi  ai  Pisani  la  gloria  di  avere  per  più 
secoli  posseduto  un  codice  delle  Pandette  pregevo- 
Ussimo  per  la  sua  antichità,  e  di  averlo  gelosamente 
custodito  fino  al  principio  del  secolo  XV  quando 
dai  Fiorentini  che  sì  fecero  signori  di  Pisa  fa  tra- 
sportato a  Firenze  ove  ancor  si  conserva,  nondime- 
no è  mollo  incerto  per  qual  maniera  quelli  i'  acqui- 
stassero, conciosiachè  il  P.  Grandi  nella  sua  famosa 
lettera  sulle  Pandette  Pisane  indirìtta  all'  Averani, 
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ambedue  nomi  chiarissimi  nella  Pisaaa  università  (9), 
e  fra  i  moderai  Warnkoenìg,  (10)  Hugo,  Savigny  ed 
altri,  che  tanto  studio  haooo  posto  ìq  ciò  che  alla 
storia  del  diritto  app^iene,  ritei^oao  come  Tavolo- 
so  il  fatto  del  ritrovamento  di  quelle  Pandette  io 
Amalfi  ;  e  asseriscoao  invece,  die  le  l^i  romaae 
qualunque  al  pari  di  tutte  le  nobili  dìscìpliue  in 
avvilimento  e  in  dispregio,  afflicta  et  proslratae  co- 
me dice  il  P.  Sarti  (11),  tuttavia  non  fiirono  mai 
interamente  estinte  neppure  nel  medio  evo,  specie- 
mente  in  Italia,  ove  erano  stati  sempre  alcuni,  i  quali 
r  avevano  con  privato  studio  in  qualche  maniera  col- 
tivate. In  ogni  modo  6  certo  che,  mentre  il  codice 
Oorentino  non  fu  conosciuto  prima  dell'  anno  113S 
nel  quale  accadde  la  presa  e  il  saccheggiamento 
della  città  di  Amalfi,  già  Irnerio  fioriva  e  commen- 
tava le  Pandette  al  princìpio  del  secolo  XII.  (12). 
Per  le  quali  cose  costret^  gli  scrittori  d' o^idì  a 
rigettare  siffatti  pensamenti  affermano  essere  ^ote 
le  ragioni  che  mossero  Irnerio  ad  aprire  in  Bolo- 
gna la  scuola  dì  che  si  r^ona  (13).  Ma  se  l' amor 
di  patria  non  m' inganna  credo  di  poter  dimostra- 
re, siccome  in  principio  asseriva,  essere  stata  la  gran 
Matilde  lucchese  che  adorna  dì  lettere,  cosa  rara  a 
quella  età,  e  ben  conoscendo  quanto  giovamento  fos- 
se per  recare  all'  Italia  una  pubblica  scuola  diretta 
a  tornare  in  fiore  le  ie(^  di  Roma,  grandemente  sti- 
molò r  Irnerio  a  dare  opera  diluente  a  questo  studio. 
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Che  la  Matìlile  fosse  lucchese  ó  ud  fatto  posto 
fuori  di  dubbio  da  tutti  i  nostri  storici,  e  particoIaT' 
mente  dal  Fiorentini,  e  dal  Lucchesini,  i  quali  hanno 
evidentemente  dimostrato  essere  stato  hicchese  Si- 
gefredo  antenato  di  Matilda  e  it  padre  di  lei  Boni- 
fazio ;  e  ciò  sull'autorità  di  Donizone  che  scrisse  in 
rozzi  versi  la  vita  di  questa  eroina,  di  Benveouto 
Rambaldi  da  Imola  nel  suo  commento  sopra  Dante, 
e  di  un  oecrolc^io  del  1200  della  librerìa  dei  si- 
gnori Canonaci  di  questa  Cattedrale  (14).  Anzi  il 
Fiorentini  dopo  non  podie  congetture  è  d'  opinione 
che  in  Lucca  nascesse  pure  la  gran  contessa  il  1046; 
lo  che  per  altro  è  contrastato  dall'  Agnelli  negli  an- 
nali di  Mantova,  e  non  già  dal  P.  Bacchinì  come  p» 
UD  lieve  equivoco  ha  detto  l' Illustre  Loccbesini  (15) 
mentre  invece  il  P.  Bacchini  nella  storia  del  mona- 
stero di  S.  Benedetto  di  Polirone  (16),  e  il  Mansi 
nelle  note  al  Fiorentini  rispondono  all'  Agnelli  che 
vorrebbe  nata  la  Matilda  in  Mantova,  e  lasciano  nel 
loro  vigore  le  congetture  del  Fiorentini  che  la  fa 
oascere  in  Lucca. 

Che  poi  la  Matilda  fosse  adorna  dì  lettere  lo  as- 
seriscono tutti  gti  scrittori  che  parlano  di  lei,  fra  i 
quali  è  da  rammentare  specialmente  il  citato  Ben- 
venuto da  Imola,  il  quale  nell'  illustrare  il  canto  XXVIl 
del  Pui^atorio  del  sommo  poeta,  che  parla  di  Ma- 
tilda, secondo  la  traduzione  del  Tamburini  (17)  dice 
espressamente  che  ella  fu  letterata  erudita,  raccolse 
molti  libri  preziosi  ;  bella  di  persotta,  di  volto  Ue- 


itizedbv  Google 


365 

lo  ed  amabile  ;  la  lingua  italiana,  la  germanica, 
la  francese  benissimo  conobbe  e  parlò. 

A  sostenere  p^taato  la  mia  proposizione  viene  in 
campo  r  autorità  dello  storico  Corrado  di  Licteoau 
abbate  di  Ursperga,  il  quale  nel  suo  Chronicon  all'an- 
no 1126  (18)  dopo  aver  parlalo  della  collezione  dei 
decreti  e  dei  canoni  fatta  da  Graziano,  pros^e  a 
dire  che  Imerìo,  stimolatovi  dalla  Contessa  Matilde, 
prese  a  stodiare  i  libri  delle  leggi  che  dianzi  gia- 
cevano negletti,  li  ordinò  in  quella  guisa  medesima, 
io  cbe  GiusUniano  gli  aveva  disposU,  e  v'  interpose 
qua  e  là  brevi  parole  per  dichiarazione  del  testo. 
Hujus  temporibus,  ecco  le  sne  parole,  magister  Gra- 
tianus  canones  et  decreta,  qttae  variis  libris  erant 
dispersa,  in  unum  opus  compilava,  adjungensque  eis 
interdum  authorìtates  sanctorum  patrum  secundum 
convenientes  seatentias.  Ejusdem  quoque  temporibus 
dominus  Wernerius  libros  legum  qui  dudum  ne- 
glecti  fuerant  nec  quisquam  in  eis  studtierai  ad  pb- 
TmoNEM  Mathildis  coHiTissAE  venovavit,  et  secun- 
dum quod  olim  a  divae  recordationis  imperatore 
Justiniano  compilati  fuerant,  paucis  forte  verbis 
alicubi  interpolatis,  eos  distinxit.  E  l'  autorità  '  di 
questo  storico  è  grandissuna  perciocché  essendo  ^li 
morto  il  12iO,  di  poco  era  lontano  dai  tempi  di 
Matilde  e  d' Irnerio,  e  perciò  uomini  di  gran  nome 
quali  sono  un  Muratori  (19)  un  Gravina  (20)  un 
P.  Grandi  (21)  e  Era  i  nostri  un  Fiorentini  e  un  Luc- 
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chesini  senza  recare  in  mezzo  alcun  dubbio  seguo- 
no interameole  i  suoi  detti. 

Ma  iì  Tiraboschi  nella  storia  della  letteralura  ita- 
liana (22)  rigetta  afialto  l'affermazione  dell'  Ursper- 
gense  dicendo  che  siccome  Bologna  non  fu  soggetta 
al  dominio  di  Matilde,  cosi  non  potè  ella  coiDandare 
air  Irnerio  con  sovrana  autorità  .di  dare  opera  allo 
studio  delle  leggi.  E  a  rafforzare  late  argomento  re- 
ca in  mezzo  il  dottissimo  P.  Sarti,  il  quale  appunto 
è  d' opinione  che  a  fondare  V  Inieriana  scuola  non 
dovette  interveaire  l' autorità  di  Matilde  che  non  fu 
mai  s^ora  di  Bologna  ;  quantunque  a  dir  vero  non 
neghi  aver  potuto  a  ciò  confortare  le  insinuazioni  di 
si  gran  donna,  ritenendo  anch'  egli  col  Muratori  (23) 
r  origine  e  il  progresso  della  scuola  Irnerìana  non 
discostarsi  né  punto  né  poco  dall'età  di  Matilde  (24). 

Per  verità  l'argomento  dei  Tiraboschi,  benché  di 
si  illustre  e  dotto  scrittore,  a  bene  esaminarlo  non 
è  di  alcun  valore,  lo  lascio  stare  che  Leandro  Al- 
berto nella  sua  storia  di  Bologna  afferma  essere  sta- 
ta questa  Città  soggetta  un  tempo  a  Matilde,  imper- 
ciocché non  può  certamente  ispirare  molta  fidncia 
uno  Storico,  che  non  sa  indicare  i  fonti  d'  onde  ha 
tratto  i  fatti  che  narra  (25).  Lascio  pure  da  parte 
ciò  che  dicesi  nella  nota  42  posta  all'  anno  1115  del- 
l' istoria  Bolognese  del  Sigonio.  Dal  qu^e  nairatosi 
che,  accaduta  in  queir  anno  la  morte  della  nostra 
Contessa,  tutta  Italia  ne  pianse  e  specialmente  Bolo- 
gna :  Una  cum  universa  Italia  Bottonienses  gravis- 
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sima  dolore  lulere  V  antor  delle  note  st^gtui^e 
non  esser  ciò  da  iDeravigliare,  coDClossiacbè  già  il 
nome  dì  Matilde  fosse  uoito  alla  Bolc^ese  cìUadi* 
naDza  (26),  sicché,  prosegue,  i  Bolognesi  ad  eternare 
la  memoria  di  una  cittadina  si  eccelsa  ìnalzaronle 
un  sontuoso  moDumeoto,  il  quale  con  una  statoa  ne 
rappresentasse  gli  esteriori  delineamenti,  e  con  una 
iscrizione  ne  tramandasse  alla  posterità  le  doti  del- 
l' animo,  la  pielà,  le  lettere,  la  munifìcenza,  il  valo- 
re (27).  Lascio  da  parte,  ripeto,  anche  questo  perchè 
venuto  ìa  dubbio  intorno  all'  esistenza  del  monumen* 
to  e  della  iscrizione,  ne  scrìssi  ad  un  mio  amico  a 
Bologna,  ed  ebbi  in  risposta  una  eruditissima  lettera 
del  Prof.  Frati  Bibliotecario  chiarissimo  della  Bolo- 
gnese comunale  biblioteca,  colla  quale  dimostrasi  che 
se  la  storia  dì  Bologna  del  Sigonio  merita  piena  fede 
per  essere  stata  stampata  la  prima  volta  per  largi- 
zione del  BoI%iese  Senato,  che  vi  assegnò  lire  200, 
e  per  essere  stata  emendata  dall'  antore  stesso  dopo 
alquante  censure  che  vi  fecero  contro  tre  illustri  per- 
sona^, il  Card.  Ugo  Boncompagni  (  poscia  Grego- 
rio XIII.),  it  Card.  Sirleto,  e  1'  Amalteo,  è  però  da 
tenersi  come  falsa  la  notizia  della  statua,  e  dell'  iscri- 
zione, non  essendo  tuttociò  che  nna  invenzione  del- 
l' Avv.  Alessandro  Macchiavelli  autore  delle  note  alla 
citata  storia  del  Sigonio  (28). 

Posto  da  un  Iato  tutto  questo  e  rispondendo  di- 
rett^nente  al  Tiraboschi  e  ai  Sarti  dimando  io,  forse 
che  il  cronista  di  Ursperga  asserisce  avere  la  Matil- 
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de  adoperato  nel  fatto  di  che  parlasi  la  sovrana  au- 
torità ?  No  certamente,  essendo  contento  dì  afTerma- 
re  che  l'irnerio  dedicossi  allo  studia  ilelle  leggi  a 
istanza  della  oostra  Contessa,  od  petitionem  M.  Co- 
mitissae.  Perloché  è  aSatto  da  rigettarsi  Y  obiezione 
dei  nominati  scrittori  quantunque  autoreToiissimi  ;  im- 
perciocché quella  celebre  donoa  potè  incori^giare 
r  Imerìo  ad  aprire  scuola  di  giurisprudenza  in  Bo- 
logna, sebbene  non  vi  comandasse,  mossavi  dal  pre- 
gio in  che  ebbe  le  scienze  e  i  coltivatori  di  esse  e 
sopra  tutti  r  Iraerio  che  grandemente  stimava,  e  dal 
favore  che  mostrò  sempre  per  questa  illustre  ciUà 
da  lei  più  volte  visitata. 

Ed  invero  che  Matilde  si  recasse  in  diversi  tem- 
pi in  Bolc^a  è  cosa  fiiori  di  dubbio.  Vi  fii  nel  1078 
siccome  narra  il  Sigonio  oell'  istoria  Bolognese,  quan- 
do ferveva  la  malaugurata  guerra  fra  l' impwo  e  la 
Chiesa,  la  qaale  era  sostenuta  con  p'hto  virile  dalla 
nostra  eroina.  È  noto  che  intorno  a  quell'età  pub- 
blicate dal  S.  Pontefice  Gregorio  VII.  1'  ecclesiastiche 
censure  contro  Enrico  IV.  che  scopertamente  aveva 
inalberato  lo  stendardo  dello  scisma,  e  sciolti  i  sud- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  verso  quel  Prìncipe, 
molte  città  itaUane  si  sottrassero  dal  dominio  impe- 
riale e  la  libertà  ricuperarono.  Fra  queste  fu  pure 
Bologna  la  quale,  abbandonata  la  parte  regia  e  or- 
dinatasi a  modo  di  republica,  caldamente  la  causa 
ponUficia  prese  a  sostenere  —  Civitates,  così  il  Sì- 
gonio  (29),  sacramento  quo  se  imperatori  obstrin- 


itizedbv  Google 


xerunt  a  Pontifice  solutas,  imegram  ab  hoc  tempore 
libertatem  usurpasse  non  est  dubium.  Itaqite  hoc  lem- 
pus  primum  Bomniensis  libertatis  esse  putarim  irti- 
tiam  (30).  E  oei  combatUmeoti  cbe  quindi  ne  avven- 
nero, i  Bolognesi  pugnando  insieme  con  Matilde  det- 
tero senapre  ^egie  prove  di  fedeltà  e  di  valore  (31). 
Come  lo  scomunicalo  Enrico  dopo  pubblica  ed  aspra 
penitenza  sì  riconciliasse  eoo  la  chiesa  presso  Ca- 
nossa castello  di  Matilde  ove  erasi  riparato  il  Pon- 
telìce,  non  è  chi  nel  sappia  (32).  Ma  è  palese  altresi 
per  testimonianza  di  tutti  gli  storici  e  segnatamente 
del  Voigt,  cbe  sebbene  protestante  ha  scrìtto  questa 
parte  di  storia  sui  documenti  e  sinceramente,  è  pa- 
lese io  diceva  cbe  quel  Principe  non  fermo  ne'  suoi 
proponimenti,  tornò  ben  presto  allo  scisma,  sicché  ri- 
prese le  armi,  e  data  una  battaglia  intorno  a  Raven- 
na, 0  a  Mantova  come  vuole  il  Bacchini  (33),  le 
genti  di  MaUlde  cbe  a  prò  di  Boma  pugnava,  do- 
vettero cedere  il  campo  all'  esercito  regio,  il  quale 
guidato  da  Enrico  secondogenito  dell'  Imperatore  nel- 
r  ìmpeto  della  vittoria  potè  occupare  Bologna  ;  ma 
per  poco,  perciocché  la  gran  donna  raccolte  tosto  le 
disperse  schiere  e  accresciutele  ebbe  ricuperata  ben 
presto  colle  armi  quella  città  con  tutte  le  terre  da 
Enrico  in  quella  occasione  occupate  (34). 

Fu  dunque  la  Contessa  in  questo  tempo  in  Bolo- 
gna ove  ebbe  ^o  di  vedere  Irnerio,  e  fuvvi  alla 
testa  di  un  esercito  vittorioso.  Perlochè  sebbene  ella 
non  avesse  in  animo  dì  farla  sua  conquista  potè 
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nondimeno  per  qualche  tempo  dettarri  le^i.  Ma  fuv- 
Ti  in  altro  tempo  ancora.  Nel  J102  vi  fece  diverse 
doDaziODÌ,  delle  quali  parla  il  Savìolì  nei  suoi  annali 
Bolognesi  (35).  Ai  canonaci  dì  quella  città  donò  la 
cbiesa  di  S.  Michele  presso  il  castello  d' Argelata,  e 
Massa  Toraua,  donò  ad  altri  Raigosa  e  CeLlola,  fon- 
dò la  chiesa  di  S.  Maria  in  Honlebello  (36),  ed  ^- 
tre  donazioni  ancora  vi  fece  come  chiaramente  ap- 
parisce da  un  documento  che  L' istesso  Tiraboscbì 
nella  sua  storia  della  Badia  dì  Nonantola  (37)  ha 
pnbhlicato  colla  data  appunto  di  Bologna  del  4  giu- 
gno 1102.  Nel  1106  si  recò  pure  in  questa  città 
la  Matilde  per  incontrarvi  il  Pontefice  Pasquale  2.°, 
il  quale  dopo  1'  abdicazione  di  Enrico  IV  e  l' innal- 
zamento al  trono  Imperiale  di  Enrico  V  suo  figlio, 
si  parti  da  Roma  per  andare  in  Lombardia  ove  do- 
vea  tenersi  un  concìlio  generale,  e,  secondo  che  nar- 
ra il  Sigonìo  (38),  passando  per  Bologna  ivi  fu  ri- 
cevuto e  onorato  dalla  Contessa  come  alla  sua  di- 
gnità di  Pontefice  si  conveniva. 

Ma  che  giova  parlare  piìi  a  lungo  della  possibilità 
e  probabilità  che  la  Matilde  vedesse  Irnerìo  nelle 
più  volte  che  fu  in  Bologna,  mentre  è  certo  che  ella 
ii  conobbe  e  1'  ebbe  in  pregio  e  grandemente  sti- 
mollo?  Ne  fa  certissima  fede  un  placito  tenuto  m 
Boviana  il  1113,  nel  quale  è  detto  che  con  lei  se- 
devano a  giudicare  e  Ubaldo,  e  Bono  e  altri  giure- 
consulti, e  fra  questi  causidicus  Wernerius  de  Bo- 
nomo (39).  Lo  che  dimostra  senz'  altro  che  Irnwio 
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fii  contemporaneo  della  nostra  coutessa,  dalla  quale 
secondo  U  Savìoli  (40)  i  più  vogliono  che  egli  aves- 
se onorevole  luogo  e  stipendio  fra  i  suoi  giudici,  e 
che  all'  età  di  lei  debbesl  riferire  certamente  l' ori- 
gine dell'  imeriana  scuola,  siccome,  giova  ripeterlo, 
dopo  il  Muratori  lo  stesso  Sarti  douìssimo  è  costret- 
to a  confessare. 

Ma  se  Matilde  visse  al  tempo  d' Imerio,  se  il  co- 
nobbe e  il  volle  assessore,  se  più  fìate  fu  ella  in  Bo- 
logna, delle  quali  cose  fanno  fede  pienissima  gli  an- 
nunziati storici  documenti,  a  me  sembra  che  possa 
concludersi  con  tutta  certezza,  che  poste  da  parte  le 
obiezioni  del  Tiraboschi  e  del  Sarti,  sebbene  scrit- 
tori di  molta  autorità,  debba  prestarsi  intera  creden- 
za air  Urspergense  allorquando  asserisce  che  al  co- 
minciamento  della  scuola  imeriana  dette  eccitameuto 
e  conforto  la  gran  contessa  lucchese,  quantunque 
ella  non  adoperasse  in  questo  fatto  la  sovrana  au- 
torità, ma,  come  dice  il  Sav^ny  nella  celebre  sua 
storia  del  diritto  romano  nel  medio  evo,  une  inflwn- 
ce  tonte  personelle  (41). 

E  tale  invero  è  1'  evidenza  che  nasce  dagli  ar- 
gomenti che  sì  hanno  a  sostegno  del  cronista  d'Ur- 
sperga  che,  siccome  osserva  ancora  il  dottissimo  P. 
Grandi  nella  citata  sua  lettera  solle  Pandette  Pisa- 
ne (42^  quantunque  il  Sigonio  nella  storia  del  Re- 
gno italico  (43)  conlradica  chiaramente  all'  Ursper- 
gense, nondimeno  nella  storia  di  Bologna  di  poi  com- 
pilata sui  documenti  di  quella  città,  non  ebbe  difO- 
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colta  a  ricredersi,  e  a  coofessare  aver  l' Imerìo  dato 
opera  all'  interpetrazioDe  delle  Pandette  a  iosinoazio- 
Q6  della  Matilde  intomo  all'  anno  1102  —  Irneria$, 
soD  le  parole  del  Sigooio,  philosophiam  Bononto!  do- 
cens  MalildcB  rogitìu  pandectas  iaterpelrari  ccBpit, 
et  primus  in  eas'  glossas  scripsit  —  (44). 

Della  qual  cosa  sembra  che  dai  Duchi  Estensi  con 
loderole  pensiero  siasi  volata  in  qnalche  modo  perpe- 
tuare la  memoria  col  mezzo  di  un  quadro  a  fresco  che 
è  in  una  delle  stanze  del  loro  palazzo  di  Sassuolo, 
nel  quale  è  dipìnta  Matilde  sedente  ed  appoggiata  ad 
una  tavola  in  attitudine  di  Infere  il  codice  delle 
leggi,  nei  mentre  che  al  fianco  sao  Irnerio  mostra 
di  spiegarle  e  a  lei  e  al  suo  consorte  Guelfo  pnre 
sedente  presso  alla  tavola  medesima,  come  tutte  le 
altre  persone  che  compongono  cn  distinto  coi^resso. 
Di  fatti  il  Bellei,  il  qnale  nel  1784  colle  stampe  de- 
gli eredi  Soliani  dì  Modena  ha  pubblicato  le  pitture 
de)  Palazzo  di  Sassuolo,  e  dal  quale  ho  tolto  1'  anu- 
detta  descrizione,  dice  che  dipintore  di  quel  quadro 
fu  il  Boulanger,  il  qnale  essendo  ai  servigi  della  corte 
di  Modena,  ed  ivi  maesb'o  di  pittura,  volle  con  quel 
dipinto  rappresentare  un  placito  tenuto  dalla  Matilde 
il  1113  unitamente  a  Guelfo  V  d'  Este  suo  consorte 
per  correggere  e  partire  i  libri  e  i  titoli  del  corpo 
del  gius  civile  compilato  da  Giustiniano,  sformato 
poscia  dai  barbari  che  invasero  l'  Italia;  il  qual 
placito  fu  fatto  colla  direzione  e  col  consiglio  del 
celebre  Irnerio  giureconsulto  di  Bologna  (45).  Vero 
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è  cbe  se  il  Boulanger,  come  vuole  ìi  Bellei,  ebbe 
veramente  intenzione  di  rappresentare  nel  suo  qua- 
dro il  placito  tenuto  dalla  contessa  il  1113  in  Bo- 
vìana  (  e  fuori  di  questo  non  si  conoscono  altri  pla- 
citi della  Matilde  in  detto  anno  )  è  d'  uopo  confes- 
sare  per  amore  del  vero,  di'  egli  errb  grandemente 
si  perchè  nel  placito  di  Boviana  come  è  pubblicato 
da  Girolamo  Rossi  neUa  storia  di  Ravenna  (46^  non 
si  parla  cbe  di  ona  lite  fra  private  persone,  né  sì 
fa  parola  ponto  o  poco  delle  leggi  Giustinianee,  e  si 
perchè  a  questo  placito  o  sentenza  non  fu  presente 
né  potea  esservi  Guelfo  V  di  Baviera  secondo  ma- 
rito di  Matilde,  essendo  che  già  dal  1095  si  fosse 
separato  da  lei  e  insieme  col  padre  fosse  tornato 
in  Alem^a  (47).  Ma  è  vero  altresì  che  il  concetto 
generale  che  si  volle  esprimere  e  perpetnare  in  quel 
dipinto  è  quello  appunto  che  riguarda  il  mio  scopo, 
vale  a  dire  1'  eccitamento  e  il  conforto  dato  da  Ma- 
tilde air  Imerio  a  fine  di  riporre  in  onore  le  leggi 
di  Roma;  del  che  forse  all'  età  del  Boulanger  (48) 
era  ancora  viva  la  tradizione  nella  famiglia  dei  Du- 
chi Estensi,  alla  quale  apparteneva  il  secondo  marito 
della  nostra  contessa  Guelfo  V  che  era  nipote  di 
Azzone  marchese  appunto  di  Ferrara  (49). 

Fu  grande  pertanto  la  gloria  di  Matilde  perchè 
con  animo  più  che  virile,  colla  fiducia  in  Dio  e  col 
valore  degl'  italiani  seppe  ella  sola  resistere  alle 
armi  forestiere  del  IV  Enrico  imperatore,  e  liberare 
e  difendere  i  Romani  Pontefici  dagli  antipapi  Cadolao 
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e  Guiberto,  si  che  il  Tasso  ebbe  ragione  dì  cantare 
di  tei  Dell'  ottava  78  del  decimosettimo  canto  della 
Gerusalemme  liberata 

(  Spira  spirili  maschi  il  nobil  volto; 

(  Mostra  rigor  piii  che  virìi  lo  guardo: 

t  Là  scoDflggea  i  Normanni,  e  'a  fiiga  volto 

.  t  Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscardo: 

(  Qui  rompea  Enrico  il  quarto,  ed,  a  lui  tolto, 

<  Offriva  al  tempio  imperiai  Stendardo: 

t  Qui  riponea  il  Pontefice  soprano 

I  Nel  gran  soglio  di  Pietro  in  Vaticano: 

Ha  una  gloria  immortale  acquistossi  1'  eccelsa 
donna  anche  perchè  animata  da  quello  spinto  che 
a  cose  grandi  sospingevala,  eccitò  l' Iraerio  ad  aprire 
quella  scuola,  che  il  rese  si  celebre,  e  che  fu  dì  ono- 
re e  di  utilità  somma  aiì'  Italia. 

E  se  questa  nostra  patria  può  vantare  di  aver 
dato  i  natati  in  secoli  di  civiltà  ad  uomini  dottissimi 
per  ogni  maniera  di  lettere  e  di  scienze,  e  in  pas- 
ticolar  guisa  per  la  scienza  del  Toro,  può  bene  andar 
superba  eziandio,  che  una  donna  veramente  grande 
uscita  dal  suo  seno  contribuisse  non  poco  in  età  di 
rozzezza  al  risorgimento  della  giurisprudenza  di  Roma. 
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(I)  linbuKshi  Slaru  iilli  LitUr.  Itiliani  Tom.  7.  ptri.  2.  pi|.  102 
tdinona  ii  Napoli  USI, 

\2)  yitiuÌMtaig  Comm.  jsr.  rom.  Tom.  I .  fiq.  9S. 

(5|  Tom,  2.  (Kg,  949,  t  Tom.  *    p^.  68Ì  (JiiioDo  di  Milino. 

{*]  Tom.  i.  Illa  poniJa  Inuna. 

(5)  Ut  CUr.  AnhigTm.  BoDan.  Probu.  Tom.l.pig.  2  e  Hgg. 

(6)  P.  Sarti  spar.  àt. 

(7)  Script,  ter.  iUlio.  Tomo  5.  P.  Sarti  opor.cit. 
(81  Opor.  cil. 

(8)  EpitUla  da  paadaet.  ad  loa.  Anraoiim  g.  45. 
(10)  I».tit.jar.rom.prÌT.Ì.4(H. 

(I()  Opon  «lata. 

(12)  Tiralw«:fai  Storia  dilla  leti.  ital.  Tom.  S.  pi(.  317.  a  xg. 

jlSI  Warokoanig  opara  citata. 

(M)  Fìonatiaiopar.cit.  Lncchaai:  Storia  Ittt.  di  Lacca  Tom,  1S.  pag.  (34. 

(IS|  Opar.  cil. 

(16)  Lib.  i.  ptg.  42. 

(47)  Bonrosota  RimUldi  da  Imola  illoitrato  Della  vita  e  oolle  opora, 
•  di  lai  commento  laliae  lulla  DiTÌna  CoDmadia  di  Danta,  idlito  in  ili- 
litno  dalf  tn.  fiiofiaai  Iwnbnrini.  Imola  4BS5-4BS6. 

(18)  Pag.  278.  adii,  di  fiaail.  iiS». 

(10)  Aatiq.  med.  ari  diai.  44. 

(30)  De  ortn  «I  pmgr,  jnr.  ci*,  p^.  75. 

(21)  Epial.  da  Pand.  pag.  M. 

(22)  Tom.  3.  pag.  327.  odia,  di  Napali  4777. 

(23)  Opo.  «1.  V<d.  3.  r*S  880. 

(24)  Sarti  op.  cit.  ftg-  ^^■ 

(25)  SarU  p^.  26. 


Dinmzedbv  Google 


376 

(SSl  TeJi  hU  22. 

NATHILDAE  COSIITISSAE  HICNIE 
GIVI  OPTIllie  B0NOME.>'SI 

pietatf:  litebi^s  iicnifice>'TU  et  ABms 

hduebi  ncllae  comfarandae 

italicae  libebtatis  vindici  egkefllab  bomae  sedis 

FOVUFICCMQ  haumoblii  pathoxae  atqce 

TDTRICI  ACSPiCA-nSSniE 

A.  S.  aOC.XV.  VITA    FDNCtAB 

ET  PBOPB  HANTOAH  SEPGLTAE 

S.  P.  ft.  B. 

INcmiPABAMU  FOEHINAE  DE  SE  OPTIHE  HESTTAE 

NON  DELENDDH  HOC  HAEBOIS  SDÌ 

HONVHENTDM  COMSECBATIT. 


(28)  Ecca  la  l<lUn  del  Pnt.  Pnti.  Prìnu  di  ogni  (Itn  «n  pirisi  wi 

nboulii  Dalla  Storia  dilla  Icltnatnra  italiana  Tom.  VII.  pag.  840  (fiaa- 
tiiD(|iia  del  prno  aUiaglia  ai  rornqgtut  egli  poida  wll'  open  d^li  writ- 

Iqi*  che  appmao  la  ina  morie  ,  ■  il  Maratori  a«ar  umpettalD  ebe  altri  <i 
poneiK  la  mano,  e  •'  inwnaat  eou  dal  Sigonio  o  taeiate  o  lon'  iiMbe  im- 
pagliti*. M*  il  fitto  >U  che  la  della  iloHa  Fu  atampata  la  prima  Tolta  in 
Soli^na  nel  1578  cioè  >ei  «ani  prima  che  l' autore  pauaiH  di  qneala  li- 
ti; in  ijnirto  *  non  in  foglio  di«  Wei»  Della  Biogra/ta  «■>».  e  Tm- 
boKhi  nella  Bibl.  mod.  Toin.  V.  pag,  ID3.  E  qni  non  Toglio  Meere  una  par- 
ticolirilà  non  toccata  da  alcDoo,  a  cbo  mi  renne  laUo  di  rìnTenire  «I 
l'om.  25.  pa£.  I?.  Parlilomm,  nel  noitro  InKilio  d!  l(«lilone,  a  cioi  cki 
la  iletta  aloria  fa  atanpata  per  la^liona  del  BologacM  SenalOj  il  qiale 
con  Ilio  decreto  del  2S  di  rcbkrajo  f5TD  ssaegnò  lire  200  per  la   pobbli- 

longo  apaiio  di  tempo  tiaacorao  fra  qneita  cODceiaiooe  a  la  publlaaiioBe 
dell'opera  confermerebbe  la  credania  cba,  prima  di  alampare  la  detti  ilo- 

illuatri  personaggi,  il  card.  Dgo  Boiiconip»gni  (  poieia  Gttgttio  Sili),  il 
rard.  Sitleloj  e  I'  Amallao,  dietro  le  quali  non  pocbe  emenda  egli  Itaci* 
mai.  in  nn  eaemplare  dall' ediiione  del  t»S,  che  ai  coniarta  oelU   noitra 
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BiUioUn  MV  mntàli.  l»  ^mIÌ  io  doo  caa  le  «aoivra  •ofraMelta  fa- 
roDO  riporUla  ■  modo  dì  appandin  mll'  odìiiono  di  tntto  lo  oporo  dol 
SigDDio  foUìata  io  Hilano  dil  nutro  Filippo  Arpliti  noi  «752  T.  Ili 
tol.  153.  ProoOM*  f«at<  iwliiia  inloriio  li  priou  cdiuona  di  qooili  Mo- 
ri*, tmrtiTò  iha  tori  in  e»  eomi  udii  Heoodi  <b<  ti  palliti  noi  4M4 
OBll' altro  ti  diee  «fa*  i  bologncii  in  una  con  lolla  lulic  Hotirona  l>  mor- 
ta doili  rontaan  Matilda  oon  |raTÌHÌDio  doloro.  Solamoola  nalla  »pn  ri- 
eoiJala  odiiiona  di  Hilina  ti  Itggano  in  nota  U  ontiiia  circa  lo  aM^aia, 
il  monomanto,  li  itatoa,  «  l' iacriiioDa  fatta  dai  bologuiai  a  rieordun 
dalla  mcdaaima,  Qnntnnqu  il  dirTamato  nona  di  Alaaaandro  Hacehiaialli 
aoloro  di  iputtt  nota  taglicMa  di  par  aa  Mio  ogni  tado  alle  ana  parala, 
nilUdìmanii  a  aoddiafara  Tiemmi^lia   alla   fattami   rìdiiaota,  non   mi   tOMO 

dalla  ani  aiaeniana,  Cn  matto  atndlo  di  me^ificaro  lo  coaa  tatta  di  ana 
patria  o  di  aoa  famiglia  iniaia  al  ftttimaola  l'animo  dal  noitro   aiiocatn 

g(«neri  di  faltità  egli  diada  per  appoato  M([gio  odia  nota  in  diacorao.  Fai- 
a*  i  la  noliiia  dal  mononnato  a  della  atatoa  «rotti  dai  faalogooii  alla 
coBlaaaa  Mililde,  non  ricordila,  da  lai  lo  foori,  da  Taron  altro  dei  nottri 
aeriltari,-  filu  l'itrritiaoe  eome  ti  para  mioireita  anco  d«l  atpora  di  eiaa, 
a  dal  goffo  anacroniimo  della  eaialann  del  bologna»  unalo  a'  lampi  dalli 
«oateaa*  d' Ilalii.  Venendo  ora  alle  iritaiioDil  dirò  cht  V  Bgttat.  od  Ghi- 
rordace.  è  nn  antnra  che  non  bi  eaiitila  che  nail'  ÌDimai^oaria  bibliolaca 
dal  MaccbiaTelli.  Qnanto  a  Vineemo  Petra  {'hi  eommenl.  od  contt, 
spoal.  Tom.  I.  fai.  945.  n.  fi),  egli  afferma  tollanto  che  Malilda  fa  donna 
Ài  elottiaaini  eoatomi,  booemeriti  delli  dignità  del  pontefice  *  della  chieM, 
alla  qoal*  qaella  magnanima  priocipsaM  fece  molta  lirgiiloDÌ.  Jfatleo 
Griffoni  (Hnritorì  rer.  itat.  Tom.  XVIII.  col.  IOK|  nnll' altro  dice  cbe 
—  WCXV.  obiit  eomiliaM  Malalda  qna  fnil  filia  Hircbionit  BoaifieiJ,  al 
Beatriiiie  fillio  Henrici  lertii  imperelerie  «I  aepnil*  fall  in  comilalu  Han- 
(aie  —  Barlolomeo  dalle  Pugiiole  |HnrBtari  open  citati  Tom,  XVUI. 
«I.  2UÌ  acrire  aolementa  —  NCKV.  Mori  la  conteieB  Matilde  la  qoale 
fece  edirteara  Noaantole,  Ballino,  Monleieglio  e  alcune  altra  Isrtei»  nel 
contado  di  Bologna.  Fece  anibe  adifirlre  II  manaatero  di  $.  Slafann  di  Hu- 
aignaoa  in  piano  di  Matena  del  contado  di  Bologna,  Le  detta  conteiaa 
«•Ilo  aoitenne  i  papi  e  i  cardinali  nelle  ano  caelalla  contro  di  Arrigo  IV 
iapenloM,  che  fu  toutro  la  ebiew  e  che  fece  molli  antipapi.  —  Barlo- 
lomeo IXiIciiH  (De  «rio  etltD  «le.  pag,  (ti)  ripeta  non  mIo  ciò  cbe 
aicia  dello  il  Sigonio,  iw  la  eoe  >lai>«  parole  •  ett/lU  f  JrolAitdai;  fuor- 
(m   ....  wu  (MM  uBttierM  ilalio   Bonanifiiiti    sraGiiiimo   dolore 
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|p^.  447),  qntDlBafu  li  diilsoiU  in  BMf|iori  lodi  delli  tonMu  HttiMe, 
lolUiolli  unii*  iiot  ni  del  idoddiimiiI*  ai  Jalla  ttahu,  ai  dell'  itcrìnaH. 
Ec»  la  IH  pirala.  —  Saluta  che  li  pablicA  li  idi  moria,  ìa  diiparta  fi- 
Fono  i  mIUuì,  ulimaale  ti  fatati  gloriou  tatioioniaan  della  au  pwU, 
li  pianaa  da  Intli,  non  coma  Matilda,  ma  ooma  nudi*  aomiu*  oc.  —  Di  oa- 

MloMala  troppo  letoodo  cariatlo,  M  <[ula  aoaa  la  nolo  ia  dìaoorao  •  U 
lopplanealo  dilFa.  t2!tT  al  1267.  Gran  peecahi  ai  tn  oaHamenla  cfca 
l' Argelatì  per  deddoio  di  arriechira  TianiiiagiionBaata  la  ana  «diiiono 
iofannata  <la  quali' aatimuioM  ia  olw  ara  toBBlo  a  faai  giorni  (por  l' igns- 
rania  aaiverHla  negli  itadi  di  atorìa  patria)  il  Maochianlli,  no  cammit- 
taiH  l' ÌDCirico  a  qoel  HleDniiainio  hliatora  e  di  lai  modo  dalnrpaw 
tooacitnwiita  qnalli  magnifiet  ediiiona. 

L.  Futi 

139]  Eiilor.  Sonanieii    lib.  2.  pag.  75,  an.  4076. 

(30)  Il  F.  Lnigi  Tolti  aradiliaiimo  nianacD  Caiùneae  oel  aui  rteaala 
libn  La  Coateua  UMilde  e  i  Aoauiij  PimUfiei  dimotba  oomo  dal  ou- 
lilU  tra  il  aacardeno  a  l' imparo  oal  aacolo  U  vniiuaro  a  famurai  i  Co- 
rnimi iuliani,  a  toma  tì  eonlribniaia  li  caoleau  Matilde  io  parlicolar  luda 
colta  dDoaiione  eh'  alla  rcoa  a  $.  Pietro  ia  mino  di  Gragorio  VII  dì  tatti 

poterà  per  diritto  di  inccewiona  o  di  gnarra  (Edi),  di  Firaon  1859  pag.SIS 
a  Kgg.).  Della  qntlo  donaiiona  (egli  diea  pig.  225)  la  ragioiu  pmitiiM 
a  ringoiare  ii  aaal/etlo  ihhi  dalle  eroiwuho  *  iail»  alem  caria  aw- 
tiUiana,  ma  da  qntlta  delle  drcoilBn»  dai  lamjri  a  digU  oeMKJmea- 
(ì,  vola  a  dire  d'  ÌHjrraiKlire  per  quanto  font  pouiMla  la  lawtpOTah 
tignoria  dei  Papt  in  Jlalia  a  «oijhIo  della  tnifieriale. 

|34)Oper.  cit.  an,  4OT7.B0»oi(ieiM>aetM»reJtclo  lle;e, /■owlt/lcia  por- 
lo oiierernil,  proelara  imilla  jMet,  virltMtque  docvawMa  *wa  deder*. 

(52)  FianDIiai  maaioria  «.  lib.  2.  pag.  IT4. 

(SS)  Slor.  dal  manaal.  di  S.  Beuodatto  di  Polirono  lib.  2.  pag.  75. 

(34)  Si;,  op,  cit,  an.  IDTS.  —  Senriesi  BotuMiiaiii  iit  Ipao  ut  (w- 
dan  gl'uni  cicloria  Impelu  occupovil.  Veruni  JfalMIda  f  Ionia  Im 
animi  cirluliaq.  iiidols  famina  fnit)  diiperiat  axlem|>lo  copia*  r«- 
colle^l,  ae  Mitllij  porlittH  ouxil,  natile  ila  «ìIId  fMiM  «rteat,  nn- 
lale  elegie  M  femle,  recufieravit.  — 

(SS)  Tom.  t.pag.lse. 

|56)  Fiorent,  mamoria  «.  hb.  3.  pag.  332. 

(57)  Tom.  2.  pg.  217. 

fSS)  De  Hego.  itil.  lib.  IO.  aODo  HOO.  pag.  619. 
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(39)  Anno  ili  inanntHiM  Donini  nillnimo  cenlcglnM  t>r(»  <tHÌinii 
■BMiM  maJii  indictioiH  VII.  Dani  idmet  Dddiìdi  Mililda  griodìi  iaa- 
trn  al  comiliM*  Hinkiaun  Booifaeii  Blia  in  loto  BoTltna,  ibiqua  cam  ci 
L'UMbi  jidai  al  Boaiu  jndeij  Alberlai  de  AJiEerìo,  et  Pttriii  jndicai:  Et 
SiganfnJni  julti,  Caaiidici  qaoqii*  VuarutTiui  de  BonMiia,  LamWtai 
al  Alberini  hd  amicai,  Dimqna  Aio  judei  de  Ferrarla,  et  Umberiai  it 
tintala  HaTenni,  et  Pilnii  idrocitni  ecclaiia  uncli  Andraa  da  Riianiu, 
JoBunai  et  Gnndo  it  Finmlo  tt  Boltadgt  jadai,  Mirebiullnt  al  Bolaa- 
doi  de  Bononia  al  gitle  Zone.  Capilaneii  qooqaa  Ugone  de  HaBnifraJa, 
Aoiedral,  TaUrdui,  Nordilloi,  et  ajni  filini  iclliaal  Bainerioi,  et  Olbori- 
cDoiai,  Ganrdni  de  Erben,  GniDlialmtll  da  Ferraritj  Petrni  Cinea  Bora- 
balloi,  Rnfiuni,  Gatido  Bonrinlei,  el  piarti  *lii.  la  eorniD  pnuenti*  Si- 
chelmui  GIIdi  BholWberii  peliil  marcedem  >DpnicriplB  cddiìiìuib  M,  de 
madietite  tuoda  at  ualro  Zello,  el  da  medlalile  ilioruin  randnram,  re  jacen- 

vanna;  «t  ante  Mm  et  praacriptaruiii  jndiemn  per  pUcìlnm  defiailnm  full, 
dI  niaiaMl  eom  io  laiierein,  et  in  ejaa  bannum  loper  ipHm  rewj  pm- 
HripM  comililM  Domina  M.  eum  teliter  HndlrK,  cnm  coniilio  jadicnm, 
par  Initam,  qnem  loìi  teosbat  minibu,  miitt   bannam   inpri   SLchelmum, 

urit  diirettira  lal    moleiUre   iDpriMriptam    Sicbclniuiti   vel   auii  eredes, 
■ina  legali  jndieia,  ai  ad  >a  con  poti  Inmin  Domine  pmnB  Bruenti  ofalinii  li- 
brai canlnm,  madielalem  parte  publica,  tt  medietatem  pradicla  perlia. 
Matilda  Dei  Bnlìi  ai  quid  ait. 

Hieran.  Bob.  Hill.  Boenn,  ftj.  318-19. 

(40)  Annali  Btiatùtài  Tom.  I.  pag.  168  iuta  F. 

(4)}  Tom.  J.  all'ari. /maria. 

{t2)  Nola  14. 

(43)  Anno  4137,  Vita  di  Lotario  in  fine. 

(44)  Hiat.  Boaan.  in  irgnmeolo  hiatorico  anni  1102. 

|4S)  Domanico  Bellei.  DtscriiloDe  delle  pitture  del  palano  di  Salinolo; 
tamera  delta  lirtA  eatena!    Hodena  4T84, 

(46)  Hieroa.  Bnb.  HiMoriar.  Bavenn.   lib.    XI.    Venet.   Guarm    fóSi 
pag.  3tS.  Vadi  la  naia  5». 
.       {il)  Fioreniiai  op.  cit. 

I4g)  Lenii  Storia  pittar.  dell'Italia  Tom.  4.  pag.  49. 

(49)  Vuole  giuitiiia  cbe  io  renda  qui  la  dovute  graiie  al  cbiirluinio 
moni.  Bini  che  >^endo  a  SihdoIo  il  quadro  dtl  Boalager  me  ne  delle 
nn  cenno  in  una  lettera,  o  pni  al  gentiliuimo  lig.  conte  La^ji  Gallali  cba 
me  ne  La  procacciala  da  Modena  la  deuriiiona  atampaU  dal  Uellei. 
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m  AEGDIffiNTO  DI  PIÙ 
DELll  BDIU,  0  SU  LE  SGOFItTE  DI  «im 

IN     ARMONIA 

*9^^^  %'^®*^^  %^'Jk'^^ 
DISCORSO 

SIB.  ARCIPRETE   LUISI   URINI 

nella  lornala  de'  30  giugno  1859 


ACCAD.  T.  XVH. 
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1  iuD  può  discoQoscere  a  qiml  grado  dì  cogDizioni 
sia  pervenuta  1'  archeologia  col  sao  rovistare  con- 
tinuo nel  sen  della  terra  costituitasi  fedele  conser- 
vatrice di  tanti  monumenti  [»'eziosì,  che  cause  sco- 
nosciute concorsero  perchè  fusser  sottratti  all'  avido 
^ardo  di  orde  vandaliche,  o  al  furor  di  fiamme 
Toraci,  0  all'  odio,  se  vuoi,  d'  implacid)ili  conquista- 
tori. Né  è  di  questo  lu(^o  prendersi  pena  per  de- 
ciferare  i  vantaggi,  che  dallo  studio  dell'  antiquaria 
ne  arrivarono  a  prò  delle  scienze:  la  qual  cosa  ven- 
ne bastantemente  comprovata  dal  sapientissimo  inten- 
dimento dei  supremi  moderatori,  i  qmdi  vollero  aper- 
te pobbliche  cattedre  nelle  primarie  università  mas- 
sime d' Italia  e  di  Francia.  Né  questo  può  dirsi  uno 
studio  peculiare  del  secolo  avvegnaché,  sebbene  i  mu- 
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sei  D(Hi  s^Ìdo  epoche  da  doÌ  a  gran  pezza  remote 
dandosi  il  [HÌmo  esempio  io  Roma  dai  Pontefici  mas- 
simi Clemente  XII.  Benedetto  XIV.  Clemente  XIII. 
nel  Campidoglio.  Clemente  XIV.  nel  Vaticano  reso 
quinci  pili  vasto,  e  arricchito  di  tutte  le  dovizie  delle 
arti  antiche  dall'immortale  Pio  VII;  pure  lo  stadio 
dei  monumenti  lasciati  da  quei,  che  per  la  lunghezza 
dei  tempi  direhbonsi  antichi,  impegnò  mai  sempre  i 
sapienti  di  età  remotissime  a  investigar  le  memorie 
lasciate  da  altrì  che  assai  molti  secoli  innanzi  fìo- 
rìrono.  È  per  questo  che  noi  oggi  ammiriamo  le  ope- 
re di  Erodoto,  Diodoro,  Plutarco  sulle  antichità  orien- 
tali spezialmente  assirìe  ed  egizie  :  Pausania,  e  Ate- 
neo per  le  greghe:  Varrone,  Dionisio  d'Alicaroasso 
per  le  cose  d'Italia  e  di  Roma. 

Se  questo  imperò  a  rigore  di  termini  doq  puoi 
chiamar  quoto  studio,  nuove  dir  si  debbon  peraltro 
te  importanti  scoperte  che  ogni  di  accrestono  e  ar- 
rìccbiscoDO  di  vetusti  monumenti  i  prunari  Mosei  di 
Europa  per  tacere  in  specie  dell'etrusco  eretto  dalla 
sovrana  munificenza  d^' ultimo  Gregorio,  e  dell'al- 
tro di  recente  fondazione  chiamato  del  nome  del 
vivente  Sovrano  Pontefice.  Questi  con  mente  della 
Hia^iore  sapienza  rifùeoa  per  raccor  le  ìnestioo&bili 
relìquie  dei  secoli  d'oro  della  cristianità  scelse  avve- 
dutamente quel  Iqc^  (1),  dal  quale  Massimiano  detto 


1,  tbe  nerone  «dShò  al  ricco  ae 
■IlD  iradimentoj  ■  profitlo  dell' ii 
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l' Erculeo  proDonziava  i  (noesti  decreti  lU  morte  con- 
tro i  s^uaci  di  Cristo,  che  poscia,  restituita  alla  chiesa 
da  Costantino  la  pace,  fu  stabilito  per  un  processo  al 
dì  là  di  tre  secoli,  per  ordinma  residenza  dei  Papi. 

Voi  già  entrate  in  avviso,  chiarissimi  accademici, 
che  il  tema  preso  a  svolgervi  in  questa  sera  si  ri- 
ferisce a  bisc^pie  aroheologìche,  cui  tanto  spero  da  voi 
&rsi  buon  viso,  quanto  più  desse  sono  strettamente 
legate  con  gli. alti  interessi  di  nostra  religiosa  cre- 
denza. Eccovi  il  perchè  a  me  venne  in  pensiero  trat- 
tarlo, onde  viepiù  sì  consolidi  1'  autorità  di  quel  ve- 
tustissimo codice,  che  racchiade  la  serie  delle  rive- 
lazioni divine,  ed  un  nuovo  argomento  di  credibilità 
maggiore  si  accresca  all'  istoria  dall'  esame  di  quei 
monumenti,  che  le  più  recenti  scoperte  ci  hanno  for- 
nito rispetto  ad  una  nazione,  ad  un  r^no  di  non 
meno  interessante  memoria  al  confronto  di  altri  ri- 
cordati nelle  opere  degli  Agii^trafi. 

Fra  le  più  importanti  scoperte,  che  si  presentino 
agli  occhi  di  un  archeologo,  e  che  meritino  la  sua 
intera  attenzione  a  me  sembrò  ragionevole  dare  un 
posto  distìnto  a  quelle  non  ha  guari  avvenute  nella 
Mesopotamia:  dapprima  per  opera  del  sig.  Rich  rap- 
presentante diplomatico  delta  compagnia  delle  Indie: 
quindi  del  Botta  console  francese,  e  per  ultimo  det- 
t*  inglese  Ausleno  Enrico  Layard  membro  del  Parla- 
mento Britanno.  Mercè  le  cure  di  questi  infaticabili 
dotti,  e  delle  antichità  non  meno  istudiosi  riappar- 
vero agli  occhi  d^h  uomini  con  ineffabile  ammira- 
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zìon  dissepoUi  gli  aranzi  preziosi  dell'  antica  ci^ital 
dell'  Assiria,  che  le  Scritture  ispirate  riferiscono  ai 
più  celebrati  monarchi  dì  qaell'  estinta  nazione,  rì- 
coDOSciuti  coi  nomi  di  Teglafalassar,  Salmanassar, 
Sennaccherib,  e  Assaradon. 

Non  è  qui  del  aostro  scopo  notare  quanto  scarsi 
frammenti  abbiansi  di  quel  potentissimo  impero  ne- 
gli scrittori  della  piò  remota  antichità,  il  percbè  tutti 
sei  sanno  come  nel  favoloso  Gtesia,  ed  in  Erodoto 
poco  ;  maggior  diffusione  in  Dìodoro  Siculo,  in  Eu- 
sebio ;  e  negli  storici  Armeni  assai  più  apprezzabili 
cenni  ;  il  più  però  limitato  a  Nino  capo  della  nazio- 
ne, e  alla  regina  Semiramide  :  dei  quali  tanto  si  ma- 
gniflcaron  le  gesta,  che  si  gtorìScaron  quaì  nomi  flao 
a  scambiarsi  coi  miti.  Quindi  con  immensa  intromes- 
sa  di  monarchi  (molti  di  nome  oscuro  ed  incerto)  a 
Sardanapalo  discendono,  il  quale  nella  passion  la  più 
degradante  insozzatosi,  allo  splendor  d' implacabili 
fiamme  affidava  la  perpetuazion  del  suo  nome,  e  con 
r  apoteosi  della  sua  dinastia  il  confin  del  suo  regno 
giunto  all'occaso  (1)-  Dopo  il  già  detto  né  è  manco 
da  passarsi  dello  scrittor  delle  giudaiche  antichità,  nel 
quale  molto  ritrovasi  scritto  della  monarchia  degU 
Assirj  ;  ma  in  qu^li  scontri  peraltro,  che  presentano 
le  ragioni  di  guerra,  gì'  interessi  del  forte  sovra  il 

|l)  Ftlloii  uriTere  inpn  II  no  irpolcro  ibe  egli  unii  riparlili  di  Inlli 
i  luiii  beai  le  non  quello  che  atet  serrilo  li  looi  pìieeri  —  »  ioli  u 
lialirre  moiiaom,  qoie  libidn  ijua  filini  cum  Tiiervl,  biuriondo  coiuiiinpH- 
nt.  S.  AgiMiino  it  citittU  D«  »p.  XX.  Ilbr*  II. 


itizedbv  Google 


387 
più  debole,  e  la  bilancia  politica  fra  i  r^  e  gì*  im- 
peri della  propria  dominazìOD  bastantemente  gelosi. 

Solo  oella  rednta  di  aTTantaggiar  lucidezza  que- 
ste idee  maudavansi  ionanzi  onde  dod  fosse  per  av- 
Teotnra  a  iaferìniB  che  infi-a  tutti  gli  storici  venmo 
ha  più  lungamente  del  regno  assirio  parlato  quanto 
gli  scrittori  Agic^rafi.  Per  la  qual  cosa  dì  laceri 
si  avvisa  che  qualunque  scoperta  fusse  per  &rsi  di 
monumenti  relativi  a  quel  regno  dovesse  mirabilmente 
condurre  a  illustrare  la  verità  delle  pagine  sacre,  e 
queste  per  ragion  diretta  dal  lato  loro  concorrere  a 
necessariamente  collegarsi  con  la  verità  dei  mona- 
menti  trovati.  Raggiunta  anco  una  volta  questa  ri- 
prova, flaidamente  rampolla  un  nuovo  lampante  ar- 
gomento a  pro  dell'  autorità  anco  solo  dal  lato  uma- 
no, se  vuoi,  dei  libri  t  piii  antichi  del  mondo. 

I  più  valenti  archeologi,  flra  i  quali  piacemi  a 
mo'  di  osor  ricordare  il  sapientissimo  Nibby  riguar- 
darono la  topografia  come  il  più  importante  elemen- 
to nel  concetto  di  raggiungere  con  certezza  il  signi- 
ficato dei  monumenti,  che  costituiscono  gì'  inestima- 
bili resti  delle  nazioni  che  furono.  Laonde  non  so 
dirla  opera  inutile  se  anzitutto  a  lei  bassi  ricorso  per 
assicurarci  dell'autenticità  dei  monumenti  in  discorso. 

Ninive  fii  per  la  capitale  dell'  Assiria  riconosciuta 
fin  ora  da  tutti,  e  a  senso  aperto  e  riciso  costituiva 
il  luogo  della  lunga  cattività  delle  dieci  tribù  d' Is- 
raello  fatte  sdiiave  da  Salmanassar  come  trovasi 
scritto  nel  capìtolo  primo  del  libro  di  Tobia  —  cum 
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captus  esset  (oempe  Tobias)  io  diebas  Salmaoassar 
regis  Assyriorura  —  e  poco  appresso  —  imitar  cum 
per  captivitatem  devenisset  cum  uxore  sua,  et  filio 
in  civitatem  Niniveu  cum  omni  tribù  sua. 

Questa  metropoli  dell'  impero  era  situata  dod  lungi 
dal  fiume  Tigri,  av^acbò  Tobia  il  giovane  parUto^ 
dalla  casa  del  padre  pel  viaggio  di  Rages  città  dei 
Hedj,  il  prìino  giorno  ferniossi  presso  le  rive  del  fiu- 
me —  et  mansit  prima  mansione  juxta  fiuvium 
Tigris  —  distanza  cbe  ragguagliata  alla  biblica  frase 
indicherebbe  un  cammino  di  venti  miglia  quanto  se- 
gnava r  ordinario  vi^io  degli  Ebrei  in  c^i  gior- 
no —  iter  univs  diei  — '  Se  consultasi  la  tradizione 
uniTersal  di  quel  popolo,  esso  francamente  ritiene, 
né  in  altro  lut^o  stabUisce  ta  postura  di  quella  città, 
che  ìq  quella  landa  vastissima,  che  si  trova  oggi 
compresa  fra  il  Kurdistan,  ed  il  T^i  —  Leggesì 
invero  nella  geografia  universale  di  W.  Gutbrie,  che 
Mossnl,  capitale  dell'  Albegezira,  ossia  dell'  antica  Me- 
sopotamia  è  situala  sulla  riva  occidentale  del  T^ 
non  lungi  dal  sito,  in  cui  1'  antica  Nioive  era  piantata. 

Una  pili  chiara,  e  distesa  testimonianza  raccolgo 
dalla  corrispondenza  del  dottore  Giuseppe  Valei^a 
allora  direttami  quando  Missionario  dimorava  iu  Hos- 
sul  e  quiudi  promosso  al  Patriarcato  della  Metropoli 
di  Palestina  *  Mossul  (egli  dice)  oon  {^-esenta  at- 
(  cuna  meraviglia,  se  eccettuisi  una  Moschea,  che  si 
■  vuole  fosse  anticamente  una  Chiesa  dedicata  ai 
<  quaranta  Martiri,  e  un  Minaret  corvo  alla  fo^a 
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del  campaDile  di  Pisa.  Dall'altra  parte  poi  del  Ga- 
me T^  sì  vedono  tuttora  alcune  rovine  di  Ni- 
nive  consistenti  in  una  serie  di  pìccoli  monticelli 
fotti  a  foggia  di  diga,  nei  qoali  ultimamente  fu- 
rono pratticati  degli  scavi  dal  sig.  cavalier  Paolo 
Emilio  Botta  consolo  francese,  e  si  scoperse  esser 
qoest)  non  altro  cbe  acquedotti  munifici  formati 
di  enormi  mattoni,  e  impressi  con  una  piccola 
iscrizione  cuneiforme,  i  quali  coli'  andare  del  tem- 
po fiirono  coperti  di  terra.  Il  lodato  sig.  cavaliere 
fece^anche  pralticare  degli  scavi  in  un  piccolo  yil- 
Is^gio  detto  Korsabat  non  lungi  dal  Mosso!  più  che 
un  tre  ore  e  mezzo  di  via,  e  si  scoperse  un  cu- 
riosissimo monumento  consìstente  in  un  edifizio 
di  disegno  molto  ìiregolare.  La  volta  n'è  totalmen- 
te rovinata  per  qualche  incendio,  come  si  rivela  da 
molti  oggetti,  che  à  scorgono  calcinati  dall'  azione 
dei  fuoco.  Le  mura  che  non  consistono  in  altro 
che  in  un  altissima  pietra  hitta  di  un  pezzo  appog- 
giata al  terreno,  sono  ornate  da  superbi  rilievi 
scolpiti  in  pìeti'a,  cbe  Y  incendio  in  molti  luoghi 
calcinò,  e  ridusse  ad  una  specie  di  gesso.  Questi 
rappresentano  battaglie,  prese  dì  castella  e  simi- 
b,  e  sopra  di  essi  si  lef^ono  lunghissime  iscrizioni 
cuneiformi,  che  rivelano  l'antichissima  antichità  del 
monumento,  a  quello  che  pare  anteriore  ad  ogni 
altro  conosciuto  lìn  ora,  perchè  il  carattere  di  que- 
sto iscrizioni,  tutto  cbe  cuneiforme,  è  manifesta- 
mente diverso  dai  caratteri  persepolitauì,  Era  i  qoa- 
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«  li  si  trovano  soltanto  alcune  iscrìztoni,  che  pre- 

<  sentano  il  mede^mo  carattere  cbe  qneUì  di  Kor- 
c  sabat.  Sembra  cbe  tatto  il  monticello  sopra  il  qaa- 
I  le  è  fabbricato  il  villaggio  non  sia  cbe  la  rovina  di 
■  questo  monomento.  Per  iscoprirlo  tutto  Ea  d'nopo 
(  atterrare  il  villaggio,  il  che  porterebbe  una  le^e- 
(  rissima  spesa,  non  essendo  le  case,  cbe  capanne 

<  fabbricate  di  terra.  Certo  è  che  qualora  vengano 
t  conosciute  le  scoperte,  i  dotti  avranno  a  tormen- 
«  tare  assù  la  loro  curiosità  per  ispiegar  quelle  ci- 
f  fre,  le  più  antiche  senz'altro  di  qnante  se  ne  sco- 
(  persero  finora   >. 

Fin  qui  il  dotto  missionario  della  Mesopotamia 
che  io  volentieri  ricordo  ad  ai^omento  di  ricono- 
scenza, e  di  onore  della  nostra  Accademia  perdiè 
non  ba  guari  nell'  Albo  dei  soci  corrispoodeotì  locato. 

Noi  con  la  mira  di  prendere,  in  sembianza  di  co- 
lui cbe  viaggia  brevis^ma  sosta,  in  questo  principio 
di  escavazioni  e'  interterremo,  non  per  fissare  uno 
sguardo  girovago  sc^ra  tanti  obietti,  cbe  oggi  fiume 
bella  mostra  di  se  nelle  gallerie  di  Louvre,  ma  solo 
per  ricordare  cbe  di  colà  furon  tolti,  e  fra  i  molte- 
plici capi  di  arte  que'  tori  bellissimi  di  forma  ^gàn- 
tesca,  cbe  ragion  vuol  fosser  posti  o  a  decorazion 
del  p^dagio  reale,  o  di  altro  siasi  pobbbco  edificio. 
Fra  tante  imprese  militari  da  que'  potentissimi  mo- 
narchi dell'  Assiria  operate  tiene  uno  de  primi  luo- 
ghi r  assedio,  e  la  conquista  di  Samaria  registrata 
nel  cap.  XVII.  v.  6.  del  lib.  IV.  dei  Re  —  anno  ou- 
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tem  nono  Osee  cepit  rex  Assyriorum  Samariam, 
et  transtulit  Israel  in  assyrios,posuiique  eos  Hata 
juxta  fluviuM  Gazar  in  dvitatibus  Medorum —  Chi 
□OD  igDora  il  valido  ajuto  [ffeslato  da  Teglatfàlassar 
re  degli  Assiri  all'  empio  re  Achaz  nella  guerra  con- 
tro gli  Israeliti,  Siri  e  Damasceni,  e  i  tributi  che  per 
generosa  ricompensa  ne  ebbe,  può  di  leggieri  com- 
prendere come  poscia  Salmanassar  successore  im- 
mediato tanto  si  accendesse  d' ira  verso  il  re  Eze- 
chia solo  perchè  area  nascosamente  richiesto  a  Sua 
re  d^li  £^izj  un  potente  soccorso  contro  l'Assirio; 
e  se  dopo  un  assedio  di  circa  tre  anni,  voltO'  già  il 
nono  del  regno  di  Osee  in  Samaria,  ne  credesse  aver 
egli  ben  donde  a  viva  forza  espugnar  quella  città, 
e  calliTo  in  Media,  ed  in  Persia  trasporUu-  con  esso 
il  re,  tutto  quel  popolo.  A  perpetuar  la  memoria  di 
quella  memorabile  impresa  volle  il  re  Assirio  in  la- 
pidi restasse  scolpita,  le  quali  a  forma  degli  ordi- 
namenti impwialì  vennero  esposte  nei  pubblici  luo- 
ghi nei  quali  in  mostra  metteansi  le  gloriose  gesta 
dei  re  a  perenne  trofeo  delle  loro  militari  conquiste. 

Fra  tante  lapidi  dissepolte  dal  Botta  di  mezzo  ai 
ruderi  di  Eorsabat  occupa  un  prìncipe  Ìu(^o  quel- 
l'importantissima iscrizione  in  caratteri  cuneiformi  che 
appella  alla  israelitica  schiavitù.  La  versione  fu  opera 
del  valentissimo  orientahsta  Oppert  che  io  riporterò 
verbo  a  verbo  da  parecchi  giornali  già'publicata. 

■  Palagio  di  Sargon,  il  gran  re,  il  re  possente,  il 
re  del  mondo,  re  dell'  Assiria,  vicario  di  Babilonia, 
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re  dei  Sumid  e  d^i  Accad,  creatura  dei  gran  nomi, 
servitore  dell'  Esser  sapremo,  al  qaale  Assor  Nebo, 
e  Merodacb  confidarono  il  regno  delle  nazioni:  il  re 
che  si  sovviene  del  suo  nome  che  eccita  alla  gaerra 
contro  r  empietà,  costruttore  dei  ripari  di  Sippara, 
di  Nipur,  e  di  Babilonia  —  che  porza  ai  lavori  i 
cattivi  (f israel  —  di....  di....( questi  luoghi 
non  furono  ancora  spiegati  )  di  Knllab,  di  Kiricb,  la 
città  dove  dimora  il  IKo  Laguda,  e  via  ne  condusse 
gli  abitatori:  l' intell^^te  dei  vestimenti  di  Baalbech, 
che  corse  sovra  la  città  di  Harran,  e  con  lo  stile 
di  Oannès,  e  di  Dagon  ne  segni!)  la  grazia,  il  pio, 
il  potente,  che  oppresse  l' ostinatone  e  si  fé  segnire 
dai  suoi  sudditi  per  disperdere  ì  snoi  nemici  >. 

(  Egli  fé  suo  vassallo  Hombanigas  re  di  Elimaide, 
sì  rendè  tributai  i  paesi  di  Vanna!  (  Van)  Kar,  Alla, 
Andia,  Zicarta,  le  città  di  Kisosim,  e  di  Kharckar,  i 
paesi  dì  Media,  di  Albma  (lllibi)  e  gli  offerse  al 
Dio  Assur.  Gaerr^ò  l' Armenia  (Varart)  cambiò  in 
riverenza  per  la  sua  grandezza,  e  in  ricognizione 
per  la  sua  sovrMilà  la  ribellione  della  città  di  Vq- 
sapìk  (Arsissa?)  appartenente  a  Ursakfa  l'armeno. 
Spogliò  i  re  di  Circesio,  di  Commagene,  di  Asdad, 
dei  popoli  degli  Hettili  ;  egli  non  gU  uccise,  ma  con- 
verse in  culto  degli  Dei  la  loro  superstizione.  Agli 
abitatori  di  quelle  contrade  destinò  dei  satiapi  per  go- 
vernarli, trasportando  colà  degli  nomini  di  Assiiia  i. 

«  Egli  fé  disparire  la  città  di  Samaria  —  sog- 
giogò la  casa  di  Omri  (le  10  tribù)  e  la  Colcbide- 
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Assalì  Tubai,  il  popolo  del  paese  di  Burutas,  e  la 
Cecilia.  Vinse  l' Egitto  sotto  la  città  di  Bapbe  (Bapik) 
trasportò,  spogliandolo,  Annone  re  di  Gaza  (Hazit) 
soffiò  so|H-a  di  Sinnkbli,  discacciò  Mita  re  dei  Mo- 
schi; conquistò  delle  spoglie  di  Kui  (Cipro?)  e  di 
Tiro  :  traTersò  come  pesci  fanno,  il  mare,  in  mezzo 
al  qnale  è  posta  la  città  degli  Ioni!  ;  condusse  via 
prigioniero  Gunzinan  di  Kammano,  e  di  Tarbular,  dì 
Gamgum,  se  ne  appropriò  i  suddi^,  e  gli  trasportò 
in  Assiria.  Impose  ì  tributi  ai  sette  re  del  paese  di 
labanagi  ;  Te  una  discesa  nelle  case  del  paese  latoan 
(Itanos  sopra  l'isola  di  Creta)  che  è  posto  in  mez- 
zo al  mare  a  sette  giorni  di  navigazione;  invase  il 
paese  di  Bas  ;  levò  un  tributo  sopra  ì  paesi  di  Pukud, 
di  Daoium  infino  alla  città  dì  Lahir.  Trattò  come 
soggetti  gli  abitanti  di  Tatbur.  Depose  MerodachBa- 
ìadan  re  dei  Caldei  il  nemico,  1'  avversario,  che  ei 
coir  ajalo  degli  Dei  svelse  dalla  signoria  di  Babilo- 
nia,  Ad  là  giunse  il  potere  della  sua  mano  ;  condusse 
[H'igiOQierì  i  cittadini  di  Gisr-jahin  la  grande  città 
della  dominazione  di  MerodachBaladan  ;  ammassò 
come  ÌD  un  aja  a  grano  nel  fondo  d^'  oceano  i 
suoi  nemici,  e  quei  che  lo  combatterono  ;  assali  come 
un  paese  rapace  Lepir  re  di  Kitnk  posto  in  mezzo 
al  mare  di  Oriente  a  trenta  kabs  di  navigazione.  Il 
re  sollecito  rispettando  i  desideri  del  suo  impero 
elevò  i  suoi  ^ardi,  fe  pwre  pali  per  innalzare  edi- 
fici magnifici,  e  per  indicare  i  confini  dei  c^npi  la- 
vwatti.  Nella  valle  presso  dove  hanno  origine  le  raon- 
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lagne  al  di  so^ffa  di  Nìnive  io  ^tnicai  una  città, 
e  la  nomai  del  nome  di  Hisri-Sai^on  ■. 

«  Sopra  350  re  nemici,  che  {oima  di  me  n'eraDO 
in  possesso  io  stabili  la  domìnazion  di  Assiria,  io 
gli  forzai  al  culto  di  Bel.  Quegli  che  erano  empj 
non  purificarono  i  terreni,  non  risparmiarono  le  ahi- 
tazioni  anteriori,  non  si  ricordarono  del  Ietto  della 
riviera,  nò  del  collocamento  dei  pali.  Per  popola- 
re questa  città,  e  conserrare  la  ricordanza  dei  Tem- 
pli distrutti  fabbrìcfù  altari  ai  grandi  Dei,  e  palagi 
per  alberfiarri  la  mia  maestà,  e  ne  gittai  le  pie- 
tre ai^larì  >. 

•  Incominciando  dal  12  mese  cohtai  c«ito  giorni 
bene  '  ai^orati  ;  nel  terzo  mese  accesi  l^na  di  Aloè, 
modellai  dei  mattoni  ;  nel  quinto  mese  del  Dio  (Ninip) 
che  stabilisce  la  pietra  angolare  della  città,  e  della 
casa,  tntte  le  donne  piparono  il  ginocchio  alla  loro 
reina,  e  riempieron  Y  ana  delle  lor  grida  po'  l' oro, 
e  l'ai^ento,  gli  altri  metalli,  e  le  pietre  prov^^enli 
Ì3i  monte  Amano.  Io  scelsi  il  laogo  alle  fondamenta, 
Ti  poù  mattoni  non  cotti,  esse  tì  gittarono  in  mezzo 
amuleti  preserratori  contro  i  demonj  come  ablazioni 
delle  ii^rie  cagionate  scavando  in  onore  degli  Dei 
Nisrocb,  Sin,  MylitU  *. 

■  Con  la  loro  permissione  suprema  io  fabbricai  per 
dimora  della  mia  maestà  sale  in  avorio,  in  legno  di 
ebano,  di  tamarisco,  di  lentisco,  di  cedro,  di  pino,  di 
pistacchio  :  al  di  sopra  collocai  grandi  travi  curvate 
di  cedro,  che  legai  eoo  travi  diritti  di  pino,  e  di  len- 
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tisco  teDute  con  rampoDi  di  ferro,  e  conserrat  U 
loro  ramificazioDe  i>. 

<  Fabbrica  naa  scala  a  spirale  (foggiata  sopra  quella 
del  gran  tempio  di  Siria,  e  che  in  lingua  fenicia  chia- 
mano Bit-hilani);  alf  intorno  delle  porte  otto  leoni 
appaiati  .  . . .  6.  . .  l .  50  talenti  furono  posti  con 
giubbilo  di  Helytta.  Riempiendo  tazze  di  cedro  della 
bevanda  Katta  ;  posi  sopra  i  leoni  il  loro  Kappnr  io 
pietra  del  monte  Amano.  Applicai  secondo  le  leggi 
dell'  arte  al  di  fuori  del  semicerchio  delle  porte  rap- 
presentazioni in  bassi  rilievi  eseguiti  in  pietre  del- 
le mont^e  >. 

<  Disposi  i  colori  secondo  il  modello  dei  rosoni  ; 
^rsi  ai  di  sopra  finestre  formate  di  grandi  pietre  di 
tedilo  quadrate,  bottino  delle  mie  mani  (murai  in  mat- 
toni. ^.3...  3...  1.  stadio.  1.  borsa  3.  malier  (misu- 
ra agraria)  ecco  le  misure  della  città  sopra. . .  ne  bo 
poste  le  fondamenta  ;  nella  sommità  e  nella  base . . . 
^tersì  otto  porte  Terso  le  quattro  pl^e  del  cielo  >. 

(  Q  sole  mi  fa  ^ore  dei  miei  dominj  ;  Ao  scata 
i  miei  canali,  io  nomai  le  grandi  porte  orientali  porte 
del  sole  e  di  Ao  >■ 

>  Bel-dagon  mantiene  i  serbatoj  della  mia  città. 
TaoQtb.  stempera  il  Khe^iet  del  belletto  (materia  di 
color  torchino)  io  nominai  le  grandi  porte  del  mezzo 
di  porte  di  Bel-dagon,  e  di  Taouth  >. 

(  Oaonès  compie  le  opere  delle  mìe  mani,  Istar 
dà  agli  uomini  l'energia;  io  diedi  alle  grandi  porte 
ocddentali  il  nome  di  Oannès,  d' Istar  >. 
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«  Nisroch  dirige  te  nozze  degli  nomiai,  la  remx 
degli  Dei  (Mylitta)  presiede  alla  loro  oascita  ;  io  coq- 
trasegnai  te  grandi  porte  dì  tramontana  coi  nomi  di 
Nisroch,  e  di  Mylitta  *. 

*  Assnr  dà  la  vittoria  al  re,  che  egli  ha  creato,  e 
De  protegge  l' eserato.  Nin^  colloca  la  piatii  an- 
g(dare  della  città.  Predesliaate  il  re  alla  TÌttorìa  per 
mom  wni  >  I 

(  Io  regDÙ  sopra  i  territori  di  quattro  regioni . . . 
gli  abitatori  delle  montagne,  e  delle  Talli,  gli  nomìai 
delle  Tribil  io  gli  strinsi  sotto  t' ombra  del  mio  pa- 
rasole neir  adorazione  del  Dio  Assur,  io  gettai  fra 
loro  la  spada  dell'  Assiria  >. 

I  Di  quello  che  i  re  di  levante,  e  di  ponente  ave- 
vano ammassato  in  oro,  in  attento  dra  tesori  dà 
loro  pala^  degli  oggetti,  che  rallegrano  la  vista,  io 
ne  presi  a  gran  copia  >. 

(  0  Dei  ci»  abitate  questa  città,  si  moltiplidii  il 
bottino  della  mia  muio.  Essi  mi  concedettero  il  ya]fm 
della  spada  suo  alla  fine  dei  giorni.  Ma  chi  goasta 
te  opere  della  mia  mano,  scucelta  le  mie  scrittile, 
rapisce  i  vasi  che  chindono  le  mie  riccìiezze,  spo- 
glia il  mio  tesoro.  Sin  il  sole,  Ao,  e  gK  dei  che  ai- 
tano il  cnore  di  quest"  tiomo  disperdano  io  qne^ 
paese  il  suo  nome,  e  la  sua  stirpe,  e  la  calamità  lo 
pongano  in  mano  dot  suo  nemico  *. 

Fin  qui  l' qtigrafe  dei  tori  di  Korsabat,  la  quale 
assù  più  crescerà  d*  importanza  piando  gli  studi  del 
01otogo  Oppert,  e  di  ^tri  arrìveraono  a  deófìBrarB 
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i  luoghi  coDtrasegoatì  coi  panlì  a  farci  conoscere  i 
popoli  e  le  città,  che  vei^ooo  liiori  ia  prima  volta 
io  qoesta  iscriziODe. 

Nella  iscrizione  fu  detto  che  Sargon  Hslrusse  la 
città  di  Samaria  e  che  depose  MerodachBaladau 
re  dei  Caldei:  or  questo,  potrebbe  dire  taloao,  rì- 
{wgna  U  percfaè  attribuisce  quelle  due  imprese  al 
medesimo  Assiro  Moaarca:  meotre  nel  libro  quarto 
dei  Re  sta  scritto  che  Samaria  fu  distrutta  da  Sal- 
maoassar;  e  MerodacbBaladm  regnava  ancora  in 
B^ilonia  quando  Sennaccherib  ^io  di  Salmanassar 
(che  iDcominclò  a  regnare  soltanto  dopo  la  morte  dei 
padre  come  nel  libro  di  Tobia)  patì  la  famosa  nA- 
ta  sotto  le  mura  di  G^iisaleBuae.  Ciò  posto  :  doman- 
dasi come  Sargon  potè  esser  quel  medesimo  re,  che 
disttusse  Sfunaria,  depose  MerodadiBaladan,  il  qo^e 
regnava  in  Babilwia  dopo  la  morte  di  Salmanassar. 

Ncù  doUùamo  a  questo  \mgo  vedere  se  la  verità 
istoriea  enuncia  oell'  ep^rafe  ctxisuoni  con  l' islo- 
rica  narrazione  degli  agiografi  ;  e  ricisamoate  lispon- 
diamo  affennaodola,  avvegnaché  \raYasi  una  perfetta 
concordia  risultante  dall' ìdentìtà  delle  persone  con 
r  identità  dei  bui  narrati. 

Chi  impertanto,  diresti  tu,  £»se  quel  re  assiro  de- 
signato col  nome  di  Saigon  ?  Sennaccherib  e  non  al- 
tri, io  rispondo,  il  quale  ebbe  ancora  più  nomi  :  e  eia 
ùoa  peraltro  se  non  perchè  sono  ad  esso  apfriicabiii 
clùnssimuDffiite  tutte  le  imprese  delle  quali  parla 
l'epignd'e  ouetforme.  Prìmameale  questa  ci  dice  che  il 
ACCAD.  T.  xvn.  2S 
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monarca  del  qnale  è  parola  —  forza  ai  lavori  i  cattm 
d' Israd  —  ciò  tornerebbe,  come  ogomi  vede,  a  ri- 
dire che  ai  giorni  di  qnell'  assiro  Sovrano  gì'  israe- 
liti già  erano  in  cattività  costitnhi  ;  e  questo  per  on 
btto  per  lo  meno  compiato  da  un  sao  antecess4H>e 
immediato:  cosi  di  Sranaccberib  tu  le^  in  Tobia 
(cap.  i.  V.  8.  —  cum  filios  Israel  exosos  haberet 
m  eonspectu  suo  —  QniDd)  discende  a  dicbiarare  — 
che  egli  fé  disparire  la  città  di  Samaria  —  La 
qnal  cosa  non  bassi  da  intendere  di  una  distruzione 
materiale  ;  ma  morale  senz'  altro,  e  ciò  avvenne  al- 
lor  consumato  quando  ripopolata  Samaria  dai  Babi- 
lonesi e  da  altri  popoli  in  ìmgo  delle  dieci  tribù  in 
schiavitù  trasportate  fa  introdotto  il  faìso  cnlto  de- 
gl'  idoli,  e  abolita  la  rètigion  del  vero  Dio  —  Adduxit 
oMem  rex  Assirorum  (  lib.  IV.  dei  Re-  cjqi.  XVII  24  ) 
de  Babylone,  de  Cutka,  de  Avah,  de  Emath,  de  Se- 
pharvaim,  et  collocavit  eos  in  civilatOìtts  Samariae 
prò  filiis  Israel,  et  habitaverunt  in  urbibus  ejus  —  Or 
questo  fu  opera  di  Sennaccberìb,  incoata,  vivo  ancora 
suo  padre  Salmanassar,  come  leggesi  ne)  libro  IV. 
dei  Re  (  c^.  XVIII  34  )  Ubi  est  Deus  sepharvaim, 
Ana,  et  Ava  ?  nunquid  liberaverunt  Samariam  de 
manu  mea  ■ —  e  quindi  poi  venne  compiuta  negli 
ésordj  del  non  lungo  suo  regno. 

M?  come  si  potrà  mai  riferire  a  Sennaccberìb  la 
deposizione  dal  trono  del  re  dei  Caldei  per  nome 
MerodachBaladan  al  modo  che  lo  dictora  l'epigrafe? 
Secondo  i  più  riputati  cronografi  fra  1  quali  Dionisio 
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Petavio  Della  sua  apprezzabile  opera  rationarium  tem- 
porum  (lib.  1.)  Senoaccherib  fa  sincrono  al  re  Me- 
rodachBaladaD,  av^nacliè  qaesti  tenne  il  governo  di 
qoeUa  morarchia  dal  3993  fino  al  di  la  dell'an- 
no 4005  fr  quello  dal  4000  ad  alU-i  quattro  anni 
compiuti:  Laonde  appena  morto  questo  assiro  che 
deposto  lo  aveadal  trono,  il  re  caldeo  o  babilonese 
(  chiamato  da  Tolomeo  Mardo  Kempado  )  ricomparve 
nella  sua  politica  autonomia  e  col  mezzo  dei  suoi 
ambasciadori  non  tardò  gli  ofBci  dì  publica  congra- 
tulazione al  re  Ezechia  per  la  ricuperata  salute  man- 
dandc^li  generosi  [Risentì,  ed  a  pregarlo  della  sua 
amicìzia  e  alleanza  per  consolidare  vie  meglio  sul 
vacillante  sno  trono  (Isaia  39.  1.  —  lib.  IV.  dei 
re  XX.  12  ). 

Al  detto  bassi  ad  aggiungere  ancora,  che  Sen- 
nacclierìb  nelle  Scrittore  vien  riconosciuto  col  nome 
stesso  di  Sargon,  e  per  non  andare  di  soverchio  per 
le  lunghe  due  soli  lut^bi  riporterò  bastantemente  au- 
torevoli. Nel  libro  IV.  dei  re  (XVIU,  10.)  sta  scritto 
che  il  re  assiro  Setinaccherib  ascendit  ad  universas 
civitates  juda  mvnitas  mandando  Tartw,  Rabsaris, 
e  Babsace  al  re  Ezechia  con  no  poderosissimo  eser- 
cito. Giuseppe  Flavio  (Lib.  X.  e.  1.  delle  antichità  giu- 
daiche) ripete  che  mentre  Sennaccherib  lasciava  il 
soo  generile  Babsace  coi  baroni  Rabsaris  e  Tartan 
perchè  rovinassero  Gerusalemme,  ^li  portò  la  guerra 
agli  Egizj  e  agli  Etiopi.  Ora  ecco  Isaia  (cap.  XX.  1) 
nomina  cotesto  re  assiro  col  solo  nome  di  Saigon 


itizedbv  Google 


400 
—  in  anno  quo  ingressus  e$t  Tarum  m  Azotum 
am  mm$set  man  Sargon  rex  Au^riorum. 

Ma  rimettiamoci  in  ria,  e  rìpigliaodo  le  mosse  da 
quel!'  avanzo,  se  vuoi,  della  Ninive  antica,  dalla  qua- 
le p^liaroQO  il  come  le  bianche  tele,  mossoline  (Aòa- 
mate  dal  volgo,  dalla  città  di  Mossnl  che  le  dette 
la  prìiaa,  e  qaindì  passando  il  fiume  T^  in  pocbe 
ore  di  cammino  si  perviene  ad  un  secondo  vill^- 
gio  per  nome  Nimbrod  rqiartito  in  [hccoU  e  irre- 
golari monticelli  qna  e  là  disseminati  d'infranti  sto- 
Ti^,  di  sranatissimi  ruderi  masàme  dì  mattoni  di 
quando  a  quando  scolpiti  di  carattoi  caneiTonai.  Per 
qnesU  evidenti  segeaii  di  demoliti  edìflzj  destossi 
nn  forte  stimolo  eccitatore  nel  britanno  Layard  ca- 
pace ad  impegnarlo  in  escavazioni  profonde,  le  qnali 
a  mano  a  mano  c(MitmuaTanù,  Io  condussero  ad  ap- 
pagare con  felici  risulta  gli  ardenti  suoi  voti.  Ecco 
knpertanto  comparirgli  dinanzi  al  S.  0.  tracce  evi- 
denti di  mora  fondamentali,  prolongati  passaggi  di 
stame,  ed  on  assieme  distrutto  (^e  presenta  la  pian- 
ta di  un  grande  e  s<hUdobo  pal^  dd  -sovran  di 
quel  tempo.  Al  Nord  Ovest  eccoti  ona  [Manta  anco- 
ra più  vasta  di  altro  ed^cio  quando  non  voglia  sop- 
pofsì  una  continuazione  del  primo,  aw^nadiè  ano 
potea  costituire  la  reggia  principal  del  monarca,  l'al- 
tro servire  a  quartìer  delle  r^ine.  sicctnne  fa  in 
uso  nell'  Asia  vivere  in  ^tazion  separate  le  donne 
dagli  uomini  come  vedesi  chiaro  dal  libro  di  Ester. 
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NoD  è  qnì  del  Dostro  iateresse  nandare  per  sin- 
golo dnnmerando  ì  bassi  o  intieri  rilieTÌ  tattora,  o 
mutilati  dal  fhoco;  ma  limitarci  a  qaei  soli  infra 
r immensa  serie  dei  tanti  capi  di  arte  dall'archeo- 
logo inglese  dissepolti,  il  perchè  opera  oltre  modo 
[tfolissa,  e  all'  iofoori  dello  scopo  prefisso.  Basti  qai 
solo  a  mo'  d' intromessa  notare,  che  questi  or  ti 
presentano  o  la  persona  di  un  re  ravvisata  per  ta- 
le dall'  alta  e  conica  tiara  compiente  qualche  reli- 
giosa cerimonia,  o  qoalche  atto  solenne  del  supre- 
mo potere:  talora  figure  di  divinità  tenenti  il  go- 
verno delle  stagioni,  o  assistenti  a  qualche  rito  spe- 
ciale, quale,  volta  la  faccia  verso  l' oriente,  che  tiene 
un  daino  nella  destra,  e  nella  sinistra  un  ramo  for- 
nito di  cinque  fiorì,  le  tempia  cinte  di  una  benda 
con  una  rosetta  sui  fronte.  Ora  un'  altra  divinità  con 
un  vasello  quadrato  nella  sinistra,  e  nella  diritta  una 
pina  simbol^iante  il  fuoco,  elemento  sacro,  co- 
me neU'  al^  vaso  simbol^iiavasi  |ffesso  ^i  assirj 
r  acqua,  altro  sacro  elemento,  aveute  sul  capo  una 
rotonda  berretta,  che  tenoìna  sull'estremo  inferiore 
in  forma  di  corno,  che  sul  fronte  si  volge  all'  insii, 
coi  capelli  sulte  spalle  cadenti  e  profusamente  ina- 
nellati, e  la  barba  acconcia  con  arte  in  succedentisi 
fila  di  ricci,  la  veste  poi  a  foggia  di  scapolare  fino 
al  tallone  sul  dietro,  e  al  davanti  sino  alle  ginoc- 
chia ricca  di  ricami,  e  lU  frangia:  nel  centro  della 
lastra  a  campo  d^la  figura  un'  iscrizion  cuneiforme. 
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A  questo  mezzo  rilievo  suceedea  1'  £^ro  sacro 
della  Tita  avoto  io  venerazioDe  dall'  uoiTersal  del- 
l' oriente,  e  nei  nti  persiaoi  cooserralo  fino  alla 
coDtinoazioDe  di  quel  regno  distrutto  dagli  arabi 
conquiatalorì.  Qoesf  albero  spandeva  dai  lati  ì  suoi 
fiorì  composti  di  sette  petali  ognuno  da  un  doppio 
rìccio  sboccianti,  il  quale  sente  in  ogni  particolarità 
di  queir  ornamento  della  jonìca  arcbiteltora  detto 
con  tennica  voce  succiamele.  Considerato  il  r^qiporto 
fra  r  ornamento  in  discorso,  e  quelli  dell'  architet- 
tura greca  -  v'  ha  chi  sostiene,  che  qualsiasi  jonica 
bellezza  di  arte  sia  derivata  da^li  edi&zj  del  Tigrì, 
e  dell'  Eufrate.  Nel  libro  3.  e  4  dei  Re  si  parla  de- 
gli ornamenti  del  Tempio  di  Salomone  a  forma  di 
reticelle,  di  melagrane,  cui  mostrano  anal<^a  gli  an- 
zidetti, ed  altri  alberi  simili,  nei  quali  le  mela  grane 
tenean  luogo  di  fiori  ritrovati  nel  palagio  di  Nimbrod. 

Fra  le  scoperte  le  più  importanti  per  la  Retto- 
ne panni  in  cima  di  tutte  doversi  ritenere  ipiesta 
delle  rovine  di  Ninive,  e  tanto  di  più  eVideute  im- 
portanza quanto  nella  storia  dei  prìncifù  assirj  si 
ritrovano  fatti  celibati  con  T  istoria  dei  Ke  d' Israel- 
Io.  Di  mezzo  a  tanti  monumaiti  awene  uno,  che  fa 
aperta  mraizione  della  guerra  mossa  da  Sennacche^ 
rìb  al  Re  di  Gerusalemme  Ezechia  della  quale  nel 
libro  quarto  dei  Re.  Qoeste  sono  alla  difesa  le  pa- 
role che  io  ne  ricopio  dell'  importante  monumento 
<  Nell'aotuono  del  medesimo  anno  (Sennaccberìb 
io)  conquistai  alcune  città  che  rìcusarono  sottomet- 
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tersi  iUla  mia  agnorìa.  I  ih^Iì  del  popolo  di  EkroD 
cacciarono  il  loro  re  Hddya  egualmente  le  truppe 
assirìe,  che  occupavano  la  loro  città,  e  alleandosi  a 
Ezechia  resero  om^o  al  suo  Dio.  I  re  di  Egitto 
ìnTiaroDO  dei  cavalieri  e  dei  fanti  del  re  Mirukha 
(Mìrae  o  Etiopia)  del  quale  sono  imiumerabili  le  trup- 
pe. Vicino  alla  città  di  AUakhis  (Lacbis)  io  gli  pre- 
sentai la  batU^lia,  e  nella  regione  di  Loubana  (Lobna) 
furono  disfatti  i  capitani,  e  i  soldati  del  re  di  Egit- 
to, egualmente  le  principali  schiere  del  re  di  Mirae. 
Quindi  marcia  contro  la  città  di  Ekroo,  e  poiché  i 
grandi  eransi  arresi,  gli  ammisi  di  nuovo  al  mio 
servigio  ;  ma  condussi  scliiavi  1  giovani,  e  gli  sta- 
bili nelle  città  assirìe,  m' impadroni  -dei  loro  beni, 
delie  loro  ricchezze  di  on  valor  inestimabile.  Mora 
ricondussi  da  Gerusalemme  il  loro  re  Hddiya,  e  Io 
ristabili  sopra  il  suo  trono,  e  gt'  imposi  un  annuo 
trìbuto.vMa  come,  Ezei^ìa  re  di  Giuda  ricusavasi  di 
sottomettere  al  mìo  dominio,  io  mi  levai  conUt)  Ini, 
gli  tolsi  46  città  fortificate,  ed  una  quantità  innume- 
rabile di  cittadelle  pertinenti  a  lui,  e  quache  luogo 
insignificante  dei  suoi  contorni.  Quanto  alle  città  con- 
quistate le  distaccai  dal  reami»  di  Ezechia  e  le  di- 
visi fra  i  re  di  Asbdod,  e  di  Ascalon,  di  Ekroo,  di 
Kbazìta,  ed  essendomi  cosi  immischiato  nella  loro 
amministrazione  aumentai  il  tributo,  che  mi  paga- 
vano per  lo  addìelro.  E  come  Ezechia  persistette  a 
prestarmi  il  suo  omaggio  T  attaccai,  e  men^  schia- 
va tutta  la  sua  popolazione  tanto  stabile,  che  noma- 
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da,  cbe  abitava  nei  dìatornì  di  Gwnsatemme,  egoal- 
meote  30  talenti  d' oro,  80  talenti  d' u^ento,  1  te- 
sori dei  DobiU  della  corte  di  Ezechia,  dei  loro  figli, 
degli  uf&ziali  del  suo  palazzo,  gli  sdiiavi  uomini,  e 
donne,  io  ritornai  a  Nìnive  e  considerai  questo  bottino 
come  equiralenle-al  tributo,!^  ricusò  di  p{^;anQÌ  *. 

Questo  documento,  cbe  og^  conservasi  nel  museo 
britannico  ci  fornisce  un  epìssodio  il  piii  interes- 
sante della  Storia  sacra,  e  benché  enonóato  nella 
maniera  la  più  favoreTole  agli  assirj,  nei  tratti  prin- 
cipali armonizza  con  la  narraùon  degli  agiografi. 
Sola  Gerusalemme  di  tolta  la  Siria  (eì  dice)  non 
cadde  sotto  il  potere  di  Sennaccherìb  ;  ma  qoal  ne 
fusse  il  motivo  l'assiro  docomento  lo  tace.  A  indi- 
carne perìUtro  I'  evento  di  qualche  fatate  sciagura 
per  le  sue  anni  basta,  per  quello  a  me  pare,  la 
narrazion  brasca  e  lacomca  di  quella  micidiale  campa- 
gna—  che  esso  ritornò  in  Ninwe  con  le  me  spoglie — . 

Or  se  noi  consultiamo  la  Storia  sacra  trovasi  pie- 
namente conforme  alla  istorìca  narrazione  del  do- 
comento sia  nel  coitolo  36,  e  37  del  libro  d' Isaia, 
m  nei  capitoli  18  e  19  del  libro  4  dei  Re.  U  pri- 
mo si  limita  a  ricordare  collettivamente  la  presa  di 
tutte  le  città  con  le  chiare  parole  —  Àscendit  Sen- 
naccherib  rex  Assyriorum  super  omnes  civitates  ju- 
do munitas,  et  cepit  eas  —  a  descrivere  il  deso- 
lamento sparso  sopra  qaeile  fiorenti  campagne,  e  la 
terribile  ambasciata  da  Rabsace  general  degli  assiri 
portata  al  Ite  Ezechia  perchè  all'  invito  di  Somac- 
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cber^  baonameote  cedesse,  e  la  eittà  coas^asse 
^la  rcAostìssima  armata,  che  gli  stava  presso  le  mu- 
ra. Nel  libro  4  dei  Re  (cap.  XVm)  bassi  a  notare 
una  sola  variante  rispetto  ^la  tassa  imposta  a  Eze- 
chia pei  30  talenti  di  oro,  e  300  d' argento  :  ameo- 
doe  però  gli  agiografi  sono  in  tutto  concordi  Del- 
l' assegnar  la  causa  della  disfatta,  e  del  suo  umi- 
liuite  ritomo  nella  capital  dell'  Assiria  affrettato  dal- 
lo spavento  del  morbo  pestilenzi^d,  che  fé  correre 
Iddìo  nella  prima  notte  d'  assedio  per  entro  a  tutte 
le  fila  dell'  esercito  fino  ad  accagionarue  la  perdita 
di  185,000  individui  con  esso  i  generali,  e  i  tribu- 
ni. Al  postutto  i  due  istoriografi  pongoa  fine  al  rac- 
conto delle  gesta  del  tiranno  di  Assiria  con  descri- 
verne la  spaventosa  necroli^ia  e  con  tale  un  det- 
tato, che  basta  a  indicarne  la  suprema  vendetta  del- 
lo sdegno  divino  —  et  factum  est  cwn  adoraret 
in  tempio  Nisroch  Deum  suum;  Adramalech,  et  Sa- 
rosta-  fìlii  ejus  percusserunt  eam  gladio  —  Alle 
quali  parole  fecendo  eco  l' istorico  Flavio  —  •  fiig- 
gìto  (ei  dice)  Sennaccherib  col  resto  delle  sae  forze 
nella  metropoli  del  suo  r^no  chiamato  Ninive,  do- 
po poco  tempo  insidiosamente  assalito  dai  suoi  fi- 
gliuoli m^gjorì  Adromelecco  e  Sar^ar  perde  la  vita, 
e  fu  steso  morto  nel  tempio  dedicato  ad  Arescem  *  — 
È  per  servire  a  una  completa  dilucidazione  di  que- 
sto luogo,  e  del  fatto  istorico  testé  accennato  che  io 
qui  rìcbiamo  quella  strana  figura,  che  fìi  ritrovata 
dal  britanno  Archeologo  nel  luogo  delle  sue  escava- 
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zioDÌ  dì  cui  sopra.  Dessa  era  un  mezzo  rilievo  r^ 
[H-esentaote  un  uomo  quanto  al  suo  corpo  :  rispetto 
poi  al  sno  capo  area  la  Ggura  dì  un  augello  della 
famìglia  dell'aquila  (1)  col  rostro  adunco  e  simìaperto 
mostrava  una  lingua  puntuta  eoa  qualche  avanzo  di 
n»so  colore  onde  sembrava  origiDariàmente  dipinta. 
Sulle  ^alle  dìscendeale  la  inanellata  capellatura  deUe 
immagini  assirie:  una  cresta  di  piume  te  decorava 
il  capo,  e  due  ali  distese  le  partìvan  dagli  omeri 
reggendo  con  una  mano  un  vasello  quadrato,  e  con 
I'  altra  una  pina,  fissi  in  una  specie  di  cinto  tre  acu- 
ti pugnali  dì  una  ricca,  e  rara  forma  dì  manico. 
Qua]  divinità,  tu  diresti,  fusse  mai  stata  l' intesa  col 
mezzo  di  questa  mitica  scultura?  Io  non  oserei,  per 
le  cogiàmm  si  banno  finora,  neppure  per  semplice 
coi^ettura  asserirlo.  Co^  non  saprei  né  potrei  con- 
dannar di  temerario  colui,  il  qaale  volesse  in  quel- 
r  immagine  adombrato,  od  espresso  quel  nume  cm 
venne  nel  tempio  realmente  immolato  il  Sovrano 
di  Ninìve. 

Isaia  (XXXVn.  38)  e  1'  autore  del  quarto  libro 
dei  Re  (XIX.  37)  in  compendio  ci  narrano  il  par- 
ricidio commesso  dì  Adramalecb  e  Sarasar  nell'atto 
che  il  Sovrano  prestava  publico  culto  al  nume  Nifroch 

iButDi  ì^oìiNi  rréti  TiiDj  no  mnnojo  «in  w 

(I)  Db  (M-iimila  in  mu»  rìlicro  £  nattla  luìra  dÌTinità  tolta  dtgli 

K»i  d«l  piiKuo  di  Nioibrod  li  pouicdc  dillo  icrillora  ayato  in  dono  dil 
P.  Cmbi  DointDieiaa  già  Hiiuaiurio  ntlU  UMopotiinia. 
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Se  daqneste  parole  del  testo  riuscisse  cot^biet- 
lurare  le  forme  del  nume  in  discorso,  la  interpe- 
trazione  direbbesi  letterale,  e  perciò  né  chimerica 
uè  prira  di  appoco.  È  fuor  d' ùgiù  dubbio  che  il 
nume  Assiro  Domavasi  IffiOÌ  la  radice  di  questa  pa- 
rola sia  in  Sirìaca  Uogua  parlata  allora  in  Àssirìa, 
sia  oell'  ebr^ca  della  Bibbia  non  è  altro  che  "ysì  la 
quale  non  darebbe  altro  senso  cbe  quello  di  un  aquila. 
3^3  spiega  lo  strumento  del  sacrifizio  cioè  il  col- 
fello,  0  il  pt^nale  cui  sembrano  far  perfetta  allu- 
sione que  tre  pugnali  fissi  nel  cmto  della  figura  da 
Layard  dissepolta  quasi  venisse  goaQcamente  a  in- 
dicare il  gradimento  del  nume  per  cotaì  sacrifizj 
che  ad  esso  quandochesiiìasi  offrìransi.  Nonostante 
da  qualche  isterico  opinasi  forse  soUa  dottrina  dei 
Bat^ini,  che  Sennaccherib  a  fine  di  placare  l' ira  del 
h'nme  intentasse  suU'  esempio  di  Abramo  immolare 
al  Dio  della  nazione  i  suoi  figli,  e  che  eglino  rìpu- 
tasser  frattanto  più  accetta  la  vitfima  nella  persona 
del  padre  sempre  barbaro  ancora  nei  sacrifizi.  ^^ 
fermo  quell'attentato  non  sembra  supporre  che  fe- 
roci e  spaventose  cf^oni  né  indegne  dell'  indole,  e 
dell'  istinto  dell'  orgoglioso  tiranno. 

Anche  per  un'altra  volta  rìchiamand  alla  mente 
r  escavazioni  di  Ninìve  dove  altre  gigantesche  %ure 
attrarremo  l'ammirazione  dei  sapienti  come  già  il  fu- 
rono di  stupore  e  spavento  al  primo  costoro  apparire 
agli  occhi  degli  arabi.  Avean  esse  la  testa  di  uomo  di 
bellissima  forma,  una  berretta  di  figura  rotonda  le  co- 
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priva  fino  alle  tem^na,  daDe  qaali  partendo  tre  corna 
una  sntl'altra  distese  unÌTansi  al  davaoti  con  le  ponte 
sni  fronte,  adorna  la  faccia  di  ana  longhissima  barba 
inanellata,  la  quale  scendendo  sul  petto  accresceagli 
maestà  e  singolare  bellezza,  di  eguale  maniera  la  zaz- 
zera, cbe  discendea  sag^i  omeri.  Dalle  spalle  due  ali 
distese  partivansi  protendentisi  interamente  sol  dosso; 
le  gambe  ed  i  pie  arean  di  leone.  L' altezza  e  lun- 
ghezza loro  Don  eccedeva  i  dodià  piedi,  ma  lavorati 
con  profonda  scienza  dell*  anatomia  e  delle  parU,  né 
ponto  dano^i^  dal  tempo,  conservando  nei  tratti 
delle  forme,  deU'  ali  e  dei  fregi  la  primitiva  freschez- 
za. Gbi  alla  gretta  descrìzion  ^  fermasse  di  questi 
misteriosi  ammali  senza  ricercare  il  recondito  swso 
inteso  per  es»  non  ricaverebbe  gran  prò. 

Chi  dal  lato  reUgioso  passi  però  a  con^derarli 
avrà  occasion  ravvisarvi  un'  imnu^ìDe  la  più  soUi- 
me  tratta  dalla  natura  per  soggerìre  a  quei  popoli 
sfomiti  di  aozioD  rivelata  una  manifestazione  visi- 
bile della  qualità  la  più  eccelsa  di  nn  ente  sapre- 
mo, del  qual  meglio  coippendiar  non  si  può  la  na- 
tura, che  coli'  idea  della  sapienza,  d^'  immensità,  e 
del  potere;  il  perchè  onde  esprimere  la  sapienza  e 
r  intelligenza  divina  non  vi  ha  forma  piCi  dicevole 
e  anal(^a  della  testa  di  un  uomo,  del  corpo  dì  nn 
leone  per  indicarne  il  potere,  e  per  simbole^are 
r  immensità,  e  come  dicono  i  teologi  1*  nbiqnità,  non 
Ti  ha  concetto  più  atto  di  quello  che  alla  mente 
presentano  le  aU  di  un  aogello.  Questi  alati  leoni  a 
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capo  omaDO  doq  esprìnuno  soltanto  un  ardimento 
d' ìiDmaginativa  orieotale,  ma  eziaodìo  dd  ritrovato 
magnifico  di  per  se  nlevante  il  soblime  sno  fine 
per  ammaestrare  vo'  dire,  e  porre  in  sc^geziooe  ed 
in  freno  popoli,  che  fiorirono  trenta  secoli  addietro. 
Questi  probabilmente  erano  posti  a  guardare  vestì- 
boli, fra  )  qoali  re,  sacerdoti,  e  campioni  offersero 
sacrifizi  e  in  fioche  piìi  remote  di  quelle,  che  la 
sapimza  oneidale  penetrasse  la  Grecia,  e  in  simboli 
ricoDOSciati  ancor  dagli  assiri  vi  dispiegasse  la  mi- 
UAf^.  R^oardati  da)  lato  artistico  valgono  a  testi- 
moniare 1'  eccellenza  e  lo  sfdendor  di  una  re^ia, 
e  la  grandezza  di  una  nazione  sepolta  fra  la  mise- 
ria, e  1'  ignoranza  di  tribù  mezzo  barbare  le  quali 
pestan  coi  pia  gli  avanzi  e  le  rovine  della  più  il- 
lostre  città  delT  oriente. 

La  descrizione  di  questi  anim^di  simbolici  a  se 
tima  V  attenzione  ricluama  soli'  immagine  e  somi- 
(^ianza  dei  cherubini  del  Tempio  di  Salomone  dal 
quali  per  avventura  taluno  potrdièe  supporre  fiisse 
stato  ispir^o  1'  autore  dei  primis 

I  Cherubini  del  Tempio  erano  certi  animali  vola- 
tib  di  una  forma  a&tto  diversa  da  qualnnqne  altra 
da  noi  veduta  finora,  le  qoali  immani,  si  dice,  Mo- 
sè  averle  vedute  intorno  al  trono  di  Dio.  Cosi  s.  Gio- 
vanni gli  chiama  animali  neUa  sua  Apocalisse  —  in 
ctrcuilu  sedis  quatuor  ammalia  —  ed  in  ebraico 
^TD  sSìb  volte  pigliasi  per  vitello  come  per  bove, 
cosà  presso  Ezecliiello.  E  in  vero  tanto  in  caldeo. 
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che  in  sirìaco  Ti^  ^al  faticare,  ed  è  una  oppor- 
tnaissima  s^oificazioné  pel  Grodo,  per  Bochard,  e 
per  lo  Speocero  oode  conchinderne  che  la  mate- 
riale figura  dei  Cherabini  tirasse  a  quella  del  bove. 
S.  Clemente  AllessaodrìDO  sarebbe  à'  avviso  che  gli 
e^iani  efBgiassero  le  sfii^,  come  gli  ebrei  ì  Che- 
rubini, i  quali  se  quel  sapientissimo  re  che  fu  Sa- 
lomoDe,  posti  gU  avea  a  principal  decorazione  del 
primo  tempio  del  mrado,  t' assiro  a  obietto  emula- 
tivo, e  per  asiatica  ostentazione,  se  vuoi,  gli-  desti- 
nava per  decorar  la  sua  reggia,  e  per  adornare  ^- 
cor  esso  il  nazionale  palladio. 

A  quanto  fu  detto  intorno  al  significato  delle  fi- 
gure simboliche  fin  ora  descritte  sembra  non  possa 
accusarsi  di  strano  il  pensier  di  colui  che  amasse 
valersene  per  sparger  qualche  raggio  di  lace  sopra 
quella  visione  ammirabile  avuta  dal  sublime  E^- 
cbiele  mentre  schiavo  dimorava  in  Assiria  e  de- 
scritta sul  beli*  esordio  delle  sue  profezie.  Sopra  le 
sponde  del  fiame  Chobar  oggi  nominato  Cabùr  (1) 
a  luì  apparve,  come  tutti  sapete,  una  nuvola  circon- 
dala da  fuoco,  e  da  sonoro,  e  terrìbile  aquilone  so- 
spinta ;  nella  nuvola  oravi  on  oarro  a  quattro  mote 
tratto  da  quattro  chembìni,  ed  ognuno  dei  quali  da 
quattro  teste  animato,  e  di  quattro  ali  fornito.  La 

(I)  Dna  tona  i  Gnini  oggi  ooiUMinti  utta  il  aoine  CcIiAr,  nmo  iJm  iI- 
tnTini  tt  MesopotUDU,  e  aboca  HlrEaTrite:  l'ili»  dall'Ansenu  auf. 
giare,  e  ibocu  n«1  Tigri,  di  qailf  dei  dng  pirli  Enchidlo  i  ìnwrU  «nt 
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somiglianza  delle  teste  era  quella  del)'  uomo,  del  leo- 
ne,  del  bove,  e  dell'  aquila.  Delle  quattro  ali  due  si 
accompagnaTano  l' una  coli'  altra,  e  due  loro  copriva- 
no i  corpi.  Tanto  le  ruote  che  le  ali  erano  piene  di 
occhi,  e  questi  si  muovevano  del  pari  alle  prime. 
Sul  cocchio  erari  un  trono  di  zafBro,  e  il  trono  ri- 
manea  sopra  la  lesta  dei  Cherubini.  L'  aspetto  di 
colui,  che  sedeva  sul  trono  erat  species  electri  cioè 
di  oricalco  rovente  giusta  gì'  interpetri.  Dai  lombi  in 
giù  presentava  i  chiarori  di  un  ftioco  —  et  a  lum- 
bis  ejus  usque  deorsum  vidi  quasi  speciem  ignis 
splendmiis  in  circuilu  — . 

Non  è  qui  parola  della  difficoltà  di  penetrare  il 
vero  e  genuino  senso  della  visione  profetica  già  con- 
testata da  tutti  gì'  espositori  i  più  dotti,  cui  puossi 
ben  fare  allusione  colle  parole  del  poeta 

0  voi  che  avete  gì'  inteUetli  sani 
Mirate  la  dottrina  che  si  asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani. 

Né  io  vo  qui  ricordare  l' opinion  dei  rabbini  i  quali 
la  riconobber  per  guisa  che  ne  fu  vietata  ai  loro 
correligionari  1^  lettura  lino  al  compimento  del  tren- 
tesimo anno,  età  in  cui  il  profeta  la  scrisse.  Nem- 
manco  è  mia  intenzione  ridire  che  il  grande  Gre- 
gorio dopo  aver  su  di  essa  lungamente  porti  i  suoi 
studj  si  contentò  defìniria  —  arcanum  quoddam 
propheiiae  genus  —  incerto   se  dovea  dichiararla 
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che  in  sirìaco  3*15  vai  faticare,  ed  è  ui/ 
tunissima  s^DÌficaziODé  pel  Grazio,  per  ^  % 
per  lo  Spencero  onde  conchindeme  <^^  ^^  % 
riale  figura  dei  Cherubini  tirasse  ^  0  %  %^    -^ 
S.  Clemente  Allessandrino  sarebbe^   "&   %-  "^    ^ 
^iziani  effigiassero  le  sfingi,  co^  ■^  ^    ^  "^  ^ 
rubini,  j  quali  se  quel  sapien^.  %  \%y    '^  %. 
lomone,  posti  gli  avea  a  pie  G  ^'   «^"^  ^  %  "^ 
primo  tempio  del  mondo.».  %.  ^-.^  •*,    <!>   ^   °' 
tiTO,  e  per  asiatica  oste^  \  \^'  'e     ^>  "^    ^ 
nava  per  decorar  la  |  C'%%  '^'  *«  "^  '^'  "%■ 
cor  esso  il  nazìonalf  *     ,    ^  %■%   %.  "%;   "^     «^ 

A  quanto  fa  de^     %■  "S-  %\        ">,    '^ 
gure  simboliche  |  a       ^  ^  ^.  %•  ^' 
accusarsi  di  stf  |  %       '^.  ^ 
yalersene  per  f  '^  'S 
quella  visio     \^   "^ 
chicle  mp 

scritta  s'  'uca- 

sponde  -^  di  adallera- 

a  lui  .del  lor  culto,  e  di 

dalr  •id  rivelazione  mosaica. 

sp 
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ano  spettro  divino  od  nna  visione  nottnraa  remota 
da  qualunque  illosìone,  o  se  qualctie  impressione  o 
informazion  della  mente  da  riferirsi  a  cose  fìitnre. 
Ma  solo  vuoisi  col  fin  qui  detto  conchiudere  che 
fu  sapientissimo  intendimento  del  profeta  col  suo 
eloquio  ripieno  di  figure,  di  simboli,  di  enigmi  adom- 
brare con  singoiar  manifestazione  di  tutta  la  gloria 
la  suprema  maestà  del  signor  d'Israello:  il  percbè, 
quel  popolo  il  più  idiota  dd  mondo,  del  miglior  ge- 
nio proclive  all'  idolatria  e  con  ^i  occbi  sempre  ri- 
volti alle  materiali  impressioni  di  tante  miriadi  di 
assire  divinità,  non  avesse  a  postergare  pubblicamen- 
te le  avite  religiose  credenze.  Il  profeta  compresa 
r  importanza  dì  rialzare  a  Dio  le  mmti  dei  suoi 
correligionari  om&i  stanchi  del  giogo  dell'  opprimen- 
te durissima  servitù  poneva  loro  sott'occhio  per  £Uo, 
e  per  segno  quella  maravigliosa  vinone  avuta  da 
Dio  per  staccarli  da  tante  fallai  attrazioni  troppo 
capaci  a  far  dimenticare  la  sublimità  di  lor  voa- 
zione,  0  per  lo  meno  feconde  cagioni  di  adultera- 
re e  corrompere  la  spiriluaUtà  del  lor  cuUo,  e  di 
viziare  1'  alte  nozioni  della  rivelazione  mosaica. 
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Xje  ricerche  che  io  ebbi  a  (are  ne'  passati  tempi  e 
segnatameote  nelt'aaDO  1847  in  diversi  archivj  dei- 
la  nostra  ciuà  a  fìue  di  verìScare  la  proprietà  ed 
il  donoiDÌo  dì  alcDDi  luoghi  della  Versilia,  mi  offe- 
riroDO  V  occasione  di  esaminare  non  pochi  docomenti 
che  a  me  parvero  impcntaDtissimi  sìa  per  la  istoria 
generale  di  qaella  regione,  sia  per  la  ìllnstrazioae 
sKffica  dì  qualche  chiesa  e  laogo  particolare  ivi  si- 
tualo, aa  per  rettificare  ancora  alcuni  errori  in  cui 
caddero  più  d'  uno  dì  coloro  che  scrissero  delle  isto- 
rie di  quel  territorio.  11  perchè  aveva  da  più  anni 
concepito  l' idea  dì  pabblicarli  colle  stampe,  o  dì  dar- 
ne  almeno  un  compendio  sufficiente  per  far  cono- 
scere agli  amatori  delle  patrie  storie  le  preziose  no* 
tine  die  contengono  ;  ma  distolto  da  altre  incessanti 
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cure,  che  qui  non  è  d'  uopo  accennare,  mi  fu  forza 
sospendere  V  esecuzione  del  mio  pensiero  Ano  ad 
un  tempo  per  me  più  opportuno. 

Se  non  che  destinato  nel  caduto  anno  il  mio  tur- 
00  per  la  lettura  accademica  Aon  esitai  sulla  scelta 
dell'  ai^omeoto,  e  profittando  dei  documenti  dei  quali 
già  da  tempo  mi  era  procurato  gli  estratti,  e  di  al- 
tri ancora  che  mi  parvero  utili  alio  scopo,  delibe- 
rai di  compilare  i  —  Cenni  storici  sopra  alcune  chie- 
se e  luoghi  della  Versilia.  —  Quindi  per  potere 
far  ciò  con  narrazione  breve  sì,  ma  convalidata  da 
prove  autorevoli  pubblicfù  in  prevenzione  un  Indice 
contenente  il  ristretto  di  dogentoquarantanoTe  docu- 
menti inediti,  di  cui  particolarmente  intendeva  va- 
lermi, lebbene  abbia  dipoi  potato  accertarmi  che  due 
di  essi  erano  stati  nella  loro  integrità  nel  passato 
secolo  pubblicati.  Laonde  avendo  diviso  il  mio  lavoro 
in  [Hù  capitoli  mi  sono  determinato  a  )eg$;erae  in  que- 
st'  adananza  il  primo  ritardante  la  Badia  di  s.  Pie- 
tro di  Camajore  non  senza  la  fiducia  che  voi,  jre- 
stantissimi  accademici,  TtHrete  essermi  cortesi  della 
vostra  consueta  benignità  ohe  mi  dà  coraggio  a  spe- 
rare il  fine  prefissomi  con  questo  mio  povero  e  di- 
sadonio  scritto,  che  fu  solamente  quello  di  trarre 
qi^cbe  partito  d^  docamenti  di  cui  era  in  possesso, 
«  di  giovare  in  qualche  modo  a  coloro  che  toono 
deputati  a  scrivere  le  istorie  dei  aostri  Monumen- 
ti di  Pietà. 
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CAPITOLO    I. 

Della  Badia  di  s.  Pietro  di  Camajore 

Allorché  fissiamo  l' occhio  sopra  un  antico  monu- 
menlo  la  dimanda  che  sponUDeamente  suol  farsi  si 
è  questa  di  chiedere  in  guai  tempo  fu  edificalo  ed 
a  quale  aso,  e  quai  (orono  le  sue  vicencle  e  le 
sue  dolazioDi. 

Quando  fa  dunque  fondata  la  Badia  di  s.  Pietro 
che  soi^e  fuori  ma  vicino  alle  mura  della  città  di 
Camajore  ? 

Per  rispondere  at  quesito  è  necessaria  una  di- 
stinzione spesso  trascnrata  ;  conviene  cioò  distinguere 
il  tempo  della  fondazione  dell'  istituto  monastico  da 
quello  della  costinizioae  della  chiesa  come  di  pre- 
sente si  vede,  e  delle  fabbriche  che  già  furono  de- 
stinate ad  uso  dei  monaci. 

Se  intendasi  parlare  della  fondazione  dell'  istituto 
monastico  dirò  che  ne  ignoriamo  affatto  l' origine  non 
essendone  sino  a  noi  pervenuti  gli  atti  relativi.  Pos- 
so ben^  asserire  che  la  Badia  già  era  stata  eretta 
prima  che  cessasse  in  Italia  la  dominazione  longo- 
bardica siccome  ne  assicurano  l' instrumento  del  761 
con  cui  r  abbate  Alarmatdo  assegnò  in  pennuta  al 
nostro  vescovo  Peredeo  una  casa  precedentemente 
donata  alla  chiesa  della  Badia  stessa  da  Maura  so- 
rella del  detto  Peredeo  (1),  e  il  testamento  del  768 
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mercé  del  quale  TassiUme  lasùò  eveatoalmeote  it 
suo  patrìmoDio  a  diverse  chiese  e  looDaslerì  con  an- 
QOTerare  tra  qaesti  anche  quello  di  s.  Pietro  in  cam- 
po maggiore,  al  quale  assegoò  la  parte  delle  case 
ed  effetti  che  possedeva  in  loco  Terrica  (2). 

Soli'  autorità  adunque  di  cotali  documenti,  e  Del 
senso  ddla  istituzione  monastica  panni  che  beoe  a 
ragirate  il  Repetti  nel  suo  Dizionario  geografico  fisico 
storico  delta  Toscana  (3^  abbia  designato  la  nostra 
Badia  tra  quelle  spettanti  all'  età  longobardica  die 
è  quanto  dire  tra  le  più  antiche  delta  nostra  Italia. 

Ma  i  documenti  anteriori  al)'  undecimo  secolo  che 
fanno  menzione  della  Badia,  del  monastero,  o  della 
chiesa  di  s.  Pi^ro  di  Camajore  non  si  limitano  ù 
due  che  ho  di  sopra  accennati.  Altri  quattro  docu- 
menti degh  anni  808.  813.  88&.  e  970.  pure  ne 
parlano,  dei  quaU  mi  passo-  per  essere  stati  insieme 
coi  primi  due  pubbUcaU  da  qnest'  Accademia  nelle 
Memorie  per  servire  all'  istoria  dello  stato  di  Lacca  (4). 

In  quanto  poi  all'  antichità  della  edificazione  della 
chiesa  e  delle  TaUiriche  annesse,  già  desinate  al- 
l' uso  di  monastero,  quali  presentemeate  si  vedmo, 
la  questione  cambia  d'  aspetto.  In  questa  indagioe 
noi  non  posiamo  valerci  degli  addotti  documenti  per 
definire  se  la  costruzione  dì  cotesto  fabbriche  ri- 
monti  agii  anni  iu  queUi  accennati  a  meno  che  non 
si  [MX)vi  evidentemente  che  gli  edificj  attuali  sieno 
quelli  identici  ai  quali  i  docomenti  si  riferiscono. 
E  questa  come  qualunque  altra  relativa  prova  per 
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la  nostra  Badia  riesce  impossibile  non  troTaodosi 
veruna  carta  autentica  che  abbia  qualche  relazione 
0  alla  primitiva  costruzione  o  almeno  alle  successive 
riparazioni  fattevi  nei  tempi  andati.  Per  la  qaal  cosa 
volendo  determinare  1'  età  di  quella  edificazione  Ta 
d'uopo  applicare  al  caso  i  principi  che -gli  antiquarj, 
dopo  accorate  osservazioni,  hanno  fermato  per  que- 
sta sorta  d' indagini. 

Omettendo  dunque  di  parlare  degli  edifici  del  mo- 
nastero che  nulla  hanno  d' importante,  né  sotto  l'aspet- 
to dell'  fmUchità,  né  sotto  1'  aspetto  dell'  arte,  se  si 
eccettui  il  tronco  di  una  torre  (5),  che  era  segno  di 
nobiltà  di  chi  ne  aveva  il  dominio,  rivolgiamo  tutta 
la  nostra  attenzione  al  sacro  tempio  che  vi  sta  unito, 
ed  esaminiamone  i  principali  caratteri. 

La  chiesa  di  s.  VmXro  presso  Camajore  presenta 
ali*  osservatore  le  impronte  della  veneranda  ^tìchità. 
Essa  è  a  tre  navi  :  ha  la  facciata  volta  a  Maestro, 
e  r  abside  semicircolare  nella  parte  opposta  cioè  a 
Scilocco;  i  suoi  muri  sono  tatti  composti  di  pietre 
squadrate  come  neh'  intemo  così  nell'  estemo  :  i  due 
muri  laterali  della  nave  m^^giore  o  mediana  sono 
sostenuti  respettivamente  da  sei  archi  a  tatto  sesto, 
i  quali  girano  e  si  posano  sopra  i  pilasb'i  (  non  co- 
lonne) costruiti  pare  di  pieb*e  squadrate;  la  sua 
lunghezza  compreso  1'  abside  gimige  a  metri  36, 6, 
ed  escluso  l' abside  si  limita  a  metri  29,  8  ;  la  lar- 
ghezza complessiva  delle  tre  navi  è  di  metri  17,  7 
di  cui  metri  7,  4  appartengono  alla  nave  maggiore, 
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la  quale  è  paraiu»  alquanto  inù  elevata  delle  due 
laterali  o  nÙDOrì.  Nella  facciata  che,  come  ho  detto, 
è  rotta  a  Maestro,  vedesi  aperta  nel  mezzo  in  basso 
la  porta  sapore  piuttosto  ampia  e  eoa  architrave 
dopiùo  staatechè  all'  architrave  piano  sta  sovrappo- 
sto r  altro  ad  arco  cieco:  in  alto  nella  medesima 
facciata  si  a^H-e  una  piccola  finestra  a  forma  di  cro- 
ce, ed  un'  altra  simile  si  scoile  nel  mezzo  del  muro 
oj^sto  che  si  eleva  sopra  Y  abside.  Due  altre  porte, 
ma  di  piccola  dimensione,  si  vedono  nei  mori  la- 
terali in  prossimità  delta  tribuna  1'  una  di  contro 
all'  altra.  Esternamente  1'  estremità  superiori  de'  ma- 
ri laterah,  e  della  facciata  sono  adomale  da  un  cor- 
nicione, e  nelle  parti  interiori  da  un  basamento;  i 
quattro  angoli  estemi  della  chiesa  sono  sostenuti  da 
sporti  a  mezzo  rilievo  a  guisa  di  pilastri,  e  le  finestre 
bislnnghe  aperte  lateralmente  e  nell'  abside  terminano 
eoa  archi  semplici  a  tatto  s^sto,  e  i  loro  fianchi 
sono  convellenti,  dal  fuori  ai  dentro.  Per  altro  ad 
un  attento  osservatore  non  sfuf^e  la  diversità  della 
costrnzione  che  si  rìscontra  esternamente  nella  fac- 
ciata e  nelle  partì  dei  muri  laterali  comprese  tra  le 
porte  minori  e  1'  abside,  essendoché  queste  partì  con- 
stino di  pie&'e  più  grandi  e  eoa  più  precisione  squa- 
drate e  connesse,  e  mostrino  perciò  o  oa  gran  re- 
stauro 0  una  costruzione  operata  in  tempi  posteriMÌ 
alla  edificazione  delle  rimanenti. 

Internéunente  il  piano  della  chiesa  viene  diviso  da 
un  gradino  in  due  parti,  inferiore,  e  superiore,  pres- 
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sochè  i^ali,  e  poco  al  di  sopra  della  lioea  delle 
due  porte  minori  si  eleva  noteTolmeDle  occorreado 
salire  per  accedervi  alcmii  gradini,  e  questo  {Hano 
più  elevato  su  cui  sodo  eretti  l' altare  maggive  e  due 
altri  minori  di  opera  laterizia,  si  estende  miro  l' absi- 
de a  som^lianza  di  ciò  che  si  osserva  Della  nostra 
chiesa  di  s.  Frediano. 

Se  si  consideri  ora  che  le  cMese  costruite  prima 
del  secolo  X.  erano  in  generale  assai  piccole,  ave- 
vano le  porte  basse  con  grosso  architrave  o  sempli- 
ce addoppio  e  le  facciate  e  i  fianchi  semplici  e 
spogliati  di  ogni  ornamento,  mentre  quelle  cosimi- 
te  nei  secoli  X.  e  XI.  quantunque  molto  conservas- 
sero deHo  stile  architettonico  precedente  sono  più 
magnifiche  ed  ornate  siccome  ne  avverti  il  fu  Prof 
Michele  Ridotti  nel  sao  r^coamento  letto  nella  tor- 
nata della  nostra  accademia  dei  28  giugno  1853; 
se  si  rifletta  che  l'  attuale  chiesa  di  s.  Pietro  avuto 
r^;uardo  alle  circostanze  del  luogo  ove  è  eretta  non 
può  dir^  uè  piccola,  né  assolutamente  spo(^Ìata  di 
ogni  e  quahinqae  ornamento,  noi  siamo  tratti  a  con- 
cludere che  quella  sacra  Mibrìca  ha  i  caratteri  ed 
i  segni  per  essere  giudicata  un'  opera  che  non  pub 
risahre  più  in  là  del  X.  e  forse  anco  dell'  XI.  secolo. 

Ben  poco  0  almeno  con  motta  cautela  dobbiamo 
presta*  fede  ai  nostri  cronisti,  segnatamente  quando 
le  cose  da  loro  narrate  accaddero  in  tempi  molto 
remoti  dall'  età  loro  e  che  non  vengano  conférmtrte 
da  esalti  documenti.  Ciò  non  ostante  non  volendo 
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trasctuar  nalU  dì  qneOo  che  io  quache  modo  poò 
riferirsi  alla  fondaùooe  della  Badia  di  s.  Pietro  stimo 
opportuDO  dì  ricordar^  come  si  troTi  indicato  in 
una  nota  die  dicesi  estratta  dai  Quintemi  dà  Ci- 
viuUi  (6),  che  nell'  anno  j  100  /u  fondata  la  Badia 
di  Camajore  da  i  monaci  neri  di  s.  Benedetto,  e 
nelle  istorie  del  P.  Franciotti  (7)  si  legga  che  la 
contessa  Matilda  restaurò  l'  abazia  di  s.  Pietro, 
vicina  a  Camajore,  e  la  chiesa  di  $.  Andrea  di  Luc- 
ca, e  questa  di  s.  Frediano  nella  grandezza,  che  al 
presente  si  vede.  Interpetrando  dunque  la  parola  fon- 
data adoperata  dal  Civitali  non  nel  senso  dell'  ori- 
ginaria fondazione  dell'  ìstitato  monastico,  che  sareb- 
be ind[d)itatamente  contradetlo  dù  docnmentì  dianzi 
allegati,  ma  sibhene  nel  senso  della  costnizìone  della 
chiesa  attuale,  e  la  parola  restaurò  del  Franciotti  nel 
signific^o  della  ricostruzione  totale  o  quasi  totale 
della  sacra  fabbrica,  come  &  pur  d'uopo  in  questo 
solo  senso  intenderla  rispetto  alla  chiesa  di  s.  Fre- 
diano, ben  si  scorge  che  il  Civitali  e  il  Franciotti 
intorno  all'  età  della  edificazione  della  diiesa  di 
s.  I^etro  sono  in  perf^to  accordo  con  quanto  io  su- 
periormente asseriva. 

Perciò  è  che  non  può  non  destare  soipresa  la 
franchezza  di  coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  han- 
no per  la  inma  Tolta  gratuitamente  e  senza  addor- 
ne  prove  chiamata  limgobarda  la  chiesa  della  Ba- 
dia di  s.  Pietro  0  che  ne  hanno  Eatto  rimontare  la 
costruzione  al  secolo  Vm.  quando  Tsuoi  caratteri  la 
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ranno  discendere  a  qaalcbe  secolo  dopo  la  domina- 
ziooe  dei  Longobardi. 

Andie  la  chiesa  nostra  di  s.  Frediano  fn  dal  cbia- 
rissimo  scrittore  Beverini  chiamata  Basilioa  bongo- 
baràorum  (S),  ed  ai  Longobardi  ne  attrìbni  la  co- 
strnzioae  il  cavaliere  dì  s.  Quintino  (0).  Ma  dopo 
che  il  prof.  Bìdolfl  nel  citato  suo  ragionamento  (IO) 
etoe  dimostrato  che  l'attuale  chiesa  di  s.  Frediano  Ta 
ricostruiia  dm  fùndamenti  dall'anno  1112  al  1140 
saretdye  (^i  osa  pnerile  baldanza  cootraria  alla  verità 
chiamare  con  nome  straniero  un'opera  fòlla  da  artisti 
italiani,  e  sotto  un  reggimento  italico  pel  solo  fine  di 
proclamare  nn'  antichità  che  in  verun  modo  sussiste. 

Veduto  tolto  quanto  per  me  era  possibile  sulla 
fondazione  della  Badia  e  della  sua  dtiesa  di  s.  Pie- 
tro,  passerò  ad  investigare  a  quali  ordini  religiosi 
appartenessero  gli  aU>atì  ed  i  monaci  che  vi  abita- 
rono 0  die  n'ebbero  la  direzione  e  il  governo. 

Tutti  i  documenti  a  noi  noti  anteriori  alla  Bolla 
del  Pontefice  Gregorio  IX.  dei  13  ottobre  1239  tac- 
ciono afEatto,  né  offrono  alcun  cenno  ìntrano  all'or- 
dine reUgio^  de'  monaci  di  s.  Pietro  di  Camajore. 
Ma  ponendo  mente  al  fatto  assicuratoci  dalle  istorie 
che  la  Regola  ài  s.  Benedetto  sotto  la  dominazione 
longobarda  e  nei  secoli  di  mezzo  erasi  [ffopagata 
in  modo  che  professavasi  in  molte  parti  d' Italia,  e 
in  altri  liu^hi,  noi  possiamo  ritenere  in  via  di  fon- 
data presonzione  che  i  monaci  anridetti  secondo  quel- 
la Regola  si  governassero. 
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La  carta  più  antica  che  faccia  meaziooe  dell'  or- 
dine religioso  professato  nella  Badia  di  s-  Pietro  è 
la  già  citata  Bolla  del  1239  (11)  leggendosi  in  essa 
la  iodicazioDe  —  Ftormtini  Ordinis  —  che  vien  poi 
ripetuta  ia  altre  saccessive  Bolle  pontificie  del  se- 
colo XIII.  e  ia  molti  documenti  del  seguente  seco- 
lo XIV,  ne'  quah  or  si  legge  Fiorentini,  ed  or  Fio- 
rensts  Ordinis.  > 

Gli  antiquari  lucchesi  volendo  volgarizzare  il  no- 
me di  queir  ordine  caddero  nell'  errore  di  chiamarlo 
Ordine  Fiorentino  ovvero  Ordine  di  Firenze  qua- 
siché fosse  derivato  dalla  città  dì  Firenze.  Per  altro 
gì*  istorici  ne  insegnano  che  l' appellativo  Fiorentino 
0  Florense  deriva  da  Flora  o  Fiori  ovvero  Fiore 
nome  proprio  dei  luogo  della  Calabria  citeriore  nella 
diocesi  di  Cosenza  ove  nell'anno  1189  Gioadiino 
monaco  cisterciense,  già  abbate  di  Corazzo,  istituì 
quest'Ordine  che  fa  poi  approvalo  il  23  :«osto  1 196 
d^  sommo  Pontefice  Celestino  III.  (12),  e  dove  sorse 
nel  secolo  XVI  il  popoloso  vill^o  di  s.  Giovan- 
ni in  Fiore. 

Come,  e  quando  l' ordine  dei  monaci  di  Flora 
s*  introducesse  o  cominciasse  a  professarsi  nella  Ba- 
dia di  s.  Pietro  di  Camajore  ci  è  afiatto  ignoto.  I 
documenti  dimostrano  (13)  che  l'anno  1217  già  si 
era  introdotto  nella  nosb^  diocesi,  imperocché  si  pro- 
fessava dal  priore  e  dai  monaci  dell'  eremo  di  Muri- 
glione  situato  nel  territorio  di  Vorno  presso  una  delle 
sommità  del  monte  pisano.  Però  tenendo  conto  del- 
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l'anno  dell'approTazioDe  dell'ordine,  «  tlella  data  della 
citata  Bolla  del  1239  dm  possiamo  stabilire  come 
cosa  sicura  che  il  medesimo  s' introdusse  nella  Ba- 
dia di  Camajore  tra  1' amio  1196  e  il  1239. 

L'  ordine  Fìoretue  dee  indobitatamente  conside- 
rarsi siccome  ano  degli  ordini  rel^iosi  che  milita- 
rono sotto  la  Begola  del  santo  patriarca  Benedetto, 
ed  i  snc»  monaci  possono  e  debbono  in  cons^nien- 
za  {spellarsi  col  nome  di  Benedeuini.  Che  se  pia- 
cessemi  di  convalidare  le  [nwe  intomo  a  ciò  alle- 
gate dagli  scrittori  con  qualche  documento  tratto  dai 
nostri  archici,  io  prodorrei  i  due  atti  della  cancel- 
leria del  nostro  arcivescovato  degli  anni  1369  e  1383 
ne'  quali  il  monastero  e  i  monaci  della  Badia  di  Ca- 
majore, cbe  appartenevano  por  sempre  all'  ordine 
di  f7ora,  si  dicono  dell'ordine  benedettino  (14). 

I  menaci  benedettini  sotto  la  dominazione  loi^- 
bardica,  e  ne'  secoli  detti  del  medio  evo  non  si  reg- 
gevano certamente  con  tutte  quelle  discipline  che  si 
veggono  o^^i  in  osservanza  nei  monasteri  delle 
coE^egazioni  religiose  attualmente  vigenti.  Queste  di- 
scipline vi  sono  state  introdotte  da'  romani  Ponte- 
fici nei  secoli  a  noi  pii!i  prossimi  lentamente  e  con 
successive  costituùoni  segnatamente  dal  secolo' XV. 
Nei  tempi  anteriori  i  monasteri  sebbene  professassero 
la  medesima  Begola,  salve  alcune  eccezioni,  erano  in 
qualche  guisa  tra  loro  indipendenti  :  i  loro  abbati  ge- 
neralmente si  eleggevano  a  vita  e  ricevevano  per  lo 
più  la  canonica  investitura  dalla  santa  Sede  a  somi- 
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^ianza  de'  rescovi,  e  dei  rettori  dei  benefizi  del  cle- 
ro secolare,  né  fu  raro  il  caso  in  quel  remoto  tempo 
die  i  romani  Pontefici  ìnyestissero  della  dignità  aba- 
uale  in  an  monastero  sottoposto  alla  regola  di  s.  Be- 
nedetto dei  monaci  appartenenti  ad  altro  ordine  re- 
ligioso, e  talvolta  anche  dei  sacerdoti  secolari  ;  della 
qnal  cosa  vari  esempj  ci  somministrano  le  istorie 
della  chiesa. 

E  tali  io  penso  che  fossero  le  condizioni  dei  mo- 
naci che  convivevano  nella  Badia  di  s.  Pietro  di  Ca- 
majore  nei  tempi  che  precedettero  al  secolo  XV.  A 
quei  monaci,  e  a  quella  Badia  »  fecero  dai  fedeli 
delle  eluizioni  ed  oblazioni  di  beni  e  di  rendile 
poi^endone  prove  non  dubbie  i  citati  docooifflti 
del  761  e  del  768  e  un  istrumento  del  1094  (i5), 
non  che  una  Bolla  del  1180  (16),  ed  altre  carte 
posteriori,  n  Pontefice  Alessandro  UI.  con  essa  Bolla, 
ad  imitazione  di  Adriano  suo  predecessore,  prese 
sotto  la  soa  prolezione  1'  abbate  e  i  monaci  della 
Badia  di  s.  Pietro,  confermò  loro  il  possesso  del  luo- 
go ove  era  fondato  il  monastero  con  tutti  i  suoi 
beni  e  pertinenze,  e  con  diverse  chiese  e  luoghi  piì, 
ed  anche  le  decime  di  cui  avevano  di  quel  tempo 
il  dominio,  e  concedette  toro  la  facoltà  di  ricevere 
i  eottversi,  e  di  dare  sepoltura  u  morti,  salvi  i  di- 
ritti della  chiesa  parrocchiale.  Parimente  il  Pontefice 
Gregorio  IX.  nel  1239  (17)  gli  prese  in  protezione, 
e  sottopose  alla  loro  giurisdizione  l' eremo  di  Mori- 
gliom  come  pure  il  nlffloastero  di  s.  Jacopo  ddla 


itizedbv  Google 


427 
Valle  Benedetta  che  già  dicevasi  Talle  o  Tolti  con 
la  cappdla  di  s.  Frediano  ivi  eretta^  il  1244  (18) 
veoivaDO  à&  Innocenzo  IV.  difesi  da  non  so  quali  mo- 
lestie che  loro  si  arrecavano,  ed  il  papa  Alessandro  IV. 
nel  1255  gli  esenUTa  dal  gravame  di  provredere 
alcuDO  di  benefizio  o  peosione,  e  gli  dichiarava  non 
sottoposti  alla  gìurisdizioDe  dell'  Ordinario  (19). 

Per  altro  tntti  questi  favorì  e  privilegi  caocedati 
dai  romani  Pontefici  ai  nosQi  monaci  non  debbono 
stimarsi  siccome  segm  di  particolare  e  straordinaria 
distinzione  della  Badia  di  s.  Pietro,  né  debbono  in- 
durci a  credere  che  essi  monaci  godessero  di  un 
credito  e  .di  ona  venerazione  speciale^^iA  per  l'os- 
servanza della  disciphna  ecclesiastica,  sia  per  qual- 
che civile  0  religiosa  virtù.  Imperocché  le  oblazioni 
e  r  elargizioni  dei  fedeli  e  i  favori,  di  cui  feci  pa- 
rola,.erano  nelle  costumanze  dì  quella  età,  per  guisa 
che  non  havvi  qoasi  monastero  o  cenobio  che  con 
à  fatti  &vori  e  privila  non  venisse  onorato. 

Il  monastero  di  s.  Pietro  di  Camajore  non  si  può 
dire  con  fondamento  che  rifulgesse  per  istraordi- 
nario  zelo  nel  servizio  divino,  né  per  la  vita  di  par- 
ticolare abnegazione  e  di  penitenza  de'  frati,  né  pò* 
i^eciale  cultura  dell' ii^egno  de' Irati  medesimi,  né 
pel  loro  numero,  né  per  incremento  per  essi  pro- 
curato all'  industria  ^cola.  —  Non  per  istraordi- 
nario  zelo  nel  servizio  divino,  poiché  consta  anzi  da 
autentici  documenti  (20)  che  uno  stesso  monaco  nel 
secolo  XIV.  reggeva  contemporaneamente  le  chiese, 
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alla  Badia  pertìneDli,  di  s.  Martino  di  Mmtemorli,  ài 
$.  Biagio  di  Lombrici,  e  di  s.  Jlbrta  di  Porla,  delle  | 
qoali  l'Dltiina  era  «tnata  a  notevole  distanza  dalle  pri- 
me, ed  ia  ciò  sì  confonnaTaoo  i  monaci  all'uso  cornane 
di  qael  tempo.  —  Non  per  la  vita  di  particolare  ab- 
negazicHte  e  di  penitenza  dei  monatì,  opponendosi  a 
ciò  il  f^tlo  che  nel  detto  secolo  invece  di  condurre 
atcoDì  di  loro  la  vita  solit^a  ed  austera  neìl'  eremo 
di  Moriglione,  dove  già  abitavano  ai  primi  del  prece- 
dente secolo  ì  frati  del  loro  ordine,  amavano  piuttosto 
di  valersi  di  quel  luogo  per  trame  rendite  e  danaro 
concedendolo  in  affittanza  o  a  privati  o  a  romiti  di 
altra  diocesi  (21).  —  Non  per  ispeciale  cultura  del- 
l' mgegno  dei  frati.  Nissun  documento,  niuna  memo- 
ria, irerun  indizio  noi  abbiamo  che  valga  a  farci 
congetturare  che  la  Badia  &i  Gamajore  sotto  qne- 
st'  aspetto  possa  senza  befbrda  ironia'  paragonarsi  in 
alcun  modo  a  quei  famosi  monasteri  ne*  quali  i  be- 
nemeriti figli  di  s.  Benedetto  seppero  conservare  e 
tramandarci  quale  preziosa  eredità  i  germi  delle 
scienze,  delle  lettere  e  delle  arti,  da  loro  nel  al- 
lento del  chiostro,  e  in  mezzo  all'  ignoranza  del 
medio  evo,  alacremente  coltivate.  —  Non  pel  no- 
merò dei  frati.-  Imperocché  i  monaci  della  Badia  M- 
V  ordine  florense,  i  coi  nomi  sono  registrati  in  più 
documenti  del  secolo  XIV.  (22)  furono  generalmente 
in  A  piccol  numero  che  soltanto  l'anno  1334  si 
giunse  a  contarne  otto  compreso  l' abbate  (23)  ;  ne 
mohi  di  più  ve  ne  potettero  essere  nei  tempi  [ve- 
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cedeDti,  che  osta  l' edificio  del  monastero,  il  qaale 
non  poteva  ospitarne  deceotemeole  un  numero  molto 
madore,  checché  ne  dica  il  o-ODÌsta  camajorese  Bian- 
co Biìuicbì  che  asserisce  con  solenne  ed  aperta  men- 
zogna che  il  monastero  era  mfjicimie  a  tal  s^o 
che  le  sue  stalle  avrebbero  potato  contraile  cento 
cavali  (24).  —  Non  per  iniremento  dai  monaci 
procurato  all'  industria  agricola,  stantechè  le  condi- 
zioni territorio  ed  economiche  della  valle  di  Ga- 
majore.  e  dirò  isax  della  maggior  parte  dei  luoghi 
che  appartennero  un  tempo  ai  lucchesi,  non  meno 
che  il  ristretto  e  sminuzzato  patrimonio  della  Badia, 
non  offrirono  a  quei  'frati  favorevole  occasione  per 
esercitarsi  in  grandiose  opere  di  pubblica  uUiità,  nel- 
le quali  tanto  si  distinsero  i  monaci  di  varj  altri 
monasteri. 

Qni  però  si  rende  importante  per  la  storia  di  Ca- 
majore  di  osservare  come  non  si  trovino  non  solo 
documenti  e  libri,  ma  neppure  semplici  note  ante- 
riori al  25  novembre  1329  che  si  riferiscano  al- 
l' ammìnisb'azìone  dei  beni  patrimoniali  della  Badia  : 
i  qaO  docomenti  incominciando  dall'  indicato  giorno 
abondano  nei  Susseguenti  anni  dì  quello  stesso  secolo. 

Questo  fatto  notevolissimo  dìmosU'a  evidentemente 
che  poco  prima  del  25  novembre  1329  1'  archivio 
e  le  carte  della  Badia  dovettero  essere  distrutte  per 
cacone  d' incendio  o  di  rapina.  £  per  vero  raccon- 
tano i  nostri  storici  che  nella  primavera  del  dette 
anno  qneir  orda  di  tedeschi  che  aveva  abbandonato 
ACCAD.  T.  xvti.  27 
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Lodovico  il  Ba?aro  per  difetto  di  soldo,  ed  aveva 
proclamato  per  sao  capitano  Marco  Visconti,  percor- 
reva lo  stato,  di  Lacca  commettendo  str^  e  rapine 
ovunque  trovava  resistenza,  ed  incendiava  parecchie 
case  nella  terra  dì  Camajore,  dove  perirono  più  di 
qoaUrocento  persone  (2!f).  Puossi  quindi  credere  eoa 
fondiunento  che  anche  la  Badia  di  s.  Pietro  fosse  o 
incendiata  o  devastata  da  quei  feroci  tedeschi  per  mo- 
do che  le  sae  carte  ne  andassero  totalmente  disperse. 

Per  cansa  si  fatta-  noi  attualmente  ignoriamo  non 
solo  i  nomi  degli  abbati  e  dei  monaci  ed  il  l(Ht) 
preciso  numero  nei  tempi  che  precedettero  a  qutila 
catastrofe,  se  si  eccettuino  gli  abbati  Atamundo  e 
Arifuso  di  cui  nei  citati  iostmmenti  del  761  e  886, 
Ildebrando  nominato  in  no  documento  del  1218  (26), 
e  Benedetto  al  quale  è  diretta  la  Bolla  del  1239, 
ma  ci  sono  ^oti  paranco  i  titoli  della  originaria 
provenienza  della  maggior  parte  dei  fondi  dei  quali 
era  la  Badia  già  in  possesso  nell'accennato  anno  1329. 
Laonde  v^endomi  dei  numerosi  documenti  poste- 
riori mi  farò  ad  esporre  colla  m^giore  possibile 
brevità  te  cose  pia  notevoh  della  Badia  dal  secolo  XIV 
sino  alla  sua  definitiva  soppressione. 
'  Gli  aUìatì  che  presiedettero  alla  Badia  nei  seco- 
li XIV  e  XV  prima  che  fosse  data  in  commenda 
non  etdiero  veruna  celerità,  che  si  sappia,  né  nelle 
scienze,  né  nelle  lettere,  né  per  azioni  ed  opere  che 
meritino  speciale  menzione.  È  caduto  in  errore  Aldo 
Manucci  quando  asserisce  che  Castracelo  nel  1318 
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presentò  M.  Francesco  dì  Savaragio  (  doveva  dire  dì 
SaTarigìo)  dei  Castracani  degli  Antelminelli  per  la 
Badia  dì  s.  Pietro  di  Camajore  (27).  Costai  non  fa 
abbate  della  detta  Badìa,  ma  bensì  della  Badia  di 
s.  Salvatore  di  Sesto  sino  dall'anno  1318,  della  quale 
trovasi  tuttavia  investito  negli  anni  1331  e  1335  (28), 
ed  a  questa  Badìa  e  non  a  quella  di  Camajore  ben 
si  addicono  le  parole  del  Manncci  che  la  indica  sic- 
come (  Inogo  molto  abondante  e  onorevole  di  di- 
<  gnìtà  e  dì  entrata  >  ;  imperocché  l' abazia  dì  Sesto, 
oltre  alla  dignità  ecclesiastica  abaziale,  ed  un  pìngue 
patrimonio,  godeva  o  almeno  aveva  goduto  per  con- 
cessioni imperiali  la  giurisdizione  temporale  sa  di- 
versi popoli  (29).  Pietro  da  Seravezza  adunque  che 
trovasi  già  investito  nel  1329  (30)  della  dignità  aba- 
ziale del  monastero  dì  s.  Pietro  ebbe  per  successore 
nel  1334  l'abbate  Giovanni  da  Signa  sotto  il  cui 
governo  sembra  che  la  Badia  fiorisse  pel  massimo 
numero  dei  monaci  che  vi  abitavano  (31),  ed  a  lui 
nel  1341  succedette  Pietro  da  Cori  (32),  che  il 
cronista  Bianchi  erroneamente  dice  eletto  nel  1394 
dai  commissari  del  Papa  Innocenzo  VI.  Fu  sotto  il 
governo  di  questo  abbate  che  Cia  da  Fucecchìo  abi- 
tante in  Camajore  per  atto  del  1363  sì  fece  oblata 
e  conversa  della  Badia  coli*  offerta  dì  tutti  ì  suoi  be- 
ni (33).  Pietro  da  Cori  ebbe  per  successore  nel  1366 
Ranieri  Àrmaleoni,  il  quale  non  so  il  perchè  s'  ìn< 
titolò  talvolta  da  Empoli  e  alcune  volte  da  Pisa  (34). 
Egli  insieme  coi  suoi  monaci  il  1385  chiese  ma 
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senza  effetto  l' a^regazione  della  Badia  all'  ortUne 
di  Camaldoh-  (35),  ed  esercita  1'  ofBcìo  di  AUiate 
sino  all'  auBO  1387. 

Dopo  rubate  Ranieri  vedesi  nello  stesso  anno  i  387 
comparire  V'annetto  (36),  ed  è  questi  l' nltimo  ab' 
tiale  dell'  ordine  fioreose  che  governò  la  fiadìa.  Im- 
perocché nel  sdente  anno  1388  a  13  tiglio  il  Ve- 
scovo di  Lacca  Giovanni  commise  a  Bono  priore  di 
8.  Maria  di  Cìunajore  la  cura  del  monastero  di  s.  Pie- 
tro perchè  l' avevano  abbandonalo  l' abbate  e  ì  mo- 
naci senza  nemmeno  prendersi  la  briga  di  deputare 
alcoQO  aUa  sua  custodia  (37). 

Nissuna  memoria  ci  accenna  come  e  perchè  i 
Benedettini  dell'  ordine  di  Flora  dìbandooassero  Ìd 
quella  guisa  1'  antico  loro  monastero  di  's.  Pietra 
Vero  è  che  la  pestileoza,  che  dal  1373  (38)  or  «hi 
pia  ed  or  con  minor  violenza  dominava  nel  territo- 
rio lucchese,  mieteva  le  sue  vittime  acche  nell'  an- 
no 1388  (39).  Ma  sarebbe  temerità  il  condodeme 
che  i  Benedettini  atterriti  dalle  stra^^  che  menava 
il  contagio  si  dessero  in  quei  supremi  istanti  vil- 
mente alla  fuga  potendo  averveli  determinati  altri 
motivi  ora  da  noi  ignorati.  È  non  pertanto  un  Mo 
che  i  monaci  Benedettini  non  fecero  mai  più  ritor- 
no nella  Badia  di  s.  Piebi'o.  Che  se  alcuna  volta  uh 
tempi  successivi  la  Badia  prosegui  a  chiamarsi  del- 
l' ordine  /lorense  o  fiorentino,  e  dell' (ffdine  di  s.  Be- 
nedetto, ciò  -si  usò  per  indicare  che  la  [voprìetà  del 
monastero  spettava  ai  Benedettini,  i  quali  per  altro 
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DOD  Ti  dimoravano,  De,  ^ora  il  ripeterlo,  mù  più 
vi  ritorDaroDO. 

Scorsi  dieci  anni  la  Badia  per  invesUtara  pontifì- 
eia  venoe  conferita  a  GiuliaDO  del  q.  Jacopo  da  Sas- 
so Ferrato,  cbe  prestò  perciò  mediante  procuratore 
il  sao  Muramento  in  m^o  del  Vescovo  di  Lucca 
il  3  giugno  1398  (40).  Durante  il  govenio  di  que- 
si'  abbate,  che  a  mìo  avviso  appartenne  aKclero  se- 
colare, la  Badia  non  ebbe  monaci  di  sorta,  poiché 
di  loro  non  sì  fa  menzione  in  venin  documento. 
n  5  novembre  1400.  Nicolao  del  q.  Cardino  da  Ca- 
majore  con  suo  testamento  istituì  una  cappellania 
a)V  altare  di  s.  Lorenzo  eretto  nel  monastero  di  s.  Pie- 
tro, della  quale  volle  che  il  patronato  spettasse  al 
comune  del  Borgo  di  Camajore,  al  priOTe  della  com- 
pagnia dei  disciplinati  di  s.  Michele  insieme  con  Ja- 
copo Neri,  e  -agli  eredi  del  testatore,  con  la  condi- 
zione che  il  cappellaDO  da  loro  eletto  dovesse  con- 
fermarsi dall'  abbate  (41).  Parimente  sotto  Io  stesso 
Giuliano  per  atto  dei  3  settembre  1404.  Bandinuc- 
cio  del  q.  Padrino  della  vicinanza  di  Vado  del  co- 
mune di  Camajore,  e  Francesca  sua  mt^tie  si  fe- 
cero conversi  ed  oblati  della  Badia  donandole  tutti 
i  loro  beni  mobìli  e  immobili  (42).  Ugualmente  sotto 
cotesto  abbate  lìi  lavorata  quella  croce  d'argento 
dorato,  che,  unitamente  ad  un'antjca  mitra  abazìale, 
tuttavia  si  conserva  nella  chiesa  della  medesima 
Badia  (43). 
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L' ultimo  atto,  tra  qaelU  a  noi  ootì,  celebrato  dal- 
l'abbate GiuliaDo  ba  la  data  dei  1 6  geoDajo  1 405,  (44) 
dopo  il  quale  pel  lasso  di  un  lustro  non  si  trova 
più  veruna  memoria  oè  dell'  abbate,  ab  del  mona- 
stero di  8.  Pietro  dì  Cam^ore.  Se  non  che  il  libro 
dell' efttmo  dei  beni,  Eatto  nel  1410  per  comando 
dì  Paolo  Guìoigì  signore  di  Lucca,  ci  dà  sicura  no- 
tizia ebe  la  Badia  era  in  quest'  anno  abitata  dai  frati 
di  Nieosia  (4K).  La  loro  introduzione  adunque  nella 
Badia  di  Camajore  dovette  accadere  tra  V  anno  1405 
e  il  1410  mentre  reggeva  la  cattedra  vescovile  Ni- 
colao  Guio^. 

Questi  frati  appartenevano  ad  una  coi^egazione 
di  monaci  0  canomci,  che  professavano  la-  regola 
di  s.  Agostino,  istitoìta  nel  luogo  denominato  Hez- 
zano  nella  valle  di  Calci  della  diocesi  di  Pisa  dal 
B.  Ugo  0  Ugooe  da  Fasiano  già  Arcivescovo  di  fft- 
«osta  nell'  isola  di  Cipro,  donde  ne  demo  apponlo 
il  nome  di  Nieosia  al  monastero  da  luì  fondato  nella 
mentovata  valle  nel  1264  (46). 

Sotto  ì  monaci  di  Nieosia,  e  precisamele  Del- 
l'anno  1414  Mattea  vedova  di  Mcolao  Cardini  ac- 
quistò varj  beni  sìtoati  nei  territori  dì  Camajore,  e 
di  Pìetrasanta  per  1'  altare  di  s.  SRcbele  edificato 
odia  chiesa  della  Badia  dal  detto  Nicolao  suo  de- 
funto marito,  e  poscia  dessa  e  Bartolomea  figlia  di 
Cardiao  Malerba  da  Camajore  si  fecero  converse  ed 
oblate  avendole  in  tale  qualità  accolte  il  priore  della 
Badìa  Benedetto  di  Antonio  da  Pisa  (47).  E  qui  è 
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Utile  Dotare  come  negli  atti  celetn^ti  dalla  detta  Mat- 
tea siavi  errore  nel  titolo  dell'  altare  «etto  dal  sao 
marito  che  non  fa  di  i.  Michele  ma  sibbeae  di  s.  Lo- 
remo,  stantechè  proseguì  a  chiamarsi  con  quest'  ul- 
timo nome  anche  nei  tempi  successivi  come  il  di- 
mostra l'atto  del  vicario  del  vescovo  dei  31  otto- 
bre *527  (48). 

Dai  monaci  dì  Nicosia  o  più  propriamente  da 
fra  Agostino  da  Pisa  priore  della  Badìa  come  pro- 
cnratore  del  monastero  di  s.  Agostino  di  •  Nieosia 
fu  nel  1418  per  mezzo  dì  pubblico  atto  ceduta  po' 
cacone  di  pennuta  a  Francesco  Nicolù  e  a  Michele 
suo  ^0  una  casa  situata  nel  castello  di  Gamajo- 
re  (49).  Ma  a  proposito  dei  frati  di  Nieosia  e  per 
altre  notizie  posteriori  della  Badia  ascoltiamo  il  ca- 
miyorese  Bianchi,  e  sottopooiama  ad  alcuae  osserva- 
zioni la  minuta  sua  oarraiùone. 

Quel  cronista  dopo  avere  raccontato  come  l' ao- 
DO  1406  la  Badia  fosse  a  piato  col  Vescovo  di  Lucca 
per  causa  della  collazione  di  certe  chiese  o  l>ene- 
fizi,  che  nomina  ad  uno  ad  udo,  co^  prosane  ■  I 

<  frati,  che  all'  bora  erano  quelli  di  Nieosia  di  Pisa 
(  ottennero  la  lite,  ma  il  Signore  di  Lucca,  che  era 

<  Paulo  Guinìgi,  a  persuasione  del  Vescovo  dì  non 
e  lassar  andar  questa  Badìa  sotto  la  diocesi  dì  Pi- 
c  sa  non  v(^  la  possedessero.  Lassando  i  frati  la 
I  Badia  ta  derno  a  M.  fra  L^h>  dell'  Ordine  di 

<  s.  Geronimo.  Dipoi  impetrata  la  Badia  dall'  abate 
e  Giov.  il  Papa  reint^ò  tutti  li  soivadetti  benefizi 


DinitizedbvGoOglc" 


436 

■  alla  Badia  eoa  Bolla  Papale.  Siando  qui  dipoi  ca- 
t  pitano  ÀDdrea  dalla  Stufa  per  il  comoDo  dì  Fio- 
<  raiza  r  aoDO  1442  fu  eletto  Abate  dal  comune 
•  di  Camajore  M.'Giov.  da  Castelnovo  (SO)  *. 

Io  lascerò  da  parte  la  questione  della  collazione 
de'  beseiEizi,  di  cui  nu  riserbo  di  parlare  nel  Gap.  II., 
e  mi  limiterò  ad  osservare  per  ora  che  1'  asserta 
reintegrazione  fatta  dal  Papa  è  nua  para  invenzio- 
ne del  cronista. 

Quello  cbe  manifestasi  chiaramente  da  un  tal  rac- 
conto è  t' inTerosomìgUanza  che  i  ft^tì  di  Mcosia 
venissero  cacciati  dalla  Badia  ad  istigazione  del  Ve- 
scovo di  Lucca,  che  era  Nicolao  Guinigi,  per  una 
privata  vendetta  provocata  dalla  perdita  di  una  lite, 
e  pel  colorato  motivo  d' impedire  il  passaggio  della 
Badia  sotto  la  giurisdizione  diocesana  di  Pisa.  A  ciò 
si  oppone  il  troppo  lungo  tempo  scorso  d^  1406 
all'  anno  1418  nel  quale,  come  consta  da  oa  do- 
cumento g&  citato,  i  fidati  di  Nicosia  dimoravano  por 
sempre  nella  Badia  di  Camajore.  Vi  sì  oppongono 
pure  le  cnuidie  e  le  istorie  lucchesi  che  ci  de- 
scrivono il  Vescovo  Nicolao  ben  afTetto  a  quei  frali, 
e  loro  protettore  per  modo  che  gì'  introdusse  nello 
stosso  anno  1406  nel  monastero  dell'  Angelo  nel 
monte  di  Brancoli,  dove  abitarono  assu  t^npo  anche 
dopo  la  morie  di  quel  Prelato  facendone  prova  in- 
dubiuta  la  Bolla  di  Pio  II.  del  14S8  (Si).  Il  per- 
chè dobbiamo  ritenere  che  le  caose  die  indnssm» 
i  fi^ti  di  Nicosia  ad  aUiandonare  dopo  il  1418  la 
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Badia  di  Camajore  fossero  affitto  diverse  da  quelle 
Dairale  dalle  crooìche  del  Bianchi. 

Che  poi  dopo  i  frati  di  Nicosia  avessero  il  pos- 
sesso della  Badia  i  monaci  eremitani  dell'  ordine 
di  s.  Girolamo  è  aoa  verità  che  ci  vieoe  attestata 
da  UD  documento  il  quale  dimostra  che  i  Girolamini 
Del  1427  già  vi  abitavuio,  e  poi^evano  priora 
a  Paolo  Gninigi  acciò  si  contentasse  che  ^  la  Badia 
appartenesse  al  loro  ordine  (S2).  Per  altro  anche 
questi  monaci  per  canse  a  noi  ignote  V  ^bandona- 
rono;  sicché  lo  stesso  Vescovo  Nicolao  provvide 
nel  1434  alla  costodia  della  Badia  mancante,  co- 
in'  egli  si  esprime,  d'  abbate  e  di  monaci  con  af- 
fidarne r  amministrazione  a  due  commiss^j  me  a 
Cristoforo  da  Castelnuovo  di  Garfagnana,  e  a  Pie- 
tro del  q.  Nicolao  da  Lucca  (53).  1  Girolamini  fu- 
rono però  gli  tdiimi  monaci  che  ebbero  stanza  nella 
Badia  dì  Camajore,  ed  è  qmndi  già  compito  il  quarto 
secolo  da  che  essa  non  serve  più  né  alla  dimora 
né  alla  meditazione  dei  pii  cenobiti. 

Che  1'  abazia  dì  s.  Pietro  venisse  poi  impetrata 
da-  an  tale  aUiate  Giovanni  lo  asserrisce  il  Bian- 
chi ;  ma  io  dubito  che  questo  cronista  sia  caduto  in 
errore  col  supporre  cotesto  abbate  diverso  dall'  al- 
tro abbate  che  egli  chiama  Giovanni  da  Casielno- 
vo,  maitre  la  identità  de'  nomi,  e  le  circostanze  che 
fra  poco  indicherò  fanno  nascere  il  sospetto  che  i 
medesimi  nomi  appartengano  ad  una  sola  persona. 
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Qaaoto  al  racconto  del  BiaDchì  relatiTO  ali*  ele- 
uone  del  già  citato  abbate  Giovanni  da  Castelno- 
vo,  com*  ^li  lo  ^^pella,  fatta  dal  cornane  di  CamajO' 
re  nel  1442,  mentre  era  ivi  capitano  pel  cornane 
di  Fiorenza  Andrea  dalla  Slafa,  non  scorgMido  ve- 
rana  contradizione  in  qnel  racconto  circa  il  tempo 
dell'elezione  stessa  per  essere  stato  occapato  Ga- 
majore  per  parte  della  RepaU>lica  fiorentina  dal  1437 
al  22  marzo  1442,  ed  astenendomi  perciò  dal  far- 
vi osservazioni,  dirò  che  il  cronista  ba  commesso 
in  qoella  brerìssima  narrazione  dne  errori.  E  pri- 
mieramente ba  egli  errato  il  nome  dell'abbate  che 
nn  docomento  autentico  dell'indicato  anno  1442  ac- 
cenna essere  Cristoforo  (54),  verosimilmente  qnel 
Cristoforo  da  Castvlnuovo  di  Garfagnana  già  de- 
putato nel  1434  dal  Vescovo  Nicolao  ad  ammini- 
strare la  Badia  insieme  con  Pietro  da  Locca.  V  altro 
errore  sta  nell'  avere  attribnito  al  Cornane  dì  Ca- 
majore  la  elezione  dell'  abbate,  la  qnale  apparteneva 
esclosivamente  alla  Swta  Sede. 

All'  abbate  Cristoforo  saccedette  Paolo  di  Nicolao 
Sandei  sacerdote  secolare  laccbese,  a  cui  p«r  ouio- 
rità  apoàtolioa  fa  conferita  dal  Vescovo  Baldassare 
Mannì  nel  1446  la  digmtà  abaziaìe  (55),  e  questa 
collazione  avvenne  dopo  che  il  governo  delia  Be- 
pabblica  di  Lucca  ebbe  ottenuto  dal  Papa  che  il  ve- 
scovo abbandonasse  il  disegno  di  uaìre  la  Badia  di 
Camajore  con  quella  di  Guamo,  acciò  potessero  le 
dne  Badie  separate  essere  utili  a  più  famiglie  (56)  1 
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L'  ultimo  atto  del  Sandei  vedesi  celetvato  il  4 
giugno  1458  (57). 

'  Dopo  l'abbate  Sandei  la  Badia  ii  ti64  fu  data 
in  commenda  at  cardinale  Jacopo  de  Luca  (58).  A 
costui  succedette  l' altro  commendatario  Girotamo 
cardinale  prete  cbe  fu  poi  vescovo  Penesirino,  del 
quale  abtHamo|ua  iosbiimento  iél  1483,  e  due  instni- 
menti  del  1500  che  dimostrano  cbe  egli  usava  da- 
re  in  arrendamento  i  frutti  del  patrimonio  della  Ba- 
dia (59),  né  mancano  memorie  certe  cbe  lo  mani- 
festano nell'anno  1505  tuttavia  possessore  di  quel- 
la commenda  (60). 

11  cardinale  Girolamo  tra  l'anno  1505  e  1510 
ebbe  a  successore  nella  commenda  della  Badia  il 
sacerdote  secolare  lucchese  Massimo  dei  Grati  pro- 
tonotarìo  sistolico,  cbe  ne  fu  investito  d^  Ponte- 
fice GioUo  n  col  peso  di  una  pensione  di  60  fiorini 
d*  oro  di  camera  da  piarsi  dal  Grati  e  dai  suoi 
successori  a  fovore  di  ìdcuni  chierici  fiorentini  (61). 
L' atto  amministrativo  più  antico  del  Grati,  tra  quelli 
che  si  conservano,  ha  la  data  dei  29  agosto  1510  (62). 

GÌ'  istorici  lucchesi  parlando  della  sollevazione  dei 
Poggi  del  1522  fanno  onorevole  menzione  di  Mas- 
simo Grati  come  di  nomo  grave  e  di  assai  nel  trat- 
tare affari  per  essere  stato  lungamente  nella  corte 
di  Roma  (63).  Che  infatti  godesse  la  estimazione 
dei  suoi  concittadini  lo  prova  l' importante  incarico, 
che  ebbe  nel  1520  dal  governo  lucchese,  di  com- 
missario per  riconoscere  insieme  col  commissario 
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fiorentino  Leonardo  Strozzi  i  confini  tra  i  comam 
di  Pielrasanta  e  di  Camajore  (64).  Egli  contempo- 
raneamente all'  abazia  di  s.  Pietro  possedeva  la  ret' 
toria  della  chiesa  di  ».  Maria  Filicqrbi  m  Lacca, 
non  che  la  Pieve  di  Montignoso  sella  diocesi  di 
Luni,  siccome  apparisce  da  alcnni  instrumenti  de- 
gli anni  1521  e  1527  (6S). 

Onesta  abbate  commendatario  fece  fare  nel  1517 
da  prete  Andrea  da  Pontito  Vice-Pievano  di  Hon- 
^oso  la  revisione  e  la  descrizione  dei  beni  die 
appartenevano  alla  cbiesa  di  s.  Maria  di  Porta,  la 
quale  era  sottoposta  alla  Badia:  ebbe  a  sostenere 
nel  1522  un  ostinato  litigio  contro  il  cornane  di 
Camajore  per  la  rivendicazione  di  certi  beni  sibiati 
nel  loogo  detto  Nubbiano,  e  poscia  nel  1525  fece 
pur  fare  la  descrizione  di  tatti  i  beni  alla  Badia 
pertinenti  (66). 

Ma  UDO  degli  atti  più  importanti  del  &atì  dee 
riputarsi  il  contratto  rogato  dal  notajo  Girolamo  Lìp- 
pi  il  18  settembre  152&.  È  noto  come  nella  chie- 
sa della  Badia  dì  s.  Pietro  si  veneri  sopra  un  al- 
tare edificato  presso  il  secondo  pilasbv  a  anistra  di 
dii  entra  in  quella  cbiesa  una  sacra  Immagine  rap- 
presentante la  BB.  Verone  con  Gesù  Bambino  nelle 
Inraccìa,  che  il  popolo  cU  Camajore.  chiama  la  SS.  Pie' 
tà.  Racconta  il  Franciotti  che  già  abbrugicaidosi  la 
chiesa  questa  Immagine  restò  senza  offesa  comec- 
ché non  accenni  il  tempo  dell'  avvenuto  incendio, 
oè  si  nossa  dalle  sue  parole  rilevare  se  deliba  ri- 
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ferirsi  ai  guasti  del  1329  o  ad  od  fatto  posterio- 
re (67).  Il  Grati  adunque  per  mezzo  del  detto  con- 
tratto concedette  in  perpetuo  all^  compagnia  della 
Pietà  già  ivi  istituita  l' uso  di  qnell'  altare  con  di 
più  ana  porzione  del  cimitero  della  Badia  perchè  tì 
coslnùsse  odo  spogliatoio  per  oso  dei  confrati,  e  sj 
Tiesse  di  una  parte  del  terreno  per  interrarvi 
suoi  morti  (68). 

Godevansi  peftaato  da  molto  tempo  te  rencUte  del- 
la Badia  come  fruiti  di  uà  semplice  benefizio,  e  si 
consumaTano  dai  commendatarj  non  in  Camajore. 
e  per  lo  più  nemmeno  in  Lucca,  ma  fuori  dì  Sta- 
to (69),  quando  il  rettore  dell'  Ospeiale  di  S.  Lu- 
ca detto  della  Misericordia  di  Lucca  implorò  dalla 
Santa  Sede  che  la  Badia  con  le  sue  pertinenze  ve- 
nisse conferita  a  quel  pio  luogo  in  sollievo  dell'  uma- 
nità languente  e  dei  poveri  trovatelli.  Il  sommo  Pon- 
tefice Clemente  VII  con  Bolla  dei  28  m^gio  1526 
annuendo  alla  dimanda  soppresse  il  monastero,  e  la 
dignità  abaziale,  ed  assegnò  all'  ospedale  tutte  le  pos- 
sessioni cbe  le  appartenevano  eccettuati  la  chiesa, 
il  cimitero  e  gli  altri  edifizì  ed  orti  a  quello  con- 
tigni, e  salvo  r  usufrutto  vitalizio  a  favore  del  com- 
mendatario Massimo  Grati  (70).  Per  lo  che  morto 
costui  nel  seguente  anno  1527  l' Ospedale  di  s.  Lo- 
ca consegui  il  possesso  materiale  dei  beni  della  Ba- 
dia col  gravame  dell'annuale  pensione  dei  60  fio- 
rini che  p^ava  pur  tuttavia  nell'  anno  1558  ed 
oltre  a  ciò  ottenne  dal  Vescovo  net  1532  la  uuio- 
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ne  della  chiesa  di  s.  Pietro  e  le  case  e  eru  an- 
Dessi  coli'  oDere  della  loro  manutenzione,  e  di  te- 
nere an  cappellano  per  la  celebrazione  qaotìdiana 
della  messa  (71). 

Tale  fu  la  fine  della  Badia  di  s.  Pietro  di  Ca- 
majore,  e  nell'  età  nostra  sarebbe  stoltezza  il  censu- 
rare r  atto  della  soppressione,  il  rimpiangere  T  as- 
senza dei  Benedettini  da  nn  Inogo  che  da  quasi 
cinque  secoli  abbandonarono,  e  il  (Sr  rimbrottì  per 
r  applicazione  del  suo  patrimooio  ad  xm  istituto  di 
pubblica  beoeficen2a. 

Molte  esagerazioni  si  dissero  in  quesU  ultimi  tem- 
pi per  cieca  fede  in  taluno  degli  antichi  scrittori  in- 
torno alle  ridite  e  al  patrimonio  della  soppressa 
Badia.  Ricca  si  chiama  dal  cronista  Biechi;  rù- 
ehisàma  l' appella  Giuseppe  Civitati  nelle  sue  sto- 
rie mss.  di  Lucca;  doviziosissimo  il  suo  p^drìmo- 
nio  e  ricchissime  le  rendite  sono  andati  proclaman- 
do alcuni  nel  passato  anno.  Per  porre  adunque  in 
chiaro  la  verità  non  credo  che  sarà  inutile  dì  spen- 
dere qualche  parola  anche  su  questo  ai^omento. 

U  patrimonio  della  Badia  di  Gamajore  dovette  ave- 
re la  medesima  origine  dei  beni  patrimoniali  delle 
altre  chiese  e  luoghi  pii,  vale  a  dire  dalle  oblazioni 
ed  elargizioni  dei  fedeli,  e  d^e  decime,  ed  in  parte 
ancora  dai  patrimoni  i^  alcune  delle  chiese  che  alla 
Badia  furono  sottoposte. 

Già  ho  discorso  delle  oblazioni  e  delle  elargi- 
zioni. Quanto  alle  decime  namerosi  fatti  e  docu- 
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mentì  dimostrano  cbe  esse  nella  diocesi  di  Lacca 
da  tempo  remotissimo  er^o  state  convertite  a  ren- 
dite fisse  e  costanti,  imposte  per  lo  pìii  sopra  fondi  de- 
terminati non  ostante  che  lungamente  si  prosegnisse 
a  dar  loro  il  nome  di  decime.  Una  parte  delle  ren* 
dite  0  decime  provenienti  da  alcuni  popoli  della 
Versilia  nel  secolo  XH  già  spettavano  alla  Badìa 
di  s.  Pietro,  essendoché  il  Pontefice  Alessandro  III 
colla  citata  Bolla  del  1180  a  lei  ne  confermasse  il 
domìnio,  che  a  suo  favore  venne  pure  sanzionato  da 
una  sentenza  pronunziala  il  1202  in  una  lite  coa- 
tro il  monastero  delle  monache  dì  Gello,  la  chiesa 
dì  Pedona  e  le  cappelle  dì  Montebello  e  dì  Mon- 
teggiori  (Ti).  E  quanto  alte  chiese  sottoposte  alla 
Badia,  di  coi  mi  propongo  di  parlare  nel  capitolo  U. 
mi  limiterà  a  dire  che  nell'  atto  della  soppressione 
della  Badìa  eruio  unite  da  molto  tempo,  ed  incor- 
porate nel  patrimonio  di  lei  le  rendite  della  chiesa 
di  s.  Martino  di  Montemorli  o  Mentemorlo,  detta 
ora  dì  s.  Margherita  di  Moniebelloi  e  quelle  pare 
dell'  antico  monastero  o  romitorio  di  Moriglione 
di  Vorno. 

Ciò  premesso  sì  esamini  il  'catalogo  delle  chiese 
e  luc^hi  sacri  dell'antica  nostra  diocesi  fatto  nel- 
l'anno 1260  (73),  il  quale  contiene  anche  gli  esti- 
mi dì  ciascuna  chiesa.  Mettendo  da  parte  le  cano- 
niche dei  chierici  secolari  ed  i  romitori,  si  scoi^ 
die  le  cmioniche  de"  Regolari,  e  i  monasteri  della 
detta  diocesi  erano  ijfintidue  all'  incirca,  e  tra  qne- 
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sti  il  monastero  di  g.  Pietro  di  Campo  Maggiore 
tiene  il  tredicesàno  iuc^o  essendo  {ffecedato  per  ra- 
giODO  di  estimo  maggiore  da  dodici  altri  monasterì 
e  canoniche. 

Si  osservi  ancora  la  imposizione  della  sessagesima 
parte  de'  frutti  fatta  per  ordine  pontificio  nel  Ì3u9 
sopra  tntti  ì  monasteri  dell'  Ordine  di  s.  Benedetto 
nello  stato  di  Lacca,  che  erano  undici  (74),  e  ria- 
sdrà  agevole  il  rilevare  che  il  monastero  di  s.  Pie- 
tro a  ragione  d' imposta  -  occapa  1'  ottavo  liu^.  E 
fer  verità  i  tre  soli  monasteri  di  Bij^iano,  s.  Gio- 
conda, e  8.  PantMeone  pagarono  imposte  minori  di 
quelle  addossate  alla  Badia  di  Gamajore. 

Gli  addotti  fotti  basterebbero  anche  soli  a  coo- 
vincere  chicchessia  che  la  Badìa  al  paragone  di  on 
bel  numero  di  monasteri  lucchesi  non  possedè  mai 
on  patrimonio  che  potesse  chiamarsi  dovizioso.  Ma 
non  volendo  fermarmi  alle  sole  dedazioni  fondate 
sa  semplici  idee  di  relazione  passerò  ad  investigare 
con  calcolo  appros^mativo  il  valore  delle  rendite 
che  r  Abazia  possedeva  ^  principio  del  secolo  XVI> 
vale  a  dire  pochi  anni  prima  della  sua  soppressione. 

Un  contratto  celebrato  in  Roma  il  16  gennajo  1500 
ci  h  sapere  che  il  conunendatario  Cardinale  Giro- 
lamo traeva  dagli  arrendatarj  della  Badia  1'  anona 
scHnma  di  ducati  215  d'wo  larghi  (75).  Questa 
sonuna  rappresenterei^  in  complesso  l' annua  ren- 
dita netta  del  patrimonio  della  Badia,  se  non  sor- 
gesse il  sospetto  che  il  contt^iidatario  dimorante 
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ia  Roma,  illuso  dall'  accortezza  e  dalle  arti  degli  ar- 
rendatarj,  avesse  concordato  uaa  rendita  infu-iore  a 
quella  che  il  patrìmonio  producera.  Oniodi  per  dare 
ìd  qualche  modo  un  valore  anche  a  questo  dnl^io, 
e  giuE^^ere  ad  nn  risultamento  che  si  avvicini  il  più 
possibile  alla  verità  anmeotìamo  qnella  rendita  di 
circa  la  ffia  metà  portandola  a  ducati  322.  e  fissia- 
mo in  questo  numero  l'ammontare  a  quel  tempo 
della  vera  annua  rendita  netta  del  patrimonio  del- 
l' Abaua,  che  credo  non  differente  gr^  fatto  da  quella 
percetta  dall'  ultimo  abhate  commendatario  Massimo 
Grati.  Considerando  ora  che  il  ducato  A'  oro  largo 
coniato  in  Lucca  il  1485  che  eU)e  corso  sino  al- 
raono  1535  fb  a  24  carati  del  peso  di  grani  71. 
cioè  di  grani  71.  di  fino,  noi  giungeremo  con  breve 
calcolo  a  conoscere  che  i  322  ducati  conteneva- 
no in  peso  tanto  oro  fine  quanto  n*  è  contenuto  in 
N.  190  '7ioo  monete  correnti  d'oro  da  venti  fran- 
chi, e  ne  concluderemo  che  a  tale  quantità  del  pre- 
zioso metallo  ammontava  allora  il  valore  netto  di 
tutte  le  rendite  del  patrùnonio  abaziale,  il  quale  va- 
lore  ritenuto  il  cambio  dell'  oro  in  argento  ugnale 
a  quello  nominale  st^iUto  ai 'nostri  giorni  pel  pez- 
zo d'oro  da  venti  franchi,  sebbene  possa  alquanto 
diversificare  dalT  antico,  sarebbe  rappresentato  da 
franchi  3810  circa. 

E  questo  patrimonio  non  si  componeva  di  fondi 

molto  eslesi,  ma,  come  le  antiche  carte  dimostrano, 

era  sminuzzato  e  diviso  a  somiglianza  degli  altri  pa- 

AccAD.  T.  iva.  28 
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trìoKHij  dei  lucchesi  io  molti  appezzamenti  geaeral- 
meale  piccoli,  sparsi  qua  e  là,  e  per  ìa  massima  parte 
Del  territorio  Tersiliese. 

Dalle  cose  precedenlemente  esposte  possiamo  de- 
durne dhe  consegaenze.  Cbe  in  primo  luogo  il  pa- 
trimonio dell'  Abazia  non  pa&  dirsi  che  fosse  ricco 
0  dovizioso,  e  molto  meno  ricchiiiimo  sia  rispetto 
ai  patrimoni  degli  altri  monasteri,  sia  se  si  pon  mente 
^la  quantità  assolata  delle  amine  rendite  di  sopra 
stimata  38iO' franigli,  e  quindi  non  potè  m^  ba- 
stare al  sostentamento  di  un  ra^oardevote  numero 
di  monaci.  In  secondo  luogo  che  attesa  la  non  gran- 
de estensione  e  la  minata  divisicme  del  pati'imonio 
in  piccoli  spezzamenti  mancarono  ai  monaci  di 
Camajore,  come  mancarono  a  mio  arriso  a  tutti  i 
monaci  del  territorio  Incchese,  la  occasione  ed  i 
mezzi  per  distinguersi  sopra  gh  altri  proprietarj 
nell'  agricoltura  o  coli'  introdorre  nuovi  melodi  di 
coltivaùone,  o  col  dissodare  ì  terreoi  incolti,  o  col- 
r  argìnazione  dei  fiami  e  dei  torrenti,  o  con  altre 
simili  opere  di  pubblica  utilità.  Nella  Versilia  i  St- 
gnorotti,  ed  i  Nobili  che  od  tempo  vi  dominarono, 
astraziOQ  fatta  dall'  ostacolo  delle  guerre  e  delle  dis- 
sensioni politiche,  erano  in  condizioni  farorevoU  per 
eseguire  grandiose  e  durevoU  opere  a  pubblico  benefi- 
zio, perchè  dessi  possedevano. nel  monte  e  nel  piano 
estesis»mi  territoii  come  ben  lo  dimostra,  tra  V  altre 
cose,  la  vendita  che  fecero  nell'  anno  I3S3  del  ter^ 
ritorio  della  marina  compreso  tra  Viaregc^o  e  Mo- 
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trone  a%M  nomini  di  alcane  sezioni  del  comune  di 
Camajore  (76).  Ma  i  Frati  del  monastero  di  s.  Pie- 
tro non  furono  mai  in  sì  prospera  fortuna,  aè  mai 
fiirono  in  grado  di  operare  niente  di  più  di  quello 
die  si  facessero  gli  altri  piccoli  proprietarj. 

Forse  le  mie  parole  poco  o  nulla  andranno  a 
grado  di  coloro  che  in  questi  ultimi  tempi  si  stu- 
diarono di  esaltare  le  dovizie  del  monastero  di  s.  Pie' 
tro  di  Camajore  prestando  cieca  fede  alle  croniche 
del  camajorese  Bianchì.  È  vero  che  il  Cianelii  disse 
r  opera  manoscritta  del  Bianchi  non  dispregevole  in 
tutto  (77).  Ma  se  avessero  riflettuto  che  le  cose 
da  Ini  nairate  intorno  al  patrimonio  della  Badia  sono 
nella  massima  parte  in  contradizione  coi  fatti  e  coi 
documenti,  e  quasi  sempre  esE^erate,  gratuite,  e  tal- 
volta ii^iuiiose  ad  un  lu(^o  pio,  si  sarebbero  cer- 
tamente astenuti  dal  pubblicarne  venia  brano,  ed 
avrebbero  piuttosto  accettato  la  sentenza  di  Cesare 
Lucchesini  che  scrisse  non  avere  quelle  croniche 
alcun  pregio  che  ecciti  a  mandarle  in  luce  (78). 


itizedbv  Google 


itizedbv  Google 


1k         S         "^         "*! 


(1)  Itidict  di  documenti  iHtditi  riigunrilanli  la  Badia  di  t.  Pie- 
Ito  di  Canaiort  td  altre  Chiae  t  luafU  della  VtrtMti  te.  —  Lncn 
'ilpografia  di  G.  Ginllì  4858  —  Noti  |a|. 

(2)  QomB)  documanto  è  lUlo  pnhblicilo  dal  Pnir.  Bt>.  Domenico  Ber- 
tini  colli  dili  erronsa  d«ll'  inno  766  nelii  Ratcalta  di  doeumcnK  te.  fa- 
a»  in  Eoe  d>I  Toms  IV  dgllc  Mtmorit  e  fiorwnenli  per  «ersire  ojj'itlo- 
ria  del  Ducalo  lU  Zhcco  pig.  109.  Doc.  LXIII.  HU  il  lig.  Cer.  Rev.  Do- 
ntenii»  Banocchini  nel  Iddo  V.  pari»  2.  dell*  delle  ITmiirM  «lU  pag.  63. 
{ Doc.  evi  )  h»  corretta  1'  anno  •oititaanAo  con  migliar  eoaiiglio  el  76S 
■'■DD0  TC8,  il  quale   coDcorda  colla  indiiiaiu  nifai. 

(3)  Repelli  —  Dicionario  geografico  fiiieo  (lurico  della  Toicana 
Voi.  i.  pag.  I.  ari.  Àbatia,  Abbadia,  Badia. 

(4|  Indice  eaddelle  —  Use.  di  D.  1. 

Memorie  e  ditctmenti  ec.  auddattì  —  Tom.  IT.  PaH,  li.  Dog.  X.  pag.  1 4 

—  Tomo  V.  Pari.  U  Doc.  CCCLXXSIX.  pag.  23S,  Doc.  CMXLIX.  pag.  S84 

—  Tomo  V.  Pari.  ITI.  Doc.  MCCCIT.  p.  B07, 

(S)  Della  iDrre  della  Badìa  li  fa  omdiìod*  ancbe  nel  cap.  10.  del  Lib.  2. 
delle  croniche  mn.  ebe  banno  per  lilolo  —  Hialorie  della  Terni  di  Ca-' 
majore  al  nioi  lontorni,  el  di  allre  terre  deecritle  da  M.  Bianco  BiancM 
da  Camijore  Dottare  in  Medicina  l'aoQO  1 52S  —  riporiale  nel  Libro  —  Ui- 
ecellanea  alorica  di  Lucca,  Pescia,  e  Cainajore  —  eegaato  3.  L,  ohe  ai  con- 
aerya  nella  pabhlica  bibli.Meca  di  Lucca.  Parimenle  della  atetia  lorre  li 
parla  nel  Libro  ugnato  H.  20.  dello  Spedate  di  ).  Luca  alle  pag.  39  (ergo 
in  occaiione  della  Bpesa  fitteTi  nel  1511   pei  due  tun. 

{6)   Biblioteca  pubblica  di  Lecca  —  Lib.  m>.  HEOalo  —  3.  X.  — . 
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[T)  Ca*r«  FnndoUì  —  KUloire  ódh  mlratoUte  iMOftei,  e  dtUe 
vili  it!  SaMi.  i  carpi  ^  fmUi  mnm  mtUa  etìli  ti  Lwx»  —  la  Lm- 
tt  IMS.—  pi(.  S3T. 

(8)  Bartliclomaei  Btvtrint  Àmnathtm  at  origimt  («cmtii  wMi 
—  Ldch  lipii  FnneiHÌ  Bertìni  KDCCCXXIX  —  Tol.  I.  pift-  63.  66.  536. 

(9)  Cav.  GìbIìo  Cordare  di  nn  Onintiiu  —  OMmoilntf  loprm  olm- 
mt  ù%Uehi  «OMtmnUl  di  Mb  arti  tUo  Kolo  hieeha»  —  Lana  dilli 
Tipognfii  Birtini  HDCCCIV.  —  fgg.  80.  81.  82  e  83. 

{IO)  Di  fNMhi  ngìaDiiiMDhi  UIIitìk  iiwlito  m  n»  dk  ngguaglia^  sul 
Tadu  XY  degli  —  Alti  della  R.  Aendwnii  IncehME  di  kìbub,  Iettare^  ed 
Irti  —  LncM  dalli  Tipopafit  di  Falitia  Bartiiu  UDCCCLV  —  pagg.  UTt 
a  XXVII. 

{(I)  Indite  loddaUD  —  Doc.  >.  8. 

(12)  Id.  —  Nota  (d). 

BiograHa  wtivtrialt  aniiai  a  aHidenu  —  Art.  GfoaeUop  (l'ibtlc), 
aognomioilD  il  profeta  [Val.  XIIT.  pag.  328.) 

Storia  degli  ordini  MOkoaliet,  relisioti,  a  Militari,  a  dalla  Cntfre- 
jWiCimi  Meeolari  oc.  ramo  guinlo  te.  tradolto  dal  [raitteee  dal  P.  Ciit- 
Itppe  Franeeieo  Fontana  milaneie  Chierica  regolare  detta  Congrega- 
lioiw  dallo  Madre  di  Dio.  —  In  Lacca  HDCCXXXVIll.  — pagg.  399  a  wgg. 

Dall'  ibbata  Gioaehino  te  meniiaae  aocha  lo  alorico  Tolonieo  tuccketi 
DM  tuoi  inolili  (Eiliiioiu  di  Lione  del  4619  al  f.  109.) 

(43)  Indie*  ioddello  —  Doc.  di  n.  6. 

(14)  Id.  —  Doo.  di  D.  76  a  89. 

(15)  Id.  —  Daa.  di  d.  2. 

(16)  Id.  —  Dm.  di  D.  4. 

Dap«  la  pabbliaaiianB  dal  aitalo  Indice  ho  troiaio  che  ; neato  Dm.  di 
a.  i,  t  ^allo  di  d.  44  «rtoo  atafi  pubblicati  nella  laro  intagliti  dai  Pa- 
dri MlltarallJ  a  C«tadoni  nall'  Opan  —  Jnnafei  Camatd^ileniee  Ordisii 
£iMMlÌ  SeitMiieli  «0.  Tomaa  Saltai  —  Venatìia  HDCCLXI.  —  pagg.  4  SO  e  M^. 

(IT)  Indite  anddelto  —  Doc.  di  n.  8. 

(tS)  Id.  —  Doo.  di  n.  9. 

(49)  Id.  —  Dm.  di  n.  U  e  42. 

(20)  Id.  —  Doo.  di  D.  26.  37.  42  e  60. 

(21)  Id.  —  Dm.  di  D.  23  e  64. 

(22)  Id.  —  Dm.  di  n.  46.  49.  26.  3T.  43.  S2.  59.  T9  a  83. 

(23)  Id.  ~-  Dm.  di  D.  24  e  23. 

(24)  Bianchi  —  Croniche  laddetle. 

(25)  GioTaoDÌ  Villani  —  Croeicbe  Gorantiae  Libro  decimo  Cap    CXXXI. 
Cirolaipa  ToDuoati  —  Sommario  della  Storia  di  Lveca  [  Firanzi  4  847) 

pag|.  494  a  493. 
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(SS)  IM  Ubra  m.  —  CUeM  ai  Ucn  — Voi.  3.  (pig.  U.  t.)_elia 
li  COENTTI  Belli  pnbblÌM  Biblietaa  di  Lnsa  li  fi  mtanaat  di  Onorio 
ptpa  che  urin  il  '(218  id  lUebrando  ibbiU  dal  monaitaro  di  i.  Pietro 
4Ì  Caatpo  Mafgittrt,  t,  eaat  |Hre,delii  Hntenu  del  4202  dala  dd  Prion 
a  1.  Frediino,  che  Ta  poi  Tckoto  di  Pireme,  nelU  lita  col  monetUro  di 
Cello.  Pub  qùodi  ritiatni  che  qnnli  indicuioDO  li  rirerUci  illi  coofer- 
mi  F*P^  ^"*  '*"■  uoleau,  da  me  icoennili  nel  doe,  di  N,  S.  del  (i- 
tilo  /«dlee  cdla  ioli  ^tterenu  di  un  anno  mlli  diEa  delle  iteeei  confcnui. 

(37)  Aido  Hvmed  —  Le  oiloot  «H  CattTMetio  Cottracaiu  degU  is- 
lelmliulU  Signor»  di  Ltleea  oc.  —  Ln«*  Tipografie  di  Loigi  Oiùdot- 
ti  4843  —  p^.  «6. 

{38|  Indite  eoddotbi  --  Doo.  di  d,  161.  461.  e  Ut. 

(29)  Tdddiù—  Sommario  inddetlo  fgg.  17.  24.  US.  1S6.  426.  433. 
•  4TD. 

Bepctti  —  Dizionario  radd.  Tal.  t.  peg.  880  (iH.  CiwtelceeelUo  di 
Campito);  Voi.  2.  p^.  614.  t  S4S  (art.  Lngo  di  Bienttao  o  di  Setlo); 
Vd.  3.  pig.  eS6.  (eri.  OrtiOanoì;  a  Voi.  S.  pag  SM.  (art.  Trtggi^a 
te  Fai  <r  Bra). 

Pam  ftr  la  «om*  di  ammenda  di  danni  proausna  dolf  ingegnere 
G.  J.  Famoetìtitt  nmlro  le  eomimt  Itm^lroil  al  Lago  <H  Seeto,  e  di 
BienUna  ftmiuti»  avanti  la  n.  Jivola  CMIa  in  frode  di  apjKl- 
le  —  Loooi  HDGCCXXVn.  —  Cip.  I. 

Bartkolomaei  Beverinii  JimuiImhn  ab  origine  Ineentit  ttriit  —  Lo- 
da HDCCCXSIS.  —  Voi.  4    pag,  437. 

Biblioloia  pnUliea  di  Lne«a  —  Lb.  ma.  —  Chieia  di  Lbcci  —  Tom,  2. 
pagg.  449.  430.  4S4,a  4S4.  s  Tom.  S.  pagg.  67.  69.  «TI. 

ToloOMo  locebeee  -.  .iiuuili  niddetli  —  peg.  433. 

Memori»  a  DoeaHnaiUl  per  earrire  ill'iilorit  del  Doetlo  di  Loooa  —  To- 
mo IT.  p^g.  49.  •  eiigg.  «no  alU  pig.  W.  Tomo  V,  Perla  t,  pagg.  6T. 
472.  I7B.  233.  439.  _  Tom.  T,  Parta.  3.  pagg.  423.  382.  383.  HST.  647. 

La  Badia  d<  (.  SahaUre  e  SbImìoho  di  Setta,  dall'  ordioe  bepe- 
deUÌDO  di  CowMldolt,  la  quale  h  luiiti  nel  4313  dal  Papa  Leona  X  al 
Honailero  di  i.  Ponxiano  di  Lucca  delle  Congr^aiione  di  Monte  Oli- 
«eto,  en  Dlneta  nal  «ntido  iDocbeaa  nel  territorio  di  Catttheeehio  di 
ComfUo  praaao  h  laida  orieotala  dal  monte  piaaDo,  ed  a  brera  dialaou 
dalla  apoada  Moidenlale  del  Lago  detto  di  Setto  ed  ora  comaaeoienle  de- 
Dominalo  di  BÌmMn».'Ìa  l'^a*  dei  diplomi  imperiali  «lati  de!  nomiDatl 
aerillori  apparteoDe  a  qoeela  Badi*  il  patronalo  di  molla  Cbieae  delle  Dio- 
«eu  di  Lnece  ■  di  Piia,  s  ti  giniiadliiDne  lamporile  o  fendala  aspre  Ca- 
iMvaeolWo  aoddetto,  e  ai^ra  i  limitrofi  pani  a  Villani  di  Colognora,  Col- 
le, Pieve,  tS.  Andrea  di  Compito;  >ul  cwlello  e  borgo  di  Orentano  preaao 
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h  ipoiidt  orwnUli  del  dello  lego  ;  ìdI  culallo  ii  Carni»  o  Ctrr4Ma 
fCtmtaluMj  io  Val  d'Era,  on  diitraUo,  ck«  K  Bapttt)  ndl'iuidatla  Di- 
lioairi»  (Val.  1.  p«|.  659|  iaoMniu  CtrrtUU»;  inlli  tìIIi  ■  euUU*  Ji 
Lavvjana  parìmaota  in  Va]  i'  En  ili  cai  parli  il  Beptttì  nal  tiMto  Diiio- 
■•rio  (Voi  a.  pagi.  6«S.  ■  66*)i  wl  eailallo  di  MimUicoUoU  Dal  Vii 
d'  Amo  interiora,  •  lopra  diierii  altri  luoghi,  e  lilla,  Apperlann*  pannto 
■111  Badia  di  Seito  la  giuriiJiiioDe  e  il  dominio  loprt  una  gran  parta 
dell'  alhiale  lago  e  pilnda  di  Salo  Mtii  di  Bintiiut  con  i  porti  di  Tol- 
ti, di  S.  Marea,  di  Tiglio,  eo .  e  con  j' itola,  qwai  in  dmoo  al  DMoteralo 
1^0,  m  cai  HrgaTaiiD  nn  lampo  dd  caitella,  ed  Dna  ^coola  eappalla  de- 
dieata  a  S.  Bntttttlo  aibate,  Vedaai  il  cilato  Sommario  alla  pag.  43S.  dora 
ai  ritarda  eka  nel  1546  i  Monaci  OltvetHt  dal  monailaro  di  i.  PoniiaDo 
TendaUero  le  lo»  ragioni  ni  Lego  alla  Bipabblica  di  Lucca. 

(50)  Iniitt  aadd.  _  Ooa.  di  a.  45.  16.  il.  19.  20,  a  21. 

(51)  Id.  —  Dm.  di  D.  24.  25.  27.  4S.  a  44. 

(32)  Id  —  Doe.  di  o.  40.  SO.  Si.  32.  37.  SS.  S9.  62.  64.  6S.  SS. 
69.  a  70. 

(3S)  U.  —  Dee.  dì  a,  70. 
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li  caso  teratologico  che  mi  propongo  di  ^  «odo- 
scere,  interessa  non  tanto  per  la  rara  nettezza  delle 
trasforoQ^ioni  operate  negii  oi^ani  essenziali  del 
flore,  quanto  per  gli  utili  insegnamenti  che  ci  forni- 
sce intorno  alla  vera  natura  de'  pistilli  e  degli  ovidi. 
Il  ramo  fiorifero  disseccato  che  presento  fii  collo 
dalla  pianta  medesima  che  generò  il  fiore  mostruoso 
che  del  pari  offro  in  questa  fedelissima  incisione; 
quali  differenze  se  ravricinando  questi  due  o^^elli 
ne  istituiamo  un  confronto  I  eppnre,  lo  repeto,  sono 
entranti  il  prodotto  d'  una  stessa  pianta  :  nulla  of- 
fre il  fiore  fiprato  di  queli'  irregolarità  di  forme 
che  scolliamo  in  quello  dell'  aquilegia  comune,  cioè 
nmi  pelali  a  lembo  tagliato  in  sementi  disuguali,  e 
prolungati  in  basso  in  uno   sprone  tuboloso  ripie- 
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gato  a  mo  di  becco  d' aquila,  donde  la  denomioa- 
ziooe  saa  generica,  nessuna  traccia  di  staminodi  mem- 
iHunaceo-sqaameformì,  nnlla  che  ci  ricordi  la  forma 
de'  pistilli  guarniti  d'  ovoli  biseriatì  :  alla  base  M 
ramo  inciso  che  ci  sta  sott*  occhio  osserviamo  doe 
fiorì  in  forma  di  grami  di  foglie  spiralmente  distri- 
buite, in  alto  un  fiore  che  s'  allontana  grandemente 
daUa  struttura  sua  abituale.  Formato  d'  organi  pia- 
neggianti e  di  regolare  conformazione,  egli  si  fa  am- 
mirare per  un  elegante  ciuffo  di  sei  foglioline  lo- 
bate, che  sovrastano  alle  falangi  staminifere  per 
gran  parte  abortite,  nulla  aM}iamo,  a  dir  breve,  del 
fiore  normale,  abbiamo  invece  un  fiore  d' una  fl- 
sonomia  particolare,  d'un  tipo  aflatto  nuovo,  e  la 
sua  singolarità  ris^lereUw  anco  maggiore,  ove  mi 
fosse  dato  di  mostrarlo  con  quella  tinta  colla  quale 
è  apparso,  che  non  è  né  violacea,  né  rosea,  né  por- 
porina, nà  d' uno  di  quei  numerosi  toni  che  si  com- 
prendono fra  il  violaceo  intenso  e  ¥  albinismo  per- 
fetto delle  diverse  varietà  che  l'Aquilegia  produce 
nella  primavera  ad  abbellimento  delle  nostre  ajole, 
che  tutti  indistintamente  gli  organi  del  fiore  di  cui 
favello  palesavano  un  color  verde  distinto. 

Ma  procediamo  ad  un'  analisi  un  po'  più  minata 
delle  varie  parti  componenti  questo  fiore  singolare. 
Il  calice  é  rappresentato  da  sei  fogliette  verdi,  qua- 
si sessili,  orbicolate  od  ovali,  con  nervazioni  ango- 
lose, pubescenti  soltanto  nella  foccia  inferiore,  cilia- 
te  s^natamenle  presso  la  base. 
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I  p^i  che  ne  saccedODO  iiomediatainente  in  mo- 
do alternativo,  hanno  perduto  afliatto  la  loro  irre- 
golarità caratteristica,  sono  anch'  essi  coloriti  in  ver- 
de e  assottigliati  inferiormente  in  un'  nnghia  lìneu^ 
canalicolata,  e  quantunque  più  o  meno  pianeggianti 
palesano  ona  tendenza  a  farsi  cocleari,  anzi  in  albi 
fiori  anomali  eglino  offiivano  tatti  i  gradi  di  tran- 
sizione dalla  forma  piana  alla  concava,  alla  tuba- 
Iosa  fino  alla  formazione  inclusive  del  cornetto  pro- 
prio de'  pet^  normali. 

L'  androceo  non  sì  mostra  completo  co^  come 
ne'  casi  ordinari,  non  è  formalo  cioè  dei  nove  ver- 
ticelli  che  Payer,  nel  suo  colossale  lavoro  dell'  or- 
ganogema  comparala  del  fiore,  dimostra  avere  la 
nostra  pi^ta  a  organismo  primitivo,  imperciocché 
molti  strami  sono  come  ho  precedentemente  avver- 
tito abortiti,  come  sogliono  essi  abortire  in  casi  ana- 
loghi, quando  per  una  specie  di  compensazione  or- 
ganica le  altre  parti  del  fiore  fanno  passaggio  ad 
uno  stato  fogliaceo  ionormale,  ed  i  pochi  che  ofEre 
il  nostro  fiore  non  han  subito  alcuna  sensìbile  mo- 
dificazione: tale  inalterabilità  degli  organi  maschili 
non  spariva  però  costante  in  tutti  i  fiori  anomali, 
che  alcuni  manifestavano  non  dubbi  segni  dell'  in- 
fluenza esercitata  sui  medesimi  dalla  metamorfosi 
follare:  e  per  vero  in  alcuni  il  tessuto  era  divenato, 
casoso  e  d'  aspeUo  glandolare,  in  dti-i  erasì  ope- 
rata un'in^al  dilatazione  laminare,  altri  infine  s'era- 
no trasmalati  in  piccole  foglie  verdi,  Incedale,  o  li- 
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nearì,  o  ^atolefonnì,  in  una  parola  di  fonna  variabile. 
Dagli  stami  si  passa  d'  un  salto  si  gineceo,  essen- 
do sparito  osta  vestigio  di  stamioodì  petaloidei, 
fonaxio  da  sei  f(^Ue  picciolate,  che  nel  flore  sin- 
golare che  stodiamo  pongono  nn  termine  all'  ^im- 
gam«ito  dell*  asse  florale,  mentre  in  altn  fiorì  l' as- 
se stesso  proloDgavasi  molto  ^  di  sopra  del  piano 
d' inserzione  d^lì  stami,  pensando  al  sao  vertice  nn 
secondo  fiore  trasformato  qoasi  identicamente  a  qnel- 
k)  dal  coi  seno  sembrava  quegli  derivare.  I  piccioli 
di  tali  foglie  sono  muniti  di  dae  ndiosle  nervazioni 
laterali,  coi  vanno  assottìgtiaodoà  a  misura  che  scor- 
rono sn'  marini  delle  medeàme,  e  svaniscono  poi 
in  crespe,  o  in  lobi  [ùegaU  in  dentro,  o  in  nna  qoan- 
tità  di  f(^io1ine  verdi,  di  coi  va  ornato  il  contor- 
no delle  predette  fc^lìe,  come  manifestano  anco  le 
flg.  10. 11.  12.  e  nd  coi  lembo  vocisi  ravvisare 
r  ovario  aperto  co'  snoi  ovìcini  trasformati,  mentre 
la  cuspide  di  grandezza  e  direzione  variabili  che  lo- 
ro sovrasta,  non  che  la  tenue  callosità  ad  essa  ter- 
minale, ne  rappresentano  rcspettivamente  Io  stUo  e^. 
lo  sUmma. 

Tali  modificazioni  se  non  sì  presentavano  così  prò- 
fonde  nelle  carpello  d^li  altri  fiori,  oSiivano  petit 
nelle  varie  fèisi  della  metamorfosi  tutte  le  forme  in- 
termediarie de' due  stati. 

Dì  fatto  somigliavano  aicaae  ad  anguste  navicelle 
a  orli  incompletamente  uniti  e  con  ovuli  ben  coo- 
fbrmati,  io   altre  T  apertura  ventrale  manifestavaa 
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più  ampia,  e  gli  ovuli  aveTaDo  l' apparenza  di  pic- 
cole foglie  carnose  ovate  a  rovescio,  rappreseatanli 
secondo  alenai  osservatori  la  prìmina,  manite  di  un 
lunicolo  ombelicale  prcmnnziato  burnente  da  simulare 
il  picciolo  dì  dette  fn^lioline  ovulari,  singolarità  of- 
ferta anco  dal  Delfinio  descritto  da  Droagoiart,  dal 
Rumex  anfòlius  avvertita  non  ha  guarì  da  Lecoq, 
e  dal  Rumex  scuhUus  osservalo  in  Borgogna  da  Par- 
ceval  GrandmaisoD. 

A  metamorfosi  più  inoltrata  le  calcile  s'  «-ano 
del  tutto  aperte,  avevano  1'  aspetto  di  vere  fc^Iie 
concave  acuminate  a  contomo  leggermente  increspa- 
to ;  in  fine  s' erano  esse  liberamrate  spiegate,  la  re- 
golarità avev^e  senza  distinzione  investite,  in  una 
parola  la  metamorfosi  fogliale  s'  era  in  esse  comple- 
tata senza  esclusione  nemmeno  d^li  ovnli. 

Dall'  esame  intanto  del  fiore  che  ci  ì^iparisce  mo- 
struoso per  non  {S'esentare  i  colori  e  le  irregolarità 
di  forme  del  fiore  comune,  si  rileva  che  si.  tratta 
d'  una  particolarità  di  struttura  analoga  a  quella  os- 
servata in  un  gruppo  generico  affine  alla  nostra  pian- 
ta, cioè  nel  Delphinium,  segnatamente  nel  D.  Ajacta 
di  Dareste,  (v.  an.  se.  uat.  Paris)  nel  Delfinio  rac- 
colto da  Henricq  ne' dintorni  di  Parigi  e  avvertito 
da  Weddel  nel  Delphinittm  datam  descritto  detta- 
gliatamente da  Brongnìart,  a  .coi  ha  offerto  occasione 
di  scrivere  una  bella  memoria  sulla  struttnra  del 
fistino  e  d^i  ovuli. 

ACCAD.  T.  XVII.  89 
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Rìnetleado  però  a!  'modo  con  cui  sembra  aver 
procedalo  nelle  sae  diverse  fosì  la  metamorfosi  fo- 
f\ìà\e  de'  pistilli  anomali,  su  i  vari  gradi  transitori 
cioè  che  hanno  i  medesimi  offerto  dalla  forma  dì 
borse  allungate  e  curve  alla  pìEuia  perfetta,  chiaro 
apparisce  non  presentare  eglino  nulla  di  stravagante 
e  che  s'  allontani  dalla  oi^inaria  loro  formazione. 

E  per  vero  il  Payer  ha  osservato  che  i  sorrife- 
rìti  pistilli  hanno  a  quest*  epoca  primitiva  1'  appa- 
renza di  cinqoe  piccole  foglie,  cui,  in  virtù  d'  una 
delle  piò  semplici  modificazioni  consistente  ndl'  in- 
cavarsi ciascheduna  di  esse  dal  lato  interno  avvici- 
nandone respettivamente  i  margini,  han  preso  la  for- 
ma che  offcom  le  carpdle  a  incremento  completo. 

Né  maggior  sorpresa  deve  recarci  la  metamor- 
fosi fogliale  dei  petali,  nella  quale  non  vuoisi  scor- 
gere che  una  pretta  ripetizione  del  fenomeno  ope- 
ratosi nelle  caipelle.  L'  osservazioni  orgaoogeniche 
hanno  di  fatto  dimostrato  che  nel  iore  d'  Aquilegia 
i  cinque  petali  sono  a  organismo  incipiente,  sottili, 
laminari,  di  forma  piana,  cui  abbandonano  gradata- 
mente a  misura  che  s'  avvicina  il  tempo  della  fìo- 
ritora,  per  foggiarsi  a  borsa  e  produrre  in  basso 
un'  appendice,  cai  va  accrescendosi  finché  non  aM)ia 
rivestita  la  forma  di  coroo  o  di  sprone  distintivi  di 
questa  specie  di  pianta. 

Il  perchè  resta  all'  evidenza  dimostrato  che  tanto 
i  petali  che  le  carpello  del  fiore  che  ci  occupa,  non 
ofTrono  nulla  di  singolare,  avendo  i  medesimi  ope- 
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rato  il  ritoroo  alto  stalo  primordiale,  dirò  meglio, 
essi  banDo  cooserralo  la  loro  forma  regolare  or^- 
naria,  e  intanto  ci  appariscono  mostruosi  in  quanto 
sì  discostano  notevolmente  dalla  irregolarità  carat- 
teristica del  flore  che  siam  soliti  qualificare  per 
normale,  perchè  tate  ci  si  presenta  costantemente, 
mentre  mostmosa  dorreUM  a  ragione  considerarsi 
la  saa  forma  abituale. 

Un'  altra  circostanza  non  tdoI  passare  quindi  inos- 
servata, ed  è  la  conversione  degli  ovuli  in  lobuli  od 
appendici  tenuissime  cbe  pendono  da'  grossi  fasci 
placentifÌBrì,  cui  sembrano  derivare  dalle  nervazioni 
laterali  delle  foglie  carpellari  stesse,  trasformazione 
ovulare  presa  in  serio  esame  anco  dallo  stesso 
Broagniart,  che  1'  ba  veduta  del  pari  rìprodotta  in 
una  mostruosità  del  Cheiranihus  Cheiri;  e  nem- 
meno vuol  esser  U-ascurata  1'  altra  del  color  verde 
di  tutte  le  parti  del  fiore  divenute  pii^  o  meno  fo- 
Itacee,  e  fomite  di  escre^one  cerosa  e  di  peluria 
nella  loro  faccia  estrada,  a  maggior  dimostrazione 
della  perfetta  analogia  colle  fc^ie  del  caule,  dalle 
quali  diderenziano  solamente  nelle  dimensioni  piii 
circoscritte  e  se  vuoisi  nella  forma.  La  nostra  piànta 
ci  offre  dunque  manifesto  esempio  di  metamorfosi 
fogliale,  col  ritorno  per  giunta  alla  regolarità  di  for- 
ma d'  un  fiore  irregolare,  singolarità  che  fatta  riserva 
di  quella  osservata  da  Jaeger,  cui  duolml  dì  non 
conoscere,  non  è  stata  per  quanto  mi  sappia  da  al- 
tri avvertita  e  figurata.  Comunque  la  medesima  offre 
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argomenlo  di  medilaziODe,  e  ricbUma  in  campo  ta 
grao  qaesliODe  stata  longamente  filata  ÌDtoroo  ali» 
vera  Datura  degli  elementi  florali  e  della  qnale  non 
hanno  sdegnato  d' occnparsi  Linneo,  Goethe.  De  Can- 
dolle,  A.  S.  Hil^re,  Mohl,  Drongoiart.  Brown,  Weddel, 
Baillon  ed  altri  esimi  ossenatori,  se  cioè  le  piamole, 
i  fasci  vascolari  che  li  percorrono  e  gli  ovuli  che 
ne  sono  attinenze,  dehbono  considerarsi  come  organi 
dipendenti  dalle  Toglie  carpellari,  o  come  produzioni 
dell'  asse  florale  spartito  in  dne  rami  prolnngati  luo- 
go i  margini  delle  carpelle  medesime,  o  se  in 'alcuni 
grappi  dì  piante  si  irerifica  U  primo,  in  altri  il  se- 
condo modo  d'  (vganizzazLone  ;  e  se  altresì  il  t^n- 
mento  esterno  dell'  ovulo  o  primina  vuoisi  conside- 
rare quale  espansione  della  foglia  carpellare,  come 
da  taloQO  è  stato  di  recente  ammesso,  e  la  secon- 
dina e  la  Ducella  nn  hnlbiUo  analogo  a  quelli  che 
si  formano  fra  le  creoulatnre  delle  foglie  della  ca- 
lanchoe  pinnata,  o  se  infine  t^i  organi  àano  a  ri- 
tenersi, produzioni  assili  come  ammette  Ballon  per 
r  Euphorbiacee.  Frattanto  se  1'  aspetto  foliaceo  delle 
carpelle  e  degli  ovuli  che  esse  sostengono  dell'  aqui- 
legia presa  in  esame,  sembra  favorire  la  dottrina  del- 
la dependenza  dalle  foglie  ;»rpeUari  delle  placente 
e  degli  ovoli,  d'  altra  parte  mal  sapreUìersi  conci- 
liare a  questa  altre  singolarità  d'  oi^anismo,  come 
sarebbe  a  mo'  d'  esempio  quella  da  me  pure  osser- 
vata in  quest'  orto  Botanico  sopra  uno  stelo  di  con- 
solida maggiore  (Symphytum  offidnaie),  cui  godo 
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di  poter  pres«itanie  copia  in  questa  tavola  di  n.  3. 
di  cui  le  ilg.  6.  7.  8.  9.  mostraDo  all'  evidenza  l' ori- 
gine assìle  degli  oruti  e  tutti  i  gradi  eziandìo  di 
transizione  de'  medesimi  In  foglie  lineari  lunghissi- 
me, particolarità  che  sparge  quindi  molta  luce  sulla 
struttura  bicarpellare  del  pistillo  delle  asperifolie,  am- 
messa anco  da  Germain  de  s.  Pierre  appoggiato  ad 
un  caso  di  cloranzia  della  Myosotis  cae$piiota. 

Finalmente  od' altra  singolarità  osservata  nella  Lu- 
naria bienms  grandemente  rischiara  l'organizzazione 
del  fiore  delle  cmcifere,  contemplato  pure  nel  dotto 
lavoro  di  Brongniart,  e  delia  qaale  n'  è  ritratto  fe- 
dele la  tavola  di  n.  3  che  presento.  Alla  fìg.  (.  ve- 
desi  un  fiore  doranziato  colle  due  carpelle  unite  ed 
elevate  notevolmente  per  etTetto  d' un  prolur^amento 
dell'  asse,  e  fornite  d'  ovoli  in  forma  di  laminette 
foliacee.  Alla  0%.  3  le  medesime  carpello  convertile 
in  vere  fòglie  aperte,  dal  cui  centro  sorge  on  ru- 
dimento d' asse,  oltre  quello  da  coi  derivano  le  dette 
fo^ie  che  è  alto  3  centim.  dal  piano  de'sottoposti  sta- 
mi, più  lungo  cioè  di  qnelfo  del  Delfinio  avvertito  da 
Brongniart  ;  né  in  ciò  consiste  tutta  la  stravaganza  del- 
ta Lunaria,  dio  nu^ore  ella  apparisce  nelle  carpelle 
del  fiore  di  d.  4  :  le  qoali  trascinate  dallo  straordi- 
nario sviluppo  dell'  asse  che  le  sostiene,  si  mostrano 
all'  altezza  di  6  cenUm.  dal  piano  del  sotloslaale 
androceo.  Che  se  poi  la  unione  congenitale  loro  ha 
potuto  trionfare  degli  nrti  prodotti  dagli  organi  in- 
soliti, cioè  un  gnippo  di  gemme   fiorifere,  generati 
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internameDle  alle  medesime,  ood  ha  potato  però  la 
teouità  delle  loro  pareli  opporre  valida  reùstenza  al- 
la pressiODe  incessante  che  i  detti  bottoni  esercita- 
vano cwtro  di  esse  dal  lato  interoo,  pressioae  che 
doveva  fiirsi  prc^ressivameole  m^giore  a  misura 
che  qaeUì  ingrandivano,  e  l' effetto  si  è,  che  squar- 
ciato il  ventre  delle  carpelte  predette,  i  bottoni  si 
son  Eatti  adito  alt'  aria  libera,  affrancandosi  dall'  angu- 
sto carcere  ove  eran  nati  e  (mesciuti,  in  forma  d'ele- 
gante mazzolino  di  fiorì  più  o  meno  perfetti;  ne 
basta,  in  altro  fiore  di  n.  K.  no  ramo  fiorìfero,  iden- 
tico, formatosi  del  pari  nel  seno  di  due  carpello  i^^- 
mente  spostate  di  6  centimetri  dal  loro  piano  d'ia- 
serzioae  normale,  non  impedito  mffliomamente  dalla 
cot^iunzione  oi^anica  delle  medesime,  ha  potuto  lì- 
beramente spiegarsi  ed  ioDalzarsi  colle  sue  ramìS- 
razìoni  altri  nove  centimetri  portando  foglie  gemme 
fiori,  [H^sentando  quello  stato  es^erato  di  metamor- 
fosi che  dicesi  viviparo,  ed  offrendo  per  gimita  il 
m^inifico  spettacolo  raro  se  non  unico  d' alconi  fio- 
ri totalmente  cloranziaU,  d'  altri  in  parie  verdi  ed 
in  parte  screziati  dei  colorì  distintivi  delta  Lunaria, 
e  più  o  mfflto  modificali  nella  forma. 

Tali  fatti  su  quali  m*  augoro  di  potermi  più  dif- 
fusamente trattenere  in  altra  tornata,  ho  voluto  in- 
tanto segnalare  all'  attenzione  vostra,  e  perchè  me 
n'  ha  ofiérto  occasione  il  presente  ragionamento  e 
perchè  rimarchevolissimi  e  di  non  poco  interesse 
scientifico:  del  rimanente  la  scienza  aveva  già  re- 
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gistrato  esempi  di  trasformazioni  io  foglie  verdi  di 
petali,  stami,  carpetle  ed  ovuli,  offerti  segnatameo' 
|8  dalla  TuUpa  Gemeriana,  dal  Trifotium  repens, 
da  una  varietà  di  Fragola,  dal  Rumex  arifolius,  os- 
servato da  Lecoq  come  ho  incidentalmente  di  so- 
pra avvertito  ed  aonaoziata  nel  1856  da  Germain 
de  Saint-Pierre.  Àndi'  io  ho  avuto  il  destro  d' esa- 
minare vari  casi  teratologici  ncm  escluso  quello  del- 
la cloranzia:  moslruose  mi  sì  sono  presentate  la 
Barbarea  vulgarit,  la  hinaria  vulgaria,  la  Gilia 
capxtMa,  r  iris  Ps«ud  Atorw,  il  Nerium  Olean- 
der,  la  Triphasia  Aurantiola,  Y  Impatiens^  batsa- 
■  mina,  il  Tkymus  serpyllum,  V  Isalis  tinctoria,  al- 
cune atcto'bitacee,  la  Primula  della  China  colla  meta- 
morfosi medesima  osservata  dal  più  volte  memiiona- 
to  Bron^iart,  senza  ridire  della  singolarità  dell'Aqui- 
legia testé  esaminata,  e  di  quelle  altre  due  inleres- 
sànti  la  struttura  dell'  oi^ano  femineo  delle  Crucifere 
e  delle  asperìfolie  che  ho  mostrato  figurate,  quella 
infine  del  Papaver  somniferum  di  cui  favellai  in 
^tra  occasione,  osservazioni  tutte  fotte  nel  nostro 
Orto  bofcmico,  ove  per  la  frequente  loro  apparizione 
direbbesi  esìstere  l' officina  di  mostri  vegetabili,  che 
si  presentano  a  quando  a  quando  per  dilucidare  que- 
stioni d' affinità  naturali,  di  simmetria  florale  ec. 

E  tanto  è  vero  questo  che  se  alla  circostanza 
d' istantaneo  passalo  da  una  temperatura  elevata 
e  secca  ad  un  temperatura  umida,  1'  osservatore 
t'  andasse  in  traccia  di  faUi  teratologici,  potrebbe 


itizedbv  Google 


468 
sperare  di  sorprenderne  alcuno,  a  ciò  conlribuendo 
probabilmente  la  natura  del  suolo,  formato  per  gran 
parte  di  gbiaje,  ciottoli,  frantomi  calcarei,  particelle 
di  sabbia  ec.  dei  cosi  detti  depositi  di  scarico,  coi 
quali  sappiamo  andò  convulìta  1'  ^tica  piaggia  in 
orlo  botanico,  terreno  quindi  mollo  poroso,  il  perchè 
alcune  piante  esposte  nelt'  estate  all'  azione  d'  od 
sole  ardente,  ri  sid>iscoao  una  soverchia  evaporazio- 
ne, e  in  conseguenza  si  fa  più  sensibile  io  esse  il 
disturbo  casuale  ove  venga  provocato  d^la  soprav- 
venienza d' una  pioggia  benefica,  congiunta  d'  ordi- 
nario a  cambiamento  di  temperatura,  e  l'effetto  si  è 
che  le  gemme  florali  acquistano  tendenza  a  conver- 
tirsi in  rami  fogliferi  ;  circostanze  queste  che  non  pos- 
sono non  esercitare  una  notevole  influenza  sulla  no- 
stra pianta,  la  quale  si  compiace  offrirci  tante  grada- 
zioni dì  colori  e  varietà  di  forme  a  seccmda  della 
sua  elevazione  sol  livello  del  mare,  delta  natura  del 
suolo  ove  vegeta  ec. 

Solita  dessa  crescere  e  prosperu^  su'teireni  si- 
lìcei primitivi  e  particolarmente  vulcanici,  comparisce 
talvolta  sui  calcare  per  tutta  la  lunghezza  del  Giura 
come  asserisce  Lecoq.  Alla  sua  m^giore  altezza  di 
due  mila  metri,  a  cui  l' ha  cotta  anco  Boissier,  la 
nostra  pianta  si  diffonde  invadendo  grandi  estensio- 
ni, accrescendo  la  bellezza  di  quelle  eminenti  pra- 
terie colla  sua  abbondanza,  colla  venustà  de'  suoi 
fiori,  colla  freschezza  del  suo  fogliame  ricoperto  di 
sottile  strato  di  cera;  ebbene  là  ess^  si  [veseota 
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talvolta,  secondo  afferma  Lecoq,  co'  caratteri  del- 
l' Aquilegia  viscosu.  Gouan. 

Ad  un'  altezza  ÌDferiore.  per  esempio  a  1460  me- 
tri, i  suoi  sepali  preadoao  uno  straordioario  svilup- 
po e  diviene  l' Aquilegia  pìalysepala  di  Beichen- 
badi  (Vedi  Lecoq  Geograph.  bot.  ec). 

Dalle  montagne  discesa  ai  prati  della  pianura,  ai 
margini  de'  ruscelli,  sulle  sabbie  delle  riviere  ove  è 
riprodotta  da' semi  trasportativi  dai  movimento  delle 
acque,  subisce  altre  piti^  'o  meo  profonde  modifica- 
zioni :  penetrata  ne'  Giardìuì  essa  comparisce  anco 
più  capricciosa,  il  suo  portamento  diviene  più  leg- 
giadro, i  suoi  fiori  vanno  disunii  per  splendidezza 
e  varietà  dì  colori,  indoppiscono  essi  in  varia  fog- 
gia rivestendo  le  forme  comictdata,  inversa,  stel- 
lata, descritte  dal  De  Candolle,  o  subiscono  un  pri- 
mo grado  di  trasformazione  fogliale,  producendo  la 
forma  degener  indicata  dallo  stesso  De  Candolle,  o 
infine  la  metamorfosi  si  completa  nei  medesimi  co- 
me net  caso  [H-ecedentemente  esaminato. 
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TAVOLA    l 

SPIEGAZIONE     DELLE     FIGURE 
dell'   AOLILECIA    VCLf.AHIS    L. 


Fig-  l.  ramo  eoo  (re  fiorì  metamorfosati. 

2.  Sepalo. 

3.  Petalo. 

4.  5.  6.  7.  8.  Slami  io  vano  grado  di  trasfor- 

mazione. 

40.  Carpella  con  ovuli. 

11.  Metà  longitudinale  della  medesima,  che  so- 
stiene ovuli  alquanto  modificati. 
9.  i2.  Carpello  trasformate  in  foglie  con  ovu- 
li pure  foliacei. 

13.  Ovulo  convertito  in  foglia  con  nervature  di- 
stinte. 
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Catalogo  dei  libri  mandali  in  dono  nei  sud- 
diti anni xlvii 

Intorno  agli  studi  e  lavori  di  erudizione  e 
di  storia  patria  di  Bernardino  Baroni. 
Discorso  del  socio  ordinario  sig.  Carlo 
MlNUTOLI ,        1 

Sull'  economia  delle  antiche  Nazioni.  Ragiona- 
menti due  del  sudo  ordinario  e  tesoriere  del- 
l'Accademia consigliere  Vincenzo  Torselli  •     47 

Sopra  un  punto  controverso  di  patrie  anti- 
chità. Osservazioni  del  socio  ordinario  cav.  ^ 
avv.  Serafino  Lucchesi >   ÌÌ7 

Sopra  la  formolo  del  Moivre  ed  alcune  del- 
le sue  principali  applicazioni.  Memoria  del 
socio  ordinario  Giovanni  BAHsorn  prof,  nel- 
l'  Università  di  Pisa »  149 
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Di  ehi  promovesie  la  riedificazione  della  Cat- 
tedrale di  Lucca  dai  1060  al  1070.  Ri- 
cerche storiche  del  aocio  ordinario  mons.  Te- 
LG^ORO  Bini pag.   179 

La  novità  nelle  Lettere.  Ragionamento  del  so- 
cio ordinario  prof.  Augusto  Conti  .     .     >  199 

Sulla  vita  e  le  opere  di  mons.  Giovanni  Gui- 
diccioni.  Commentario  del  socio  ordinario 
sig.  Carlo  Hindt(hj *  235 

Discorso  intomo  a  Irnerio  e  alla  sua  scuola  del 
socio  ordinm-io  prof.  Leonardo  Leonardi  •  355 

Vn  argomento  di  più  t»  favore  d^la  Bibbia, 
0  sia  le  scoperte  di  Ninive  in  armonia 
colla  Storia  Santa.  Discorso  del  socio  or- 
dinario Arciprete  Lukj  Larini  .     .     .     ■  381 

Cetmi  storici  sopra  alcune  Chiese  e  Luoghi 
della  Versilia  del  socio  ordinario  prof. 
Francesco  Buonanoma *  413 

Esame  d'  una  singolarità  di  struttura  del 
fiore  dell'  Aquilegia  v^garis  L.  Discor- 
so del  socio  ordinario  prof.  Attilìo  Tassi  »  455 
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